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GRUPPO INDUSTRIALE PURICELLI 


Sede Generale delle Società del Gruppo Puricelli - Milano + Via Manforta, 44 


. PURICELLI STRADE E CAVE - Wilano - Roma - Palermo 
. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano 


. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE 


A 
A 
3, ‘A. QUARTIERE DONIZETTI - Milano 
A 
A. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano 


. &. PURIESTER - Milano 
SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid 
COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
S. A. ITALO ARGENTINA PURICELLI OBRAS PUBLICAS - Buenos Ayres 


“LA STRADA " S, A, PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Milano 


'Lé& STRADA" S. A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Bellinzona 


" L'AUTOROUTE " S, A. POUR L'AMÉNAGEMENT DES ROUTES . Paris 





BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


40 anni di vita 
300 filiali in Italia e all’ Estero 
844 milioni di capitale e riserve 
7 miliardi di depositi e conti 
correnti 
10 miliardi di titoli in ammi- 
nistrazione 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 
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BANCO DISICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


CAPITALE L. 230.000.000 » RISERVE L. 240882498 70 


FILIALI IN ITALIA: Acirsale - Adrano . Agira . Agrigento - Alcamo - Avola - Bagheria - Barcellona 
Caltagirone . Caltanissetta - Canicatti - Carini - Castalvotrano - Catania - Cofalù . Comiso - Corleone 
Enna - Fiume - Francavilla - Francofonte - Gangi - Gala - Genowa - Giarre - Grammichele - Lentini 
Leonforte - Lercara - Licata - Lipari - Marsala - Mazara - Monfi - Messina - Milano . Milazzo 
kiiatretta - Modica : Manreala - Naro » Nicosia - Niscemi «- Noto» Falariolo Acreide . Palermo 
Pantelleria - Partanna -. Partinico - Paternò . Fatti - Poatralia Sottana - Piazza Armerina . Porto 
Empedocle . Racalmuto - Ragusa - Randarzo - Favanusa - Ribera - Riasi - Riposto - Roma - Salemi 
S. Agata di Militello . Sciacca - Siracusa - Taormina - Termini Imerese - Torino . Trapani . Trapani 
(Borgo Annunziata) Trieste - Venezia - Vittoria - Vizzini. 


FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa - Rodi .- Coo. 


FILIAZIONI ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company. 
HEAD OFFICE: 487 Broadway. Maw-York, N. Y. 
BROOKLYN BRANCH: 2059 Fulton Streat, Brooklyn, N. Y. 
BRONX BRANCH: 590 East 187.ih Stroot. Now-York, N. Y. 
STUYYWVESANT BRANGH: 1968 First Avenue, Mew-Vork, N. Y. 
HARLEM BRANCH: 109th Strast, 2nd Avonuo, Mow-York, N. Y. 


Corrispondenti in tutte le Piazze d'Italia e sulle principali Piazze del Mondo 


Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, 
di credito fondiario, di credito minerario e di cassa di risparmio 


IMPIANTI MODERNI DI CASSETTE DI SICUREZZA 





















CREDETE AL 
PORTA FORTUNA ? 


Se anche non ci credete, provate ad acquistare 
oggi stesso qualche biglietto della LOTTERIA 
DI TRIPOLI su cui troverete riprodotta la ma- 
gica salamandra con due codel Mettete questo 
talismano nel portafoglio o in un cassetto e ve- 
drete la vostra vita diventare più serena e lieta, 
perchè l'avrete arricchita del supremo dei doni: 
la speranza! Questa speranza vi dà diritto di 
concorrere alla larga distribuzione di milioni, 
fatta dalla prossima LOTTERIA DI TRIPOLI. Ba- 
stano 12 lire per farvi molte volte milionario. 


Comperate oggi stesso qualche biglietto. 
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IL 3 GENNAIO DELL'ANNO Ill 


È trascorso uh decennio, è pare leri, dal giorno in cui il Duce segnò con la parola fatidica l'inizio di un nuovo 
tempo storico, L'aula, sorda è grigia, ancora impregnata dell'odor di muffa di tante cose passate è morte, risuonò 
di echi inconsueti e vibrò nella consacrazione del Paese alla Rivoluzione Fascista. 

In quel giorno il Duce stroncò qualsiasi equivoco, distrusse ogni ostacolo che potesse frapporsi tra la rivalu- 
zione @ il popolo italiano è concretò quella profonda penetrazione nello spirito è nella coscienza nazionale che in 
disci anni di dura ascesa non averti deficienze o debolarie, ma andò sempre attivamente aumentando. ll 3 gannalo 
dell'Anno Ill, sgominate le coalizioni degli antichi partiti, annientati gli sforzi inani di una faroce ad ottusa opposl- 
zione ché non difendeva se non interessi ristretti è particolari di fronte all'unico od alto interesse della rinascita 
dalla patria, il Dutè assumeva la rfesponsabilità totalitaria del gorernno del Paso. 

Riprendewa, così, più svelta, più sicura, meno insidiata la marcia audacemente intrapresa il 28 ottobre 1922, è 
procedeva alle supreme conquiste politiche della Rivoluzione, Il Paasa da allora sl identificò con Il Fascismo è 
furono una sola aspirazione od una sola volontà nai propositi è nelle attuazioni. L'Italia veramente nuova si da- 
litéava nell'ampio orizzonie come il Duce l'avova promessa nelle aspre battaglia della preparazione. Un'italia non più 
rimbella di fazioni l'una contro l'altra armate di grosse invettive, di panciuti programmi massimi è minimi, di 
barocche ldeolagie traballanti su plodestalli di colore e di forma è di dimensioni disparate; ma fiera ed in pladi, 
signora di sò, forte nell'ordine è nella disciplino è solo intesa alla sua granderza, alla sua potonia, al suo avve- 
nine. Bella è foria così coméè deve ossero apparsa nei sogni è nella estasi dei pionieri è dei martiri, non più 
Serva è mancipa, ma padrona del suo destino è massira ancora di civiltà è di dettrina. 

I fascisti accolsero il discorso del Duce come una liberazione, Essi vi avevano sentito antro riballiràe la no 
stalgie, gli entusiasmi a la passione della vigliia, Quella parola slegavano la ali pet i voli più ampi, ci libaravano 
da una csss&sione di logalità alla cui ombra si rifugiavanòo è si nascondevano i detriti oscuri ed infecondi della di- 
strutte camarille nell'assurda illusione di potere, con l'insidia della bava malefica, scuotere il colosso ed annien- 
tara Il Fascismo, 

II popolo aveva sentito nella voce del Duce la verità a la giustizia. | rinunciatari, i conigli, i disertori, gli eumu= 
ehi della politica parlamentare non erano stati capaci sino allora che di battagliare con armi puerili è ridicole nei 
corridoi della Camera alla caccia di un portafoglio è per li successo di una cricca. L'interesse per il bane del Paese 
non era cha nella loro parole, non nella opera, Dalla liberazione dallo straniero | partiti che avovano mai costruito 
per la potenza è là prosperità nazionale 7 

Di positiro non avevano conclusa se non la mutilazione della Vittoria. Con la rinuncia avevan tarpato le 
ali all'arvenire è tentato di estinguere la fiamma della mostra grandezza. ll popola, nel suo genuino giudicare, 
santi è comprese. Ascoltb e segui il suo Duce che non era un furbo manipolatore di crisi ministeriali nè un fac» 
tendono da corfidoio, ma il Capo di unà fivoluzione che instàurava nell'Italia, non solo, mà nal mondo, una civiltà 
nuova, più aderente allo spirita, più umana è più giusta, che proclamava l'eguaglianza di tutti di fronte al lavora 
considerato come diritto a non come umiliante schiavità nella riconquistata coscienza della propria dignità. 

ll daconnio chè & seguito è quel giorno ha mirabilmente confermato come la verità è la vità fossero nella fiano 
parole del Duce. |l cammino compiuto in dieci anni nella via della nuova civiltà mussoliviana è incalcolabile. 1 ri- 
sultati sono evidenti ovunque si valgano attorno gli sguardi. È non vogliamo noi rielencarli qui, oggi, su questa 
pagine ove li abbiamo appassionatamente illustrati nel loro ewento, Parlano troppo alto e sono negli occhi, nella 
mente, nel cuore di tutti. Si sento ché viviamo in un tempo che non hà più contatti con il passito. Nessuno guarda 
più dietro a sé per regolare il cammino. | nostri occhi sono risolti al futuro, Una generazione di giovani selldi 
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La lapide inaugurala al Grand Hotel di Roma in ricordo della prima sedula 
del Gran Consiglio e dell'istituzione della Milizia Volontaria per la Sicurezza 
Nazionale avvenuta il 13 gennaio del 1923 - Anna I 


è baldi, formati alla dura scuola del Fascismo, alla sua larrea disciplina, rotti ad ogni ardimento, capaci di sacri» 
fico, assicura cha l'avvenire sarà radioso coma il Duce ha promesso. 

ll Fascismo ha | suoi continvatori. Ricordando il 3 gennaio dell'Anno Ill non sl celebra, dunque, una data, nè 
si commemora un avvenimento fondamentale. Si riafferma solo la continuità dello spirito è dell'azione rivoluzionaria, 
la forra creatrice dell'idea, per la quale il nostro secolo sarà fra i secoli distinta, e la vitalità limpida è feconda della 
costruzione mussoliniana, Così coma hanno fatto | gerarchi del Partito adunati par volere del Duce In Torino fascista, 
consiatando la mirabile realtà di quanto il Duce aveva con spirito profetico è con coscienza della propria volontà 
annunziato: "lo vi dito che fra dieci anni l'Italia, la mostra italia, sarà irriconoscibile a se stassa è agli stranieri, 
perchb noi l'avremo trasformata radicalmente nel suo volto formale, ma sopratutto nella sua anima”, E cosl è&l 


MANLIO MORGAGNI 





TORINO sl/ABAUDA E ROMANA 
ORINO SOLIDA e FEDELE 
TORINO PIAZZAFORTE oeuta RIVOLUZIONE FASCISTA 
SAL "A NOI. peRIL DUC 


"1 SEGRETARIO cer PARTITO co 1 GE RARCHI eLLE PROVINCIE ce'ITALIA pi MUSSOLIT 





In Piazza Vittorio Veneto, dall'alto di una trattrite, S. E, Starace legge le deliberazioni del Consiglio Nar. Fascista, 


SUL SEST 
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Il 4 Gennaio, dopo la 
adunota del Consiglio 
Nazionale del Partito 
a Torino, S.E. Starace 
ha convocato tutti | 
Gerarchi sul Colle del 
Sastrières. Dinanzi di 
componenti del Diretto- 
torio e ai Segretari 
Federali di tutta Italia, 
i Giovani Fascisti e | 
Goliardi torinesi hanno 
svolto ardite e vivaci 
gare di discesa SU sci. 
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Dalle valli torinesi, da Bardonecchia e da Qulx, 
da Susa e da Pinerolo, da Angrogna e da Ce- 
sona sono soliti al Sestrières i Fasci Giovanili di 
Combattimento recando coi canti lieti dello Rivo- 
luzione il baldo saluto delle nuove generazioni d'l- 
talio educate sotto il Littorio ad ogni ardimento. 





E nella giornata sfolgorante di sole, sullo sfondo maestoso delle nevi, 
lo spettacolo “di una giovinezza forte nello spirito e nei muscoli, prova 
chiarissimo della piena vigoria della stirpe", sl è svolto in uno comice 
che forse non fu mai così suggestiva è liricamente significativa. 








Anche nel cuore semplice dei montanori la superba adunata 
fascista ha avuto uno risononza profonda; come invasi da uno 
spirito nuovo essi sì sono assorti nell'ammirazione delle Camicie 
Nere, lanciate arditamente sul niveo panorama della montagna. 


Foicgralla di 
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Sabali 
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ITALIA E 


Lo stato delle relazioni fra l'Italia è la Francia ha con- 
tribuito, direttamente è indireltamenta, a rendera cscura, 
instabile e qualche volta minacciosa la situazione politica 
èurapeà nei sedici anni che son seguiti alla querra. 

Era latente in Europa un canfllità italo-francese, detaer- 
minato da un complesso di ragioni è di situazioni cha 
l'accordo di Roma ha ora chiarite e nettamente stabilità 
per sempre. 

Alle questioni di carattere internazionale orano we- 
nute ad aggiungersi, dopo la Marcia su Roma, e nona= 
stante le buone predisposizioni subito manifestate dal 
Duce, ragioni di carattere politico interno è di partito 
che avevano il loro peso non indifferente sulla situazione 
generale del rapporti italo francesi, 

Un aspetto notevole è caratteristico degli accordi di 
Roma è appunto questa piena, ampia e leale chiarifica- 
zione dell'atteggiamento della Francia di fronte al Fa- 
acismo è al Regime creato da Mussalini in Italia. 

Gli accordi di Roma firmati da Mussolini e dal signor 
Laval risolronò questioni di varia natura #d origine, al- 
cune delle quali risalgono al dacenni passati ed altre alle 
origini a alla conclusione della granda guerra, che l'Italia 
combattà lealmente a fianco della Francia sostenendo 
sacrifici enormi di sangue è di ricchezza cha andarono a 
beneficio della vittoria comune dalla quale la Francia usci 
territorialmente ingrandita e rafforzata nel suo prestigio 
e nella efficionza economica è militare. 

I wacchi ed | più recenti problemi costituenti l'insieme 
di quello che per tutto il dapo-guéeria sd anche per i déa- 
cenni che procedettero il confllito suropeo fu il dissidio 


FRANCIA 


italo-francese, sono stati risolti — notlamolo bene — dal 
Governo Fascista. Il Fascismo, tredici anni dopo la Marcia 
su Roma, ha liquidato per sempre le questioni più scot- 
tanti ed irritanti che separavano la Francia dall'Italia è 
che impedisano a queste due grandi nazioni latine di 
collaborare è di lavoraro in armonia, in Europa ed in 
Africa, nell'interesse dei rispettivi popoli, per il bene è 
per là prosperità generale dell'Europa. 

indirettamente, ma sicuramente, l'aveenimenta che ha 
signalo una decisiva data storica per la vita è per l'avve- 
nife immediato è futuro del Continente, costituisce una 
indiscussa +Ittoria del ragime rappresentato in Italia da 
Hussolini è con il quale il governo della Repubblica ha 
trattato ed ha risolto problemi che impegnano le sorti 
déi dus Paesi per un lungo awvanira. 

Dal punto di vista politico internazionale la definiti- 
vamente ristabilità cordialità dei rapporti fra l'Italia è la 
Francia è un chiaro riconoscimento da parte francese déel- 
l'errore commesso nel passato, nel sottovalutare l'impor 
tanza degli avvenimenti seguiti in Italia dall'avvento del 
Fascismo nl potere, a nel trascurare di considerare l'ac- 
cordo è l'amicizia con l'Italia, è specialmente con l'Italia 
di Mussolini, di somma è decisiva iImportanra politica e 
storica per la Francia. 

Gli secondi di Roma segnano il crollo della politica 
briandisticta tutta volta a sollecitare la simpatia della so- 
cial-democrazia germanica è sempre pronta ad urtare le 
legittime suscettibilità dell'Italia fascista. Questa politica 
illogita èd irritante aveva lasciato che per quindici anni 
il contrasto italo-francese si opponesse al raggiungimento 





Gli accordì ltalo-Francesi conclusi felicemente a Palazzo Veneria, La firma del Duce, 


di un &quilibrio nella situazione politica internazionale del- 
l'Europa, senza per altro risolvere in alcun senso ed in 
alcuna direzione i problemi dominanti la situazione europea. 

Così, prima di essere una soluzione equa e definitiva 
data ai problemi interessanti i due Paesi, gli accordi di 
Rama costituiscono un avvenimento di alto valore pollilco 
capace di dominare d'ora in avanti gli sviluppi della si- 
tuazione politica intarmazionala; a perchè a nessuno sfug= 
gisse questo aspetto significativo è dominante degli nc- 
cordi di Roma, Mussolini e Lawal, subito dopo la firma 
delle convenzioni italo-francesi, hanno proceduto alla 
rodazione è alla firma di una “dichiarazione generale” 
sul consolidamento dell'amicizia è sulla piena coopera 
zione dei due Paesi in tutte la questioni dalle quali può 
dipendere ll mantenimento della pace generale. 

Con pli accordi di Roma — è nei limiti pormassi dal 
negoziato diplomatico — sono stalli riconosciuti all'Italia 
i diritti chè le derivavano dall'impogno contenuto nall'ars 
titolo 13 del Patto di Landra, a la sono stati inoltre rica- 
nosciuti i diritti spettantoli come Sitalo sowrano suctctoz» 
sore ln Libia dell'ex impero ottomano, 

Sui centomila Italiani, che da lunghi decenni hanno 
contribulto valldamente a fare della Tunizia un Passo 
civilmente sviluppato è prosperoso, non pesa più, di tre 
masi in tra masi, la minacela di una rapida è cosrcitiva 
snaturalirzazione, cha avverrà se mai in un periodo abba- 
stanza lungo di tempo ed attraverso il lento ed ovunque 
inesorabile è naturale piòùtcessòo di assimilazione nel suts 
codersi dallo generazioni. 

in adempimento degli impegni presi dalla Francia nol 


1915 è sanciti con l'articolo 13 ‘del Patto di Londra, le 
frontiere meridionali della nostra colonia primogenita, 
l'Erittea, vengono estese lungo le coste del Mar Rosso 
fino na frenteggiare la costa orlentale dello atretto di Bab 
EI Mandeb, passaggio obbligato per i mari equatoriali, 
per l'Occano Indiano e per l'Orlanta, mantre viene asslcu= 
rata una parteciparione azionaria italiana alla farrowia 
Gibuti- Addis Abeba, ferrovia che si svolge totalmente in 
territorio coloniale francase. 

Questa ferrovia è l'unica porta aperta cho dal mara 
conduca salle regioni interne dell'impero etiopico, l'unica 
via di comunicazione per la quale vomini, merci, armi, 
rifornimenti di ogni genere possano raggiungere il cuore 
dell'Abissinia senza attraversare i nostri territori dell'Eri- 
trea a nord è della Somalia a sud. Per la zona attraver- 
sata oggi da questa strada ferrata, sulla quale ora avranno 
diritto di contralla ancha gli Ialiani, passarono la armi 
ad i rifornimenti impiagàati poi dagli abissini contro di 
ivi al tempo della prima guerra d'Africa. 

Hon 4 sanza significato che sulla porta dell'Oriente si 
sia siabilità in virtù degli accordì di Roma uno coopera- 
zione id una partecipazione italo-franco-inglose, è cha 
l'unica ferrowia che mette in comunicazione l'impero atio- 
pico con il resto del mondo sià ora asercilata in parteci» 
pariano con gli Italiani, 

La grande roaltà nuora uscita dagli accordi di Roma 
del 7 gennaio ci avverto che d'ora in avanti sul vasto con- 
tinèente afritamo Italiani è Francesi, in luogo di urtarzi, 
collaboreranno mettendo al servizio della grandiosa opera 
di redenzione è di civilizzazione intrapresa non senza 





La partenza di Laval dalla stazione di Roma. Il Duce stringe la mano al Ministro, 


sacrifici ed a prerro di dure fatiche e di ardigmi, le energie 
presso cha Iinasauribili, perchè reciprocamente comple- 
morntari, possedute dai duè popoli mediterranei è latini. 

* Di più vasto è generale valore politico sono le conven- 
zioni firmate dal Capo del Governo è dal Ministro dagli 
affari esteri di Francia riguardo a problemi ed a situazioni 
èurapiro. A questi problemi al rifarlace particolarmente la 
“dichiarazione gonerale” seguita allo convenzioni italo» 
francesi, 

L'Italia è la Francia si impegnano di garantire l'indi- 
pendenza dell'Austria da qualunque attatto esterno, im» 
pagnano so stessa o la alira poienza confinanti a vicine 
a non ingeritsi negli affari interni della ctonfadorarione 
austriaca è convengono di procedere d'accordo è nell'in- 
teresse generale della pace nel regolare a nel risolvere i 
problemi dell'Europa centro-danubiana. 

A Budapest come a Praga, a Yienna come a Belgrado 
ad a Busarost all secordì Itala=ffancasi circa l'ass r 


vicino settore centro-danubiano dell'Europa sono stati 
accolti con fiducia è con simpatia; gincchè solo da un 
accordo fra le due grandi polanze occidentali che hanno 
antrambe interessi ed amicizia nell'Europa madia ad orlan- 
tala può scaturire la soluzione dol tormaniosi problemi 
che turbano la «ita di quegli Stati successori dell'impero 
austro-ungarico. 

Alla Gormania, intoressata a manomattere l'indipan- 
denza dell'Austria ed a far breccia attraverso | Paesi ed 
I mercati situati sulla via dell'Orlanta, rimane ora da ri- 
flettare molto saggiamente sul «alare intrinseco della riata- 
bilita collaborazione è cordialità ltalo-francese; tanto più 
cho tra l'Italia è la Francià & stato convenuto di conside- 
rare la questione degli armamenti, del disarmo o del 
riarmo, solubile unicamente attraverso un'intesa collat- 
tiva, aseludendo concordemento cho la soluriana di un 
problema di tale è delicata importanza possa essore la 
islèna è di una iniziatiza unilatarala, 
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IN MEMORIA DI ARNALDO MUSSOLINI 
A PADERNO E A MERCATO SARACENO 


à sinistra: ll Labaro del Partito precede il pellegri. 
naggio delle Alte Gerarchie sul colle di Paderno nel 
terzo anniversario della morte di Arnaldo Mussolini, 


Sotto, dall'alto: ll Segretario del Partito è Vito Mus. 
salini entrano nel cimitero di Paderno - Vito Mussolini 

dalla eripta » nusto di Arnaldo scoperlo a 
Mercato Saraceno - n» aspetto della cerimonia. 








Sage | 





dato 


È) sn ‘LÀ 
Mi 


TEMA i 

pià, - va teo 
i ni 

Pane s#ir 10 

n Pt crei i TO! pl 

Pa se hi: dA 


ur 1-A a 








S. E. COSTANZO CIANO 


Caricatura di Paolo Garratta 





La 


facciata della RF. 


Università di Bari. 


L'UNIVERSITÀ “BENITO MUSSOLINI” DI BARI 
NEL DECENNIO DELLA SUA FONDAZIONE 


Lo 


Agli inizi dal 1935 sli comple asattamente un decennio - 


da quando Banito Mussolini, sciogliendo un antico è ap- 
passionato voto della gente di Puglia di avere in uno Studio 
unisersitario la suprema è totalitaria espressione dell'ani- 
mà regionale, gettava in Bari lè fondamenta di quell'Uni- 
wbrsità Adriatico che doveea intitolarsi al Sua nome naugu- 
rale. Quante vicenda, quante battaglie, quanto conquiste in 
questo decennio così denso di storia, per questa “neonata” 
delle Università italiane, la prima che nasca “ex novo” 
dopo la costituzione del Regno è dopo la guerra vittoriosa; 
destinata a dimostrare — secondo le parole del suo primo 
Rettore sen. Pende — come anche un popolo di mercanti 
& di agricoltori sappia divenire, quando non difettino mi- 
nièra proprie d'ingegno è di volontà, un popolo di artisti, 
di scienziati e di filosofi! 

E Bari, orgogliosa è fiera dal mandato ricevuto, ha 
tenuto fede alla promessa. Nel grandioso palarro che 
seggie amministrazioni di merzo secolo fa avevano amo- 
rosamento predisposto in vista del futuro Atento, sval- 
dono già una vita operosa « feconda tre facoltà: quella di 
medicina, quella di giurisprudenza è quella di farmacia, 
mantra sa né proparano due altre: quella di lettere è quella 
di agraria. 

A dimostrare comò asse non rispondano a nocessità 
artificiosamente croate, basti citare l'incremento della 
popolazione siudentesca che, porilta da mono di 300 
iscritti nel 1924-25, ha superato oggi | 1700, emulando 
vecchi e glorlosi studi, come quelli di Genova e di Pisa; 
Per non dire dei minari. Il valore, poi, dei suoi docenti, 
Sicuni del quali di chiarissima fama internazionale, la 
adeguata e modernissima attrezzatura dei suoi gabinetti 


5 Bari, anòlla di coagiunilosa Tra l'Occidente a lO4tlanto; sinamasito 
di: pacifica aspansiona italiana nol Maediterranao orlentala ad otira. 


Muangllal - alal dicono della vigila gi fi Garia di Hapoli:, 


D' 


sclentifici, delle sue biblioteche, dei suoi istituti, rendono 


PUnivarsità di Bari perfettamente capace di assolvere il 


compito assegnatole, di rappresentare la tosta di ponte 
Spirituale verso ll bacino del Maditerraneo, è di asercitara 
opera di attrazione culturale nai riguardi di popoli, i quali 
dopo aver irradiato tanto influsso di civiltà, attendono ora 
dall'Italia Fascista, giovinezza d'Europa, una nuova parola 
di progresso ed un nuorò palpito di idealità. 

L'Ateneo barese invero, seguendo il rapidissimo svi» 
luppo di tutte le forme di vita che caratterizzano la nuova 
pulsante attività del popolo nostra, ha assunto già una 
corta sua fisionomia quasi aggressiva, Intesa a non perdere 
alzuna otcasione per inseritsi onortvolmente nalla mani- 
festazioni culturali della Nazione. 

Non un anno è decorso, infatti, senza che esso sia 
stato sede di convegni è congressi scientifici, L'anno 
passato vide quello della Società di Ostetricia è Ginecao- 
logia ed il XXIII Congresso delle Scienze, In parl tempo. 
L'anno attuale ha visto quello Nazionale delle Biblioteche 
e quello d'Igiena. 

Men a torto ha seritto il prof. Giusoppo Mariani, il 
benemerito ed insigne Rettore aituale, che l'Università, 
così procedendo “dimostra come aggi si possano acce- 
lerare impensaiamente i tempi è le owoluzioni culturali, 
sostituendo al peso della tradizioni il valore dello spirito 
è il calore della volontà tesa allo più alte mote", 

ll palazzo che, come dicemmo, la città di Bari, quasi 
presàga del futuro, aveva eretto a sede del suol istituti 
di alta cultura, è uno déi più imponenti o fastosi del Mar» 
rogliorno d'Italia, 

Ancho oggi che Il granda rinnovamento edilizio voluta 





L'Aula Magna coglì affreschi del Prayer. 


Seminario Giyridita 


Economico 





dal Duce ha dotato Bari di costruzioni degne di una ma- 
iropoli suropea, il fabbricato dell'Ateneo continua a sple- 
carne per la sua massa imponente, improntata ad un sobrio 
ed armonioso carattere rinascimentale. 

semplicissimo nella struttura dei suoi tre ordini di 
piani architettonici, sasso si aleva gradualmente, alleggerito 
per un ingegnoso assottigliamento delle modanature che 
inquadrano le finestre. Ampi giardini gli danno da duo lati 
respiro è quiete, Su quello di via Roberto da Bari si apre 
l'ingresso principale, col grandioso atrio a colonnati, che 
mediante cortili immette al largo corridoio ove hanno sede 
il Rettorato è le aule di rappresentanza: ampie, signorili 
sale, il cui severo arredamento ban si intona con la no- 
bilià dell'ambiente. Particolare interesse desta Il salone 
di ricevimento costituito di recante « intitolato al nome di 
Benito Mussolini. Qui i lucenti mobili di stila 900, la docu- 
mentazione grafica parietale relatiza all'incremento dalla 
Univarsità, il carattere delle pubblicazioni raccolte, inte- 
ressanti il Regimo, formano un ambiente “sul generis” 
di molto affetto. 

L'A Lla Hiagnha cho trovasi poto discosta, è per vastità, 
proporzione, soniuosità decorativa, una dello più bella 
d'italia. Gli affreschi, dovuti al pittore Mario Prayer, vi 
offrano una vislone camprensisa della conquista del ge- 
nio iftalitò è della Puglia in particolare. 

Un potente gruppo statuario del Riva di Torino, raffi- 
gurante “la Famiglia”, il cui originale in bronzo sarà 
offerto al Duce, domina la predella dell'amiciclo. 

: Le volte a crociera, l'abside recinto di stalli, le svelta 
lunatte aggiungono maestà all'ambiente. 

Una série di stanze bon arredate è destinata agli uffici 
di sogreteria @ di economato nonchè alla sede del Guî, 
quasto centro dinamito è poderoso di vita che armonia» 
samente sì affianca ormai ad ogni tempio della scienza 
è né completa e no valorizza le conquiste. Il Gut di Bari 
si affermò fin dai primi Littoriali di Bologna, torna a pri- 
meggiare a Torino nel grande Carosello Storico, parte» 
cipa alla Fiera del Levante, alla Crociera d'Oriente; indice 
cieli di conferenza di propaganda; svolge una preparazione 
atletica in massa per i Littoriali recenti, nei quali si clas- 
sifica al tredicazimo posto su wentissi Università è tre 
Accademie Militari: conquista un posto di Littore. 


La Facoltà Giuridica, che ha pure sede al pianterreno, 
si iniziò nel 1926 con quattro professori di ruolo, otto 
incaricati, un libero doconia, duncentoseissantanove stu 
denti: ora conta dieci professori di ruolo, sel incaricati, 
s6i liberi docenti è ottocantoventotto siudenti. Le laurea 
conferite, che nel 1925-26 furono in numero di trentasei, 
sono state In numero di contorentizel nel decorso anno, 
La facoltà conferisce anche la lauroa in scienza acono- 
miche e politiche, cui aspirano di preferenza coloro che 
hanno già conseguita la prima. 

Alla Facoltà è annessa una scuola di perfezionamento 
in Studi Corporativi, l'unica dell'Italia maridionale con 
novanta studanti iscritti. 

Annessi alla Facoltà giuridica sono il Seminario giuri» 
dito, economico, il laboratorio di statistica è l'latituto di 
diritto romano, con propria biblioteche a propri nssistanti. 
Fu istituita anche nel 1931 una scuola sindacale per la 
preparsziona dei giovani alla carrlera delle organiz: 
rszioni sindacali. 


La Facoltà di medicina è chirurgia, in attesa del nuovo 
Pelielinico, accupa col suol duecanto lotil i piani suporiori 
dall'adifielo Altro slinishao sana iBsmoanraneans tenia arsara 


Oltre alla consuete attività di carattere didattico è 
scientifico, la Facoltà esercita corsì di perfazionamente 
in chirurgia, pediatria, ostetricia, oculistica, dermasifilo- 
patia, ecc, Addentallati ad essa sono l'Accademia pu> 
gliase delle Scienze, è varie altra sorioni di istitu- 
zioni scientifiche. 

Tutto l'impianto delle cliniche è dei gabinetti è moder- 
nissimo e cospicuo, 

La popolazione studentesca è cresciuta, dai duecanto- 
ventuno Iscritti dell'inizio al queatirocantocinquanta del 
1934: dei quali più del dieci per cento sono stranieri 
(bulgari, albanesi, aglriani, policchi, romeni, italo-ame- 
ricani, ectc.). Ma la frequenza di questi studenti straniari, 
cha risponde in modo particolare si fini pel quali l'Univer- 
sità fu creata, ricevarà un incremento — senza dubbio — 
decislro dalla prossima entrata in funzione del muovo 
grandioso Policlinico, attualmente in corso di avanzata 
costruzione. Su di esso, per la audacia della concezione a 
par la importanza doi fini, glavarà spondara qualche parola, 


Chi dopo un decennio di assenza metto piede oggi 
a Bari, ha di che restare sbalordito del fervore inusitato 
di opere che vanno irasformando la patria di Piccinn edi 
Palsiallo in una città modernissima dall'amplo raspiro. 

L'acquisizione di una nuova sede per lo cliniche uni» 
varsitaria era una necessità sentita fin dall'inizio. La raal- 
tà, tuttavia, supererà la più rossa previsioni, quando si 
pensi cho la zona destinata al nuovo Policlinico è di 
250,000 mq. Essa si apre in una località assai prossima 
alla forravia @ snrà allacciata al centro con una rate stra» 
dala comodissima. 

Entrando nel cantiere operoso incontriamo subito Il 
palazzo della Amministrazione decorata in lucido marmo 
di Trani; poco distro campeggia la base della Chiesa 
monumentale: dal retrostante fabbricato deli servizi gena- 
rali si alza agile la torretta metallica, destinata a portare il 
laro luminoso, emblema della Università. Ai lati sono gli 
adifici maestosi delle Clinicha madica a chirurgica, l'auto 


rimessa, l'astanteria è gli ambulatori generali, ll padiglione, 


della Medicina e quello della Chirurgia, constano clascunòo 
di duo parti soparate; una destinata all'ospedale, l'altra 
alla clinica. Nel complesso quattrocento letti. 

A fianco si trova l'Istituto radiologico, collocato in 
posirione contrale, affinchè possa servire al maggior nu 
mero di malati. Proseguendo verso ovest gli edifici che 
costituiscono | feparti specializzati sono collegaii da un 
portico disposto ad U, al cantra del quala è sistomata la 
Clinica Ortopedica Traumatologica, mentre a sinistra è a 
destra al hanno rispettivamente l'Oeulistica, la Darmosi» 
filopatica, la Pediatrica e l'Ostetrica Ginecologica. 

Il padiglione dei servizi generali, al quale abbiamo ac- 
connato, ha forma di stella a tre braccia, in una delle 
quali trovasi la cucina generale, nella seconda la farma- 
cla e nella terza la guardaroba. | lara necessi sono aperti 
verso ogni punto dello stabilimento. Completa questo 
implanto modernissimo di edifici la lavanderia è la con- 
trale termica, situato alla testata dell'U. 

In un secondo apperramento di terreno, verso merro- 
giorno, separato dal rasto, abbiamo il Raparto Infattivi, 
col padiglione di segregazione è il lebbrosaria, la staripue 
di disinfezione, gli Istituti Anatomici e li servizio mortuano 
con un'altra piccola chiesa. 

In untarzosppariamontotrovasila Nouropatolagia,l'anea 
destinata al Brefotrofio e ad altri eventuali istituti biologici. 

Tutto è stato studiato perchè l'insieme dei vari edifici 
farmi un complesso organico dove l'aria è la luce regnino 
sowrane, col verdo riposante e la galerra degli ambienti. 


Prevarrà ll giardino all'italiana, tagliato da viali asfaltati 
# da boschatil. Le corsie sono ispirate al principio di 
frarionare il più possibile Il numero del letti, par ra- 
gioni ovvie. Ogni stanza né avrà in media uno è due 
è al massimo sel. 

Ogni clinica dispone naturalmenta di laboratori moder- 
nissimi di microscopia, batteriologia, ecc.; così dicasi per 
lo nula di anatomia è per gli anfitoatri oporatori. 

Troppo dovremmo diffonderci ad elencare le parte 
zionato istallazioni di questa città del dolore, che la ci- 
viltà si studia di rendere meno triste alla umanità soffaranta. 

Conceplito con insolita larghezza di vedute, il Pali- 
clinico di Bari accoglierà subito 1500 letti, che potranno 
in caso di bisogno diventare 3000. Esso metterà la città 
pugliese in prima linsa nella assistenza sanitaria del 
Merrogiorno d'Italia. 


GUIDO RUBERTI 





L'Anfiteatro della elinica chirurgica. 





L'Ambulatorio della Clinica Stomatologica 
La Sala della autopsie (Istituto di Anatomia Patologica). 
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GIAN 


Lo chiamavamo Capino. Ha saputo, non soltanto parere, 
ma mantenersi giovanissimo, quasi infantile, fino all'ul- 
tima tappa del suo battagliero e gioviale destino, malgrado 
corte sterrato di neve che gia imbrillantavano la cima dei 
capelli biondi a leggeri. Così è morto giovane (beato lui!) 
dopo di aver discusso, chiacchierato, sussurrato, sorriso, 
dopo di essersi ancora abbeverato di luminose fantasie 
teatrali durante la recita milanese di una commedia nuova. 
Ha portato con sé, nel sogno e nel sonno, quello che fu 
il barbaglio ingannatore e dolcissimo del suo costante 
amore d'artista: è i saluti garruli degli amici. Le ultime 
stretta di mano furono infinite, affettuose, leali, come il 
solito: s nòh certo presaghe. La sua mano si allentà nel 
torpore della notte alta è stanca: ebbe un sussulto al 
morso del male e cercò il cuore, La strinse sul cuore — Îl 
suo più grande, più pazzo è più generoso amico insepara- 
bile — # il cuore ricambiò la stretta con un'altra stretta, 
che non poteva essero dolorosa ma che era inflessibila 
ormai, di commiato dalla vita. 

Vita dura è sitlbonda: tutta scatti, impati, monelleria 
cortesi è girandole sentimentali, Vita intensa, da tamburino 
che suona la diana, è segue 0 precode è fiula tutto lo bat- 
taglia, è si guadagna il pane è i gradi a poco a poco, è 
qlunge tenacemente, con | primi albori della wittoria, su- 
parate le inquietudini, distrutti i malesseri spirituali, pla- 
cata la febbre del dubbio, a figurare dagnissimamento negli 
agognati posti di comando. 

Gian Capo giornalista è molto simile a Gian Capo 
artista: il suo valore è le sue esitazioni nascevano dall'urto 
del sogno con la realtà, 

Un sogno ha composto definitivamente la sua tragile 
è nervosa figura vera con la fiamma del Sansopolerista 
ricamata sul cuore ormai serenamente fermo è placato. 

Certo furono drammatici gli episodi più significativi 
della sua vita politica, così come è stata sempre profon» 
damente drammatica anche la sua più ilare espressione 
di scenico poeta, Ridendo vinceva il dubbio; lottando 
qualche volta rabbiosamente, alla baionetta, superawa con 
un coraggio ed uno stolelame degni della più pura aursala, 
la istintiva, quasi lemminea miterra della propria indole. 

Rapido a fascinatore quando scrivera, celava Il proprio 
terrore per la cosò rudi, pesanti a giganti, pensando che 
soltanto la pura fantasia potesse essero la dominatrice 
dei vasti regni. 

E pure fu uomo d'azlone: diresse giornali, affrontò 
turbe a comizi, viaggiò indagando, morì lasciando alla 
eredità del giornalismo italiano, rifermata a poco a poco, 
ma avdacemento e tenscomente, da Lui, una delle più 
diffuse riviste settimanali che oggi si siampi e si legga. 

L'arte fu il suo magnifico male è il suo disperato bene. 
Aveva dell'arte una concerione nostalgica è nel contempo 
rivoluzionaria, fiabesca è quasi sovvartitricte, sognando un 
teatro a colori, tanto romantico da poter superare le stesse 
formule più ammonitrici ad oducatrici o fustigatrici del 
realismo aspro d'altri tempi, o di quello stratosferico è 
predicatore di tutti | tempi. 

Di tali colori arriechi una sua provincia vera ma lan- 
lana, maliziosa, genialissima e grottesca, Penso che, tal- 
volta, la sua penna si sia fermata sulla carta, incerta sé 
convenisse far meglio consistere la parola col disegno è 
far svaporare l'immagine sulle più ariose, inafferrabili è 
diffuse vibrazioni della musica. Sognò la magla, spesso, 
come una soluzione di questo eterno è complicato pra» 
blema che era più del suo splrito che de' suol temi predi- 
lotti o dai suoi personaggi più fortunati. 

Certo la vita irrigidi è deformò | suol istinti volubili è 
garbati. Ed in una gran cordialità di feste, di successi, di 


CAPO 


amori a di fragori, Il cuore — li suo piccolo cuore mita 
malato generoso sensitivo a buono — gli fu soltanto amico, 
è lo valle eternamente, una notte, con sà. 

Erà pallido, quasi tarreo, è tenace: dietro le grandi 
lenti sfavillavano gli cechi limpidi e inquieti. Per chi vo- 
leva soltanto appagarsi di qual nitore accoglianto è ani- 
matore, Gian Capo ara il giocoliere del frirro, era l'uomo 
cha si considerava tranquillo @ sicuro pilota plianante sul» 
l'ala ingannevole dell'applauso. 

Ma l'inquietudine era fonda dietro il suo sguardo: 
a giungeva ad incidere costantemente e dolorosamente 
l'anima, 

L'anima aveva plasmato questo eterno fanciullo, sof- 
farmatosi nell'età dagli incubi, della fola, dagli idaali ro- 
mantici e delle scapigliate, sconsigliate è generose im- 
prese, anche fisicamente. 

Capino! come il più piccolo, il più furbo, il più irre- 
quieto, della eterna favola attraverso ll bosco. 

Capino! per quel suo ridere mite, attento e cortese; 
© per quel suo amore dedicato alla minuscole cose, ai 
frantumi cho servono per far risfavillare la via percorsa 
è ricondurre l'ansia verso il sereno porto della salverra. 
Ma, sopra tutto, pat quel suo teatro costellato di mac- 
chioline d'oro, volutamente ingenuo e costantemente ri- 
velatore di una febbrila ricerca, sospinta dalla fado è dalla 
paura del nuova, 

s'era incamminato povaro: è morto povwira. Na, come 
certe più appassite e meno colorate immagini è figure 
della sua produzione letteraria, teatrale, giornalistica stra» 
bocchevole, questa povertà era elegante: era la civetteria 
apparente e restia di una sottile ad innata olaganza 
interiore. 

Cominciò insegnando: balrò monello dal banchi sulla 
caltedra, e visse bimbo fra | bimbi veramente anche quando 
la sua giovinezza si maturava con sicuri intenti, con ma- 
ravigliose promesse. Poi cercò le frotte, si asserraglià 
col manipoli, inventò lazzi, acuminò freccia, cercò | sassi 
da bultare contro i riottosi, i neghittosi, i negatori di ogni 
bellezza rischiosa è battagliara. 

Si avviò, dunque, ansando su per le xiottole pericolose 
e drlzzò lo squardò verso ll tumulto di questa fumida Mi- 
lano che bisognava conquistare. La conquistò e fu “qual. 
cuno", 

Certo la sua maturità era in fiore quando cadde la 
folgore: e molti frutti aspettava ancora la gente da quel 
piccolo, ritorio, nodoso, nervose albero fronzuto, sul 
quale parevano rimaste per gioco alcune alersate lueci- 
canti di brina. 

I paesi del sogna, lontani mel tempo è nello spario, 
dominavano sempre la luca d'ogni quadretto garbato, di 
ogni trittico più vasto ed impegnante. "ll mistero delle 
cinque via", “Home rebus", “La Stella del sud" furono 
le commedie più fortunate è significative, che scrisse da 
solo dopo ll trionfo di quella inobliabile “Nina", cha tra- 
vide con Rossato ed alla quale regalò i colori, mentre il 
fratello suo d'arte, più gagliardo, più volltlva, esperto a 
sicuro, si occupava delle prospettive dei luoghi è del 
disegno del personaggi. 

Era cominciata tra anni fa, per cura dell'Istituto Edi- 
torlale Lombardo, la stampa delle sue Infinite commedia, 
con un bel volume denso è «ario di quattro, dentro il 
quale lo scherzo rasenta l'ironia, l'avventuroso prorompe, 
impera per attimi, si ritras in agguato, è l'anima buona 
della serittore canta e trascrive la nota volutamente liavi, 
sospirose, gentili è patetiche del proprio generoso gusto 
romantico, 

Come tutti coloro che sono inquaribilmente Infellci, 





GIAN CAPO | 


amava la vita, amava gli vomini, è si sforzava di celare il 
proprio sottile tormento per seminar soltanto festosità è 
fervoro, paternità ed amore Intorno a sé. 

E cosl ci ha lasciati, quasi svaporando in una nuvola» 
glia di chiacchiere amicali, dopo una di quelle cena dello 
spirito che adunano i più ghiotti nella sala d'un teatro 
per assaporare la primizia. 

Aveva un grande amico: il suo piccolo cuore malato. 
Quell'amico lo ha strappato a mille è mille altre amicizia, 
che farsa erano parimenti veritiere, ma cha non erano 
così lunghe, dominatrici a tonaci, 

Certo, prima di sddormentarei profondamente, quel 





cuore lo indusse a sognare non una fine, ma un ristoto, 
lungo dolcissime via infiorate che non insidiavano il pagso 
con punte di pietra o con grovigli di sierpi. 

Balrò al richiamo, è cadde riverso. 

Lo abblamo visto per la prima «olta rigido, fred 
immobila. 

Ha la scia del rimpianti che accompagnò la sua più- 
cola bara verso il golfo delle inesplorate meraviglia, af 
Cora cammina cammina cammina... | 

E non pare la conclusione: pare ll principio tradizionala 
di una di quelle fiabe che cullarono la nostra giovinezza 
& cha gli piacevano tanto] 

GINO ROCCA 


I LIBRI 


bionsimo GBontempalli ha fatio uszira 
a disanra di pechi giorni da "Primi 
recconti* (na ristampa di novella d'as: 
feguerra), Mullima aus Ibis dal iitola 
Galleria degli schiavi (A. Mondaziori, 
edtiore - iteno]. Civeiteria d'agiore cha 
vuo: manlrata al pubblico conlampara- 
nagmente la dua facce della nana arie è 
licamanino compialò afò una chlarerra 
è, diramma, una rarefazione atiliziica 
impre più nilida è pura: & samplica 
casuslà 7 Caria, sa “Primi racconti 
è par sempre un volume di gradevole: 
alma lelluta, foncatanta lo sgrittora av 
varia d'avarlo pabblicato più cha slîro 
paiî biarire al desiderio dal sso aditorà, 
"Galleria dagli schiavi” lo baîta, in linaa 
arilsiica #2 emolica, di parocchie lun- 
Eharsa, & cl offra ad agni pagina una iorpresòà è un piscaro indal- 
batuale sottile # pansiranie, ll muovo volume dal Banîampalli ci pra 
santa, inssco di un indica, un "ceaalogo”; è la materia è original. 
menta devia, anziohò in capl'all. in due “sala” @ in un * cormtdolo 
di disegni. Mia quali quadel, in quello sala boatampalliana! Vera- 
monta indimanticabili sos tutti È szol “schiavi: soheansì dall'amore, 
della geiosia o dell'abibudisa, achiavi degli affalti 0 dagli ambdoali, 
primaniati in quella forma antiromantica è antitradizionalizia che è la 
paecullantà dell'illuatra mositiore. Libra “un po' airoce”, fuosi dalla 
realà o maglio dal raaligma, ma al tompoò madogimo atlînganla dall'os- 
sersirione cautilca dilla vita futio il suo rilievo è futio il suo sapore. 
Leggeia *La coppia più altanà”": luomo quinii Bull bianco è la donna 
Riarens è Bantà dolte; un babbo che sì candisce a ballare sua figlia, di 
conirabbando, perché alla è apossta ad un vaso tarribilmania geloso: 
a "Domenica”, è "Paliccia”, o" Falbzità dolla madre”; weri capolavori, 
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| ro Duo romanzi sporttrà, altre alla sua 
| Aim drei varia, agile, 6 pur sampra conirellata & 
! acula opera giomalisiica, ci avevano se 
PI » prelato fincna la bingolari possibilità di 
LAM AN FE Bruto Regha nal campo della eroazione 

A VENTANNI artinicà. Oggi salvilamo colla più viva 
AE simpaila li suo nusna romanro l'amante 

| a xenl'anni (Licinio Cappelli. adilore » 
i Bolegne). che, olire a confermare la ape 
tanta ba lul ripoete, pub sssar conibderato 
veramente come un balro in avanti nel 
l'agono latiorama, è come la prova di po- 
nirione inequivocabile è sicura di ua uomo 
d'ing . Della sua fasizila sen al orà 
mal diwbilato, lantò ora chiara finò dal 
saggi precedani!i, è irsaparica \nraquiata 
pur albravareo la pagina del giornale, dova 
più che mon sembri è sotloposia ad ua 
aglio quotidiano ed estanuiata la classe d'uno scrittore. Ma qui, sal 
nuovo romasto, più della faniaiià piaco il dominio di sb nissso che 
il marratora dimatirà, è l'inquadramento aocorio della vicenda, con 
un rtaatio di particolari bulli qaproaaivi ad apitniiali, GI aggiunga che 
"L'asaniò è vent'anni risale alla geerra: a | confronii, ia questa 
materia, son molti a serari. Maggio: pregio par Bnanò FReghi, dunqua, 
d'asdòf rtimiciià è croara În Roatii è lin Grim dua figure di csmbate 
fanti (lm special modo il primo, un ammalato di corbralinmo) ricela 
di rillera asilalico, cidazinna con l propri riflanii nal campo spirituale è 
silla vicenda pestimentala ché il negieo del romanzo: rifieaal sonira: 
stenti massi in buco da un'asalini pronla, sisdato, gonlala, avvincanta. 


La batteratura clisgaliza lorna Îh ssoròà la lialia, dimogiraszioni 
degna emiala della gioricse fiontare che vanib mei secoli decimosst: 
tima s decimetiavo. Accanio a Eugenio Nissallal, | dacana, al Ba- 
risoni, cha ilanta fama ni + conquistalo con tre recanti volumi, è a 
Luigi Ugolini, iviti a ira appartenenti alla 
&alagona dagli seriitori cacciatori, ci 
piace separa oggi. fra gli uccallaiori, 
il ho di Am-daò Bauzia, Il Bayzia ha 
già al eso attira wwf libri che rralaso 
lai lul us appisalonalo è nobile continaa» 
lora della grano tradizione di Alberta 
Eusechi della Lega: nemisiama "Avilaana 
in guerra", "Ca'-Oodo”, è Le gioie dei 
campi, futti pubblicati la nbiide edizioni 
dalla Gaia d'Arte Aiial, è Piluatrati da 
disegni è fregi di wna dalicaterza aqui: 
alta, doi al piitora Cardo Batiagiial. 
Leggeateli; mono libri da biblioteca, VI 
recano l'arsma dal noaîri boachi a N 
spora del soli campi, vi mattono la 
peg RT comunigne con Us mondo arstopinia 
-—-r o di uccollizha & tolto multa è poosà.. 
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DEL MESE 


La Cona aditrica Karcelliana, di Bra: 


scia, ha lanciato una raccolta di " pala- DU PRESE Ad TI 
mati”, adanati da Pioro Bargellini, a SA FIERA LIA 
Fu iniziata comlaziando dal neatri ini 

è vo o Ugo A 


è da cià nostra con un voluma di Gia- 
vanni Papisi: La pietra informale. Ul 
meotio di questa collazione — degna di 
pussiiare gni vaio labereasss sopra liuto 
nal campò della conirevarala religiono = i 

è = guerra cerco, pace porto”: moita che L] 
tompandia on po Il programma \deala "1 
annianzisio dal Bargellini; “raccogliane- ? 
ma... diversì polemiati In pieno assetto 
di guerra, senza avor l'aria paro di pro- 
sanare sb | salegtori del Cristianesimo ario ia Part eta * 

nà | campioni della Chiesa Barano | 

guerrieri che son hanno mal winto da 

soli lo baltaglio, ma che vw hanno par: 

isclpato con ssamplere foga è coraggio”, Abbiamo didutia cho tali 
polsmisii narasto soticposti ad usa scelia severa, non fosse altro che 
per la parole di promessa del Bargellini, il quala non invano ricorda 
la proposlto en famoso apisodio relalirà a Gan Filippo Hari, ll Santa 
uni wbllà si prieò a scriréété 0h una penna spuntata, cha grafflava 
la carta è nos tracciava pardia, So l'andcinò dalla parta del cuore, 
dal niub cuaròa cha bavitra coma cano cuori + afronzana la cosiola 
del palla, poi soriea sanza inciampa. Ora, cancheda il Bargellini, 
pochi asso fra | polemiati quelli cha hanno li cuore di San Filippa 
Heri: è par quanio sò lateoglina al pellò, la lara pennà seguila a 
grafhiara la carta è, spesso. la carme dell'anvantario,. 

Di Gioxanni Publ, intanto, acco cha asno raccolti scribi dal pas- 
saio a del presanta: quelli che mogtrarona fino dal 19S8 il uo avvicl. 
namento al Criatiansalma, quelli del distacco dal Croce, a alcuni racan: 
tissimi d'un wigoro palomizo #ccsttanala è d'un inornina _inbaltirà, 


C'LAPIETRA . 
IMEERIMALE 


Alfreda Parini, la macro alla sua 
incsgnania aitività di romanziare è di 
norelliane, si complaca talvolta di pren 
dar contalîto call'anbma dal fancizlii; 
arte dillizla quanto allta mal, perché 
i ragazzi d'oggi sono mena Invaparti 
ed ingenui che in alibi tempi, a non 
v'accontentinso più facilmanta dal ao 
lita raccosilso rosso «è tradizionale, 
Anche per oqiatà prediletti dal fan: 
clutli, ascorre saperli intarsinare con 
sriginalità di irevala è non guasta far 
lora iniendara che naso dagni di ani: 
eliaral a quell’'morlemo che nos è nilo 
patrimonio dai grandi: imomma, an po' 
di sala a pepa, ben distribuito è Ban 
vigliato, atlasa ll suo magico alfettà, 
Gemibra inutile apgiusgate ché niiduna 
PIÙ di Allrado Panzini pub adaltargi ad un simile compito: Fironista 
Rliusb serive persi nelle sue Novelline divertenti per bambini 
intelligenti (Casa editrico Bamportad + Firenze), pagine mecha di 
quilla sorridanta è saporita saggezza. cho affre senta parere Insegna: 
menti & avvertimanii opportuni, Ogni capitolo ha un po' l'andameato 
è la asilo della favola: è nella favola — setonda la teenica classica — 
ono Bempra protaganizia arguta la baalie. Gi lagiga. per sssmpio, la 
siortella del *Cagnolino piano di giudizio", che matte agni curà nel 
portara i perii di sanno più grosial a più balli che gli regala una 
Contessa ...alla Cama di Fisparmilo, sotiettandoli la una buca; ma 
c'è, ban a'latenda, hl ronda vani tutil gli aforzi dalla nua intalliganza... 





Asthò P_ A, Colasblal non è nomea nuoro al lattori di lattara» 
fura infantile mena ““Gollana del Balilla" la réena almpaticamente notò 
nol mondo del piccoli, per la fluida scorrevolszza dallo stila @ per 
la bontà del contanvio, appimionalamente lasciata, II uo nuovo va- 
lume Filo e refa, pabblicaio dall'laîi- 
iuta Tipagraficzo Eduorialo di HMilasa, 
conferma la qualbià del narratore, NI 
al racconta di dee Balilla, Filo.a Rafa, 
slunasi dalla slemantari, ancora un pio' 
amarti dinanzi all abb'iga della stu= 
dia; ma in un nogno baato appare lora 
su us gras cavalla d'arganio, il Chuca, 
cho Il induce ad asdara alla ricarca 
di ua isspro sepolto nel deserto libioa, 
E i coraggio fancialii partono lîù pal- 
bona, stlraversano in valo [italia è 
sas salbalali como sovrani da wAa& 
Tribù indigena per avaria sabrita dallo 
balve medianto un porisnicso prolafi» 
ila, I ractonta è pistinala, ban in- 
fossato a quell'atmosfera di enbusla: 
amo nella quala vinanò | neatri Balilla. 
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ll noma del Gareralo Rodallo Gra- 
riani è conì intimamente legato alle sio: 
riche vicenda militari è polilicho che 
spadusero l'Italia Fareziaia a qualla che 
satoedo ll pansiaro è la volontà dal Duea 
dona csssre è fu “l'affermazione so: 
“tana od atsolula del hosiro dominio au 
iuiti | territori della Libia”, cho ka piab» 
biîcazione di un Guo nuoro libro di ma: 
moria lIbiche ha destato subito un mo- 
silmanto di alto lntaresia. Già nal volume 
“"arso | Ferzan" il Gonarale Graziani 
avena dascsilto dillusamenta le vicende 
tripalitana cocorso dal 193Z3 al 1939, 
Uggi; a più di quattro anal dall'impresa 
compiuta, La riconquista del Ferran 
(A. Miosdadori, editore = Hiilano) com- 
pista superbamento l'opera lalziata, com- 
dutendoci è seguire lappaà per tappa la graduale presa di possesso di 
Quella terra devasiata da conlinua riballiasi, cha culmiaò gloriosamania 
nall'occupazione di Kufra. Seguire l’apera di riconquizia non significa 
solianio seguire la operazioni militari (una relazione ufficiale pabbli= 
cata dal Comando Truppe dalla Tripolitania è più che asauriante, solita 
quasto aapetio, per | tecnici): sia avar concacenra della paria arran: 
lurtaa politica cha deco pago l'improtà. è nasiunòo maglio dal Gana- 
rale Graziani. che accoppia usa rigorcaa coscisaza di storico alla più 
serona as #+quilibrata acutorta dal eritito, pobeva odsorei di pquida 
proziona aliraverso tali avvenimenti. Awsanimentii irii di difficoltà d'ogni 
genera, cha compariarano necssgariamente l'applicazione dal principle 
romano “parcere sublaciia » debellare suporbos”, muorandò guerra a 
colare cho alla marcia della chilià spponavano i saali d'un mosdo 
barbaro, falallata, ingmano è crudela, Ancha su quasto ema il Gira- 
ziasi, valoresiasima bra | sulotosò, sSfive pagiso siplicità è dal'initiva. 





È laio scriîto malto, « ialvolia a 
sproposito, sull'Impero dal Sol Lamania, 
ma farsa un libro così completo ad ore 
gunico come quasto dî Cesto Tomià- 
asili, Foca il Giappone, pubblicato nalla 
collezione di “Viaggi” della Cana bMon- 
dadari, son ara ancora apparso l'ra noi, 
Giornalista prevetiz e csrervatore acu- 
tisslmo, ll Tomuesalli ni 4 proposto di 
penetrare *“|l fanomena giapponese” più 
cha nagli effetti, a iuiti noti, nadio causa, 
® fsh a'è alancato di raccogliere la più 
aria documantarione di caratiora por- 
acaala, è nea indiretio, cha potesse ol» 
fringi ai suol oschi è alla nua mante. 
latanio è andato a abadiare noa ll Gilag» 
porno del samurai è dalla ghalaca, dei 
poslizalli di loca è del giardinetti la: 
Rios, dalla danza mimizha è dalia tradirionala catimania dal ib: ma 
il Giappone dall'assrgia afettrica a wn soldo È kilowalt, della radia 
introdatia nella cana come il rubissito dall'acquedaito, delle bicicletta 
a cinquanta lire e degli orologi. a tel lime il chilo, He d uscita un'opera 
plana di sarprete, di canirasti, di raffroali vivaci, dal quali la fisgnamia 
di qual “popolo malcontento” balza fuori con balla evidenza, mantra 
cerlì caplioli sans rischi di ciarloalià, come quelli sul Veggania dal 
dito mozzo, sul “comunisti” dal Mikado, sal duo "fascisti" Argki è 
also, sul romanzo del vecchia vulcano. a su Halaking, la capitale 
marganatica, Un centinaio di bella è originali fotografie corneda ll 
"elumes + le rende anche più nitraente + coborifo. 
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Hella collezione «Diari è monvoria” dell'editore Zanichelli di Bo: 
lagna, esta ora un valumò chò ractaglie | neondi dal Cardinala Lukgi 
Lambruschial aul periodo più turtbinoso è interessante della sua vità; 
quallo in cul Fillustta porporalo eslia = dal 1827 al IB3Z] = usa 
missione diplomatica in Francia (Le mia 
nunziatura di Francia), Il compilaiore 
dal votuma, PFiatro Pirri, ci narra Gama 
dispo la morte dal Lambruschiai fu amar 
rito Il manoscriflto dal Gardinala, rinbras- 
celato moolto più lasdi aell'Archiilo Vail: 
no. Fi Iraltava di un'opera di eaglistima 
mele, in tre volumi, clse oggi il Firri ha 
epportunamenia ridotto, La prima parte 
dal ricordi al rifariaca al tempo di Laos 
Il; la mecponda, al poatilizato di Pio VIN: 
« la ierra, di gras lunga più drammeticà, 
al pontificato di Gragorio WI. Fu la tala 
parlodo che ranne ln campo la questione 
italiana, in seguita ai moli del "31. È sono 
quesate la lse che recano li più prozia 
#6 contributo sulla idea è islla figora del 
Gardinala, fanto discusso è combattuta, 


fiati È HiMOOIE 
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Un doacumanio di grasso valore slo: 
rico s umano ci & offerto dal libro Tappe 
della disfatta di Fritz Wabar, pubbli. 
calo dalla Casa Corticalii di Milano, # 
accurata masia tradallo dal badegza da 
Rana Sagala, Fritt Vabor d un banante 
dell'esercito amalro-vagurico. che com. 
beltà par qualtro anni sul rante italiano; 
# “Tappa dalla disfaita” è il diario della 
nua vità di Lrincaa; diario procizo è shial- 
livo, che rispecchia in ogni suo sapatto 
la hoalta giaricaa apepas, sugsando Ba- 
ma un riconcsclmanio piano ad esplicito 
del valara lialiano. Dali primi combaiti: 
manii nella zona dal Trentino, notto i 
teri asatriaci del Lavanona, all’ottanalva 
degli Altipiani; dalla quatidiana guanti- 
glia invernale fra la navi del Pasubio al: 
l'inlarno canto dell'Hermada è dol San Gabriola; dalla batiaglia 
del solatizio alla travolgente avanzala di “'iltorio Veneto: insomma è 
la storia dello tappe principali della nostra guerra, ricosiralita da uno 
che siava dall'altra parla, svressario fiero ma bealo è carallarasto, 

I risoncacimenti del coraggio è della digeità dagli wffiziali è dal 
soldati italiani mono continzi; è numerosi sono gli ssampi d'arolimo 
deci sd onaltaii. E qui facclamo noatra la parola duna “segnala: 
tiano” dal “Popolo d'Italia”; “Depoò i libri ormal nobil è al poltabba 
dira clamalci dall'Arciduca Giusappe; i riconeisimesti dagli sr-namici 
ti fannò sampia più mumiernoal, col cadere dello passioni auscitato 
della guerra. i soldati dell'una è dell'altra trinesà al battaràno con 
Geraggio è con Gnome: la viltoria llallana fu conquistata piegando 
soldati di grande rarza è di grandi isadiziosi, comò i maglari # i 
tedoszhi dall'Austria... Libri coma quella del Webar asicliano uf 
senso di lagittima fierezza nei tombatienti di lazi è ha quelli di Samani ", 





Un poeta marchigiano citantenno, Ugo 


Liggzi, spirito Henarcao ad ontuzdasià, i sa ai 
‘pffire un volume di ricordì personali, cha 

hansa uh carditata biografica semplita ma Di 

vivo è sono animali da un ardente lervora IMPRESSIONI 


patricilica a comruitira: Impreizioni d'une 
wifla (A. Formiggiai, editore » Roma). Pan: 
ante: al incemiacia dal 185% n al arriva 
alla Marcia su Roma, valutata dal vecchio 
patriola con us sssso di giola, di libara- 
rione, d'osgoglia, profondamente comuni: 
calvo. Mal 1859 il Luzzi acn aveva ancora 
elngquo anni, quanda il Pa Galantuomo, nel 
fatidico 27 Aprile, rivolse all'esercito pia: 
monia il famoso prosiama per la guorra 
contro l'Austria... Che cosa ci potra dun: 
Que rassantara di quell'anno è di quella 
data? S'labanda che si tratta soltanto di 
amozioal provate dal fasclullo: ma | riflessi di quelle mazioni sona 
assai vivaci, & il blocco è là presa d'Ancosa nal 1880, a l'apisodia 
dell’olfiziala pontificio rifugiatosi in casa Lurri, è quello dello scoppia 
della polveriara, = quallo dell'epidemia coterica scoppiata in Ancona 
sempre ha qual lampo, glfirona al namaiore la apianto par ssgpotilva 
rimratazioni, Più tardi ii fantiullo divastà sn giovinalto è ricorda 
csmmoassos un laconiso con Re Vittorio Emenuale sul Piazdo, nos 
appenà Rama è capilalo; poi si fa saloniaria dan arno è déeseriva 
pitiorescamenta la «ila dal campo d'istruzione. E così, per tappe. ai 
arriva all'apoca umbariina, all'antogiserra, alia guorra # al Faseciumo. 
Luzzi è ormal un vegliardo: ma il suo cuore ha sempre vent'anni. 
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Sarà proprio impossibile, in un prossime confliità, proteggeral dai 
gua? Mo. La dilena è possibile ‘so il suona è saldo è na di conò- 
itoso bena | mazzi da adoprare par sabaguardare la propria vita”. 
È quanta CHETNTE il Gapitano Dott. Aitillà Irzà nel siuò librò Guerra 
chimica e difesa antigas (U. Hoepli, 
adibore « Iiilana], di utile conseltazione 
man tolo peer i mibitani, ma oridantemanito 
asche per i civili, giacché un aventuala 
pericolo guarrasto potrebbe minaprlaro 
iuîti alla aiessa sirogua. Con molta chia» 
Parra |A. Bratia i malsdi è i crilori gu- 
merali dell'aggressione chimica, a pasa 
poi ad esaminare iviti | varl merzri di 
proiezione badiriduala adoperati in guerra 
0 compari nel dopoguerra, 
inolira la ides dei più soti scienziati sl 
al sono &ecupali di prolaggere | cittadini 
mella cana, negli siabillimanti, nalia fer- 
rovie. Finalmente ai chiede: la guerra 
chimica sarà daclstra, è potrà sisarlà 
da sola? È ancho a questo assillanie 
problama risponda compliutameanta, 


Apa Rie ATTRA SD 








Alla svolta della sirada di campagna, quando tutte le 
cass sono parate dagli argini e dalle fratte, nascosta In un 
rientro, arcigna, ambigua, sospettosa, c'è una crocetta. 
Quella svolta della strada, sprofondata tra scoscendimenti 
di tufo, è insidiosa. Si diceva infatti, per voto di popola, 
che di notte «| affrontassero i viandanti. Si parlava anche 
di Paure. Ma di giorno la faccenda era più chiara, SÌ ftor= 
mava, al fresco dell'insenatura, qualche mendicante a 
ricontar la #lamosine e a far colazione, oppure un frate 
accattone per depositare il fagotto e asciugarsi il sudore, 0 
un pastora n far maeriggiare le pecore, E la pecore, bru- 
cando l'erba arsiccia, allungarano il muso verso la cro- 
cotto arrugginita fra | mentastri; ma, accorgendosi che 
non era roba da mangiare, annusavano, starnuiasano è si 
fermavano malenze a dormire nell'ombra. Altre volte pa- 
nova che non vi fosse nessuno, ma si sentiva un brulicare, 
un frusciare tra le acacio dell'argine, tutte ariose di mae- 
strale, e non si sapeva se fosse un frullo di uecellini vo 
un soffio più largo di maestrale; si affacciava invecò una 
capretta tutta Incuriosita, legate in pastura nun piùlo, 
come se volesse dira: "0 cosa ci fate volaliri, quaggiò ?°. 

Ogni. tanto, per la giornata torride, quando il gran 
sole par che abbui, avanzava lento, fra il tremolar dell'aria, 
un barroccio sonnambulo, e pareva sempre ferma sotto 
Il sole, come un di quei mosconi d'oro che ronzano so- 
spesi nell'aria. ll baroccisio dormiva all'ombra d'una bella 
frasca piantata nel mario al barrocclo. E Il barroccio 
sembrava un'oasi cho avanrassa lamme lemme. Appena 
scantonato l'argine, ll cavallo si trovava davanti a un altro 
cavallo: un'alira casi che avanzava lemme lemme. | dua 
cavalli si fermavano, appuntavano le orecchie, interivano 
ll collo, l'allungavano smisuratamente, ridicolmente, comé 
giraffe, Si quardavano incuriositi è matti. Poi, scansandosi 
ssageratamenta, proseguixano lenti con le loro casi ad: 
dormentate. 

Por certa stagioni vi sli spingevano le villaggianti. Era 
quelbo il termino della passeggiata: la crocetta. Ridanciano 
e sboccate, con certi bel ciuffi di capelli, blondone o ma- 
rellona, tra «oli ® parasoli, andarano sempro assieme è 
ridevano di tutto gettandosi l'una sull'altra perché erano 
in villeggiatura, è diventavano timide è. contegnose sa 
incontravano un giovane per via. È se il giovane domandava 
loro la strada, rispondevano sfacciate por la soggezione: 


"Non si sa la strada... siamo forestiore.., siamo dello 
villeggionti.,.°”, 

Ma poi, vergognosa d'essersi vergognate, scoppiavano 
in una risata, dandosi la colpa l'una all'altra, è dicendo: 

“Porchè mi fai ridera, grulla 7", 

Quando vedevano la crocetta, però, diventavano seria, 
ma d'una soriatà superstiziona, è dicevano, pionò di spa- 
vento: “ Scappiama, scappiamo, fra poco è bulol!". 

VI passava anche il giudice, ll giudice era un giudice a 
fipase, un voma di color olivigno, funebre è bilioso, con 
una spolwerina blanca e un ombrellino da donna che era 
slatò arzuffo: un uomo che menava vita gelosa in una 
fattoria abbandonata, con un sbcco di grano in merzo al 
salotto, due pelli di volpe fuor della porta è disseccare al 
sole a un cane sanguinario legato a un pagliaio che pén- 
cola. Tutto parova gli desse noia, Tanto volte, loggendo 
il giornale per via, andava di traverso, inciampara nella 
crocetta e dicava: "Accidenti! Tutti | giorni metteva ll 
fiso a cuocere in un pentolino, con la perfida cautela di 
un alchimista, a andava In paese è prendere la posta. 
Allampanato, denutrito per avarizia, masticava, cammi- 
nando, mezzo sigaro spento, a faceva con l'ombrello dal 
traghi nella polvere. La lutè incisiva del mattino lo facowa 
apparire più lungo. Se, tornando a casa, il riso non era 
cotto, buttava per aria è riso è pantolino a stava li a man= 
qiarsi l'anima rapinosa. È la gente che l'incantrava, tutta 
chiusa è sospottoso come un cane randagio, diceva: 
“Ché giudice tristol". 

Là vicino c'era un cancelletto scardinato che dava In 
un viottolo, mala casa non c'era. Questa parvenza di abita- 
rione senza la vita faceva paura. Peggio ancora quando 
si paràva davanti un pomerino cispòoso è rognoso cha, 
ringhiando, rinculava e quirzzava è sprirttava davanti al 
passante come uno spiritello suppurato dall'inferno. Quel 
canino era il padrone dell'argine, della svolta, del cancel- 
latto. Ma sa qualcuno faceva finta di raccattare un sasso, 
allora si ritirava silenzioso è ratto come un'ombra, con la 
coda fra la gambe, fra certi olivi dove occhiaggiava di 
turchino carico di una casa nascosta. 

Abitava in quella casa un omaccione per nome Did- 
done, manutengolo di ladri. Era uno che se no stawa va= 
lantiari per conto suo. Quest'uomo era stato in America 
6 in galera, Era tornato pian di mistaro @ senza amici, 


L'avewano messo in galera per l'affare dalla crocetta, ma 
ora stato uno sbaglio. Uscitone, si diceva cho pensasse 
di far pari da sé, ma sembrava forestiero a tutto: un uomo 
lontano, partito per sempre, anche se era tornato. Tutta 
la sua vita pareva un'eco. Quando rappava è si sentiva 
battere la terra, aveva qualcosa del becchino che prepara 
la fosse. Per chi la propariva ? Insomma, ara un vomo 
pauroso. 

Hon sapendolo, nessuno poleva accorgersi della sua 
cass sull'argino, nascosta tra gli olivi. Lo sapeva soltanto 
un gobbetto fabbricatore di fantocci che ogni sera sul- 
l'imbrunire, quando son terminate le pie opere agricole 
o iutio lo cose si compongono in patè, se na tornava a 
casa portando serenamente la sua gobba quasi con diletto, 
per compagnia. Fareva questo gobbetto un buon omic- 
ciuolo, polthà ara conversawala è pieno di facazia. Acco 
modava gli ombrelli, faceva certe marzre istoriate con la 
Leprina e la Madonna di Montenero a la Pia de' Tolomei 
n il Cavallo è il Serpente di Margutie è il Monta Cirendo: 
è fabbricava fantocci di legno che andava a vendare alla 
fiere. Era la sola persona, forse per il suo carattere mot- 
iaggiovolèe è discorgivo, che awosse dimestichezza con 
Diddone il manutengolo. È questi, sentendo venire di 
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lontano I suoi passi pesanti come quelli di un usmo grosso, 
s'affacciava di tra gli olivi. 

ll fatto è che ogni rumore, là vitino, facova paura a 
cause della crocetta. La sola vista dalla crocetta insospat- 
tiva la gonte. Perfino lo stillitidio di una polla, preziosa 
mente nascosta nel sasso, pareva volesse dire una storia 
cha rastava sempre nel mistero: la storia di quella crocetta. 
Gi diceva cha avossaro ammariato un faltora, a non si 
snpeva altro. La gente che passava si guardava intorno in- 
Quiata perché si sentiva troppo sola enon abbastanza sola. 

lo conascero quella strada a monadito, è tutte quella 
slrane persone una per una: ma non le avevo mai vedute 
assiome. Ma pareva anzi che l'una siuggisse l'altra. E 
pensavo: “Sarà sialo Diddona, il manutengolo, a tim- 
plattare, sotto un sacco di farina, il portafogli rigonfio 
di quel povero fattore cha ammarzarono alla crocetta ? 
E questo gobbetto che passa da più di cent'anni per la 
medesima via, alla medesima ora, sarà stato lui che, na- 
costo nel cavo d'un olivo, avrà fatto, per avvertire gli 
assassini, un sibilo ambiguo come quello di certi uccelli 
ottobrini che non si sa se «lan dal clelo 0 da una siapetta 
di pruni ?". 

Queste cose venivo rimuginando quando mi raccon- 





larano che là per una certa via, a poche miglia da un 
certo paese, tra le blancane è gli argini di tufo, ai tempi 
dai nostri nonni, avevano ammarzato un fattore. E rive- 
devo questo fattore bello grasso tornarsene al crepuscolo 
in baroccino, in qualla stagione in cui la notte soprawviene 
alla traditora, rilasciare le guide e accendere la pipa come 
scacclapensiori, 0 ogni tanto tastarsi il portafogli dopo 
fver fatto tanta strada tornando dal mercato per quella 
via desertiche e giogano che a tratti sembravano alvéi 
abbandonati, per quel paese ferrigno e rupestre dove 
qualche rada casa colonica su qualche vetta brulla pa- 
fova colata come gocciola di metallo 0 di pletra fusa. 

Ma poi non sl sapera più nulla di protiso. Avéwano 
rizzato in quel punto una crocetta. 


A tro chilometri dalla crocetta c'era il passe. E la 
festa del paese capitava tutti gli anni per la stagione delle 
villeggianti; così queste si mascolavano alla folla, tutte 
spargianti è cittadine, tutte weli è parasoli. Il gobbina 
motteggevole vl veniva di lontano portandosi dietro serà. 
namento la sua gobba per compagnia; veniva a vendere, 
con fare manieroso e faceto, | suoi fantocci di legno. 
Vi veniva Il giudice tristo con la spolverina bianca è l'om- 
brellino celeste stinto e arrotolato, aggirandosi tra i cocci 
stasi fra la polvara, asaminandoli uno per una, borbollanda 
pieno di nequirie è contraltando il soldino, perchè aveva 
bisogno d'una pentolina nuova per cuocere il riso. E fra 
tutti i barrocci staccati, tra un arruffio di stanghe, di fini= 
menti, di cesta e di paglia, c'arano ancha quei due bar- 
rocel cha s'inconiravano alla svolta della crocetta, con 
quel caralli apocalittici che si guardavano stupefatti ed 
estorrafatti come due sopravvivenza di bestioni primitivi. 
Diddone il manutengolo, con la giacchetta sulle spalle è 


la barba che parera strinata, andawa soltanto a prendere 
un po' di tabacco, guardando tutti | popolani di traverso 
che, se avesse avuto un'arma sottomano es nessuno lo 
avassa visto, ll nvrabbe tutti consumati, Poi sè ne tornava 
solo a cass, per tempo. 

E ci avevano portato anche, riluttante è sgangherata, 
con gli uberi fiosci è il gran polame brendoloni, quella 
capretta curiosa che frusciava brucando in cima all'argine 
fra la acacie, cha non sì sapeva se era un piasi pissi di 
uccellini o un soffio più largo di maestrale. 

lo cho aro avrezio n Incontrare quella gente alla spic- 
clalata per la via segreta della eroctetta, la rividi tutta as- 
siamo alla festa del paese. Finalmente un cantastorie 
montò sopra a un trespolo e cantò una storia, una storia 
che avavo sompre sentita. Cantò una storia che diceva: 

Apollo dameni | vari giusti è pronti 

lo vaglio raccontare d'un fattore 

Che ua giorno branaliando là fra | mondi 
Mella schiena lo cola wn traditore, 

Quell'uomo scagliava al vento la brutta testa chiaz- 
rata è Aveva, paonaria é contratta per lo sforro, la faccia 
che ara tutta bocca, Seminava così tra la polvere tanti 
fatti miserabili, tanti insegnamenti terragni, tante voglia 
sudice, tante cognizioni plebee, E in ogni cosa vedevo 
quella crocetta superstiziosa che era motivo di sospetto 
a di rancori, seminata tra la polvere, tra un brulicare di 
gamba, di bimbi è di cani. 

Mi parve allora che quella gente si guardasse tutta di 
iravarso come se qualcuno l'avesso, a un tratto, massa 
a nudo è avesse fatto lume a un sentimento oscuro di 
colpabilità che ognuno aveva In sè per quel fatto miste- 
riogo accaduto tanti, tanti anni fa, al tempo dei nostri 
nonni... 

BINO SANMINIATELLI 
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Basilica. 


ROMA 


SULLE FRONTIERE DEL MONDO 


Luce di Roma, stavillanta ai limiti astrami del volo 
dell'Aquila lafina. 

Documento di altissima civiltà umana In cospetto del- 
l'Atlante nevoso, aspra barriera tra la civilià maoditerransa 
e la barriera iropicale. 

Pur ieri la terra marocchina fu riaperta all'influsso 
dalla civiltà solare figlia di Roma: è i soldati è i coloni, 
affondando le insegne ed i vameri nell'aspra zolla con- 
Qquistata, incontrarono la augustea testimonianza della glo= 
ria di Roma Madre. 

Così come In Libia. Ma nel Maghreb la testimonianza 
assume ben aliro valore. Gli stessi tosti classici sono 
awari di indicazioni su quello che fu lo sviluppo della vita 
romana nella terra di Anteo, 

La rivelazione pertanto colpisce di stupore a di 
sconfinata ammirazione. Non un'occupazione costiera, non 
tare #8 poco profonde avanzate verso piccoli centri mer- 
cantili, ma un possesso saldo, integraloa, romano, 


E nel cuore del selvaggio paese, che nessuno prima di 
Roma aveva mai domato, il segno maschio è trionfale 
dell' impaerium’'. 

Falicomente situnta sul nodo strategico essenziale del 
paese di Mauritania, la romana Volubilis proclama, vit- 
tariosa dei secoli e della barbarie, la eternità è la san- 
tità di Roma. 

La diatrurioni berbere, vandale ed arabe, il logorio degli 
avi l'avevano nascosta allo sguardo degli vomini. Nasco- 
sta, non annullata; è il ‘“bled'* selvaggio custodiva, avaro, 
Il prodigio. Corre oggi il torrido fiato del turbinaso “scer- 
ghi" lungo i cardi e i dacumani discoperti, s'ingolta tra | 
candidi colonnati degli atri redivivi, spa&rrza gli intatti 
mosaici dei tablini e delle terme. 

Maestosa, solenne, regale, la Basilica innalza le sua 
muraglia gigantesche è dirute, alla cui ombra il Faro di- 
svela l'intimo cuore del "Municipium" wolubilitano è cu» 
stodiscé i fasti di questa fiorissima figlia di Roma. Il 
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Dall'alto in basso: 


L'arco di trionfo di Caracalla 
in corso di restauro. 


Panofamo delle rovine di Yoalu= 
bilis fotografato dall'aeroplano 
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Campidoglio, pur nella desolazione della rovina e del sac» 
cheggio, serba intatta l'indicibile maestà serena che aleggia 
intorno al Sneri Delubri della Triade protettrice dell'Urba. 

Meno doviziosa di altre città romane del Nord Africa, 
Volubilis colpisce più di ogni altra, perchè eretta agli 
estremi del mondo allora conosciuto. 

Non “vallum”, non "limes" continuativi la proteggono 
dal feroce incalzare delle orde getule irrompenti dalle 
pole dell'Atlante selvaggio. Ma solo il valore del soldati 
& degli ausiliari di Roma per oltre quattro secoli la man- 
tisne nella gloria è nello splendore della civiltà latina. 

Alto sulla rovine, visibile da tutti gli angoli astrami 
dell'immenso orizzonte, giganteggia l'Arco di Caracalla, 
oggi quasi completamente restaurato. 

Simbolo imparialò magnifico, asso ammoniva la bar- 
baria che ivi era giunta è dominava la forza di Roma, la 
volontà di Roma, la granderra di Roma, 
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E lutto all'intorno nella piana sconfinata, fino ai lon= 
tani monti cerulei biondeggiavano le massi è stormisano 
la chiome degli oliveti, cadeva al soffio possente a facon- 
datore della civiltà latina l'intatta verginità dell'aspra terra 
maura, inesauribile madre di biade è di feroci guerrieri, 
votati alla gloria imperiale di Roma. Giungevano alla 
città doriziosa i carichi addotti dalle carovane dalla lon- 
tane casi del misterioso deserto, i tributi dei “Reguli" 
soltomessi, le colonne degli schiavi neri è giganteschi è 
partivano alla valta di Roma | prodotti della provinela ad 
alimentano la storminata ritchozia dell'imporo. 

E pol fu la ravina, la morte, l'oblio. 

Ma ciò che è romano è eterno. Rivive è ritorna. 

E la civiltà latina, tornata in terra africana, ha ri- 
trovato intatto il segno legionario superbamente pian- 
tato in vista dell'Atlante, IA dove Iddio ha posto il tan- 


fine della latinità. ALESSANDRO SALVO 








La Cattedrale di San 


Paolo a Londra fotografata con un obbiettivo che abbraccia 360 gradi. 
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insalitamante, anzi eccorionalmente, 8 toccato questo 
anno al tyatro lirico, per l'inizio tradizionale della sua sta- 
gione, l'onote di un commento fuor di sede: fuori, cioè, 
della sede critica sua propria. 

i corsivi riservati alle note politiche Anno preso lo 
spario dell'occasionale discorso. Le penne use alle apo- 
logie del grandi è dei piccoli avvenimenti di cui è stata 
così fittam.nte intessuta in questi ultimi tempi la nostra 
vita soci.la, e quelle temprate al tono secco delle alar- 
tate ammaonitrici @ polcmiche, vl ebbera arte è parte, 
Dove, Insomma, vediamo quotidianamente annolate è di- 
scusse la complasse questioni della nostra multanime è 
meccanica civiltà si & avuta l'eco di un mativo lirico, che 
si può ben dire più vero è maggiore, 

| prosatori politici, dunque, della stampa quotidiana si 
sono ifdugiati ad osallare il fiuovòo anno litico cosl come 
si è iniziato: per il fatto in sè è per la sua significazione, 

È stato notato che il S. Stefano lirico del XII Anno 
Fascista & visto finalmante tutti i teatri d'opera italiani 
sulla linea di una stessa dirittura programmatica, Inarmonia 
con la idealità è gli interessi dell'arte nazionale, im fri- 
spondenza perfetta allo spirito dei tempi nostri. 

Gli spottecoli inaugurali, infatti, furono consacrati senza 
eccezioni, all'esaltarzione del genio melodrammatico ita- 
liano, Tutte la opere che ebbero l'onore di far achiudere 
i classici battenti delle nostri illustri platee liriche appàr= 
tengano al repertorio che à percorso è percorre luttora 
gloriosaminte il mondo col nome nostro. 

Ora, questa voluta 6 casuale affermazione di italianità, 
questa presa di possesso di un posto preminente, questo 
atto di invadenza è di prevalenza non sforza lo ragloni 
dei nostri diritti artistici che nella fattispecie possiamo 
vantare; non scopre la improntitudine di un borioso 
nazionalismo da ultimo arrivato, non è il passo più 
lungo della gamba. 

Il primato dell'arto lirica Italiana, che potè sambrare, 
in altri momenti, una vanteria dottrimaria di noi musicisti è, 
comunque, un fatto trascurabile — Infatuati, coma era- 
vamao, di esotismo, riguardosi d'ogni presunto diritto stra» 
niero, per il cha dovevano venire attestate le nostre virtù 
equitative di gante dalla larghe vedute, come ci pareva 
di &ssere, a hon mostravamo, invece, che unò sciocco 
servilismo — questo primato trova oggi, quasi automati- 
camente, la propria rivendicazione, si difendo da sé. 

Si difende, vogliamo dire, senza più gli apporti sto- 
riografici ad estetici dal dotti in materia. Non è più bl- 
sogno delle nostro accorate disquisizioni per scuotere 
gli ignavi, a rincuorare i dimentichi. Oramai è acquisito 
alla nostra coscienza con la forza di un sentimento In= 
radicato. | musicisti Anno cessato di parlarne. S'impone 
nella pratica quotidiana dell'arte, è oggetto di compiaci- 
manto politico, di giusta, di legittima speculazione poli- 
lica, anzi. 

Era inevitabile, per non dire fatale. 

Il melodramma è italiano d'origini, di carattere è per 
definizione. Nato qui, cresciuto qui, & prestato i suoi 
modelli a quanti, altrove, ànno tentato, con lui, le sue 
fortune. 

Nol abbiamo determinato la sua storia, che è antica 
di tre secoli, ereandogli il più vasto repertorio d'opetà 
— da solo bilancia tutti gli altri stranieri — con gli inter- 
preti più universalmente reputati. 

Anche oggi, che né lamentiamo la decadenza, la sua 
posizione, rispetto al melodramma degli altri Paesi, è 
rimasta invariabilo, 

Se noi piangiamo, più in là da noi non si ride. 

Nulla, da un po" di tempo, è uscito da noli che sia stato 
mosso dall'ala del genio, la quale spingè sempre, come 
sl sa, le opere d'arte agli ampi vali del periplo mondiale: 


TEATRO LIRICO 


I conti, quindi, tornano suppergiù come prima. La deca- 
denza, in questo caso, è ganefale, come già fu notato. 

Il peggio è, invece, che da non poche parti s'intravvede 
il tramanito definitivo del melodramma, 

Sarà giusto discernimento da prostargli fede ? 

Se non si tratta di un irrimediabile assoluto declino, 
non vi è da prendere abbaglio, però, nel riconoscere 
cha siamo ad una crisi che non è riscontro: ad una erisi 
istituzionale, per ripeterci con una frase che A fatto fortuna. 

Vera o non vera, questa è l'altra afformazione, nessuno 
può dire, comunque, punito è da capo. Anche qui ci ri- 
petlamo, ma il ripetersi, almeno nella ratorica del vecchi 
adagi, sembra giovare. 

Prima che il melodramma moduli al suo relativo mag= 
giore o minore, a dirla in musica, ne dovranno passare 
degli accordìl Gli incentivi artistici dell'opera lirica non 
sono così prossimi all'esaurimento delle loro virtù da 
credere che la funzione del teatro musicale sia oramai 
nulla è trascurabile, Una cosa è ammettere che la parabola 
del melodramma abbia raggiunto la sua fase conclusiva, 
un'altra tosa è pensare che, oggi come oggi, le scene 
liriche non consentano di nulla dire è di mulla fare. Essa, 
per lo mono, toccano interessi sociali ad economiti di 
filevante portata. Questi, sopra tuito, vanno considerati a 
dovrebbe essere lacito discuterli | 

Cè chi vorrebbe inibinci di farlo ? Perché i musicisti 
devono attenersi ai soli fatti agtetici è tecnici dell'arto 
loro, ritenuti, come sono, sinora, in generale, destituiti 
d'ogni sento pratico, facili a perdersi nelle nubi della 
fantasia è più pronti ali sottili ragionamenti della sofisti» 
cheria critica cho ai computi aritmetici è alle considera 
zioni del buon senso? 

Ricordiamo che godono oramai di migliore consida- 
razioni. Il Regime Fascista li À investiti di responsabilità 
e di autorità che superano le ragioni della pura critica 
artistica. Sa no prenda atto, è cisilasci, dunque, parlare, 

| teatri lirici italiani costano alla Nazione un numero 
considerevole di milioni: circa una vantina all'anno. Mon 
diramo che sono trappiin senso assoluto. Certo, un tempo 
sarebbero passati come | danari delle spese improduttive. 
ll ristretto senso del demagogismo d'allora non sapeva 
valutare la funzione civile dell'arte. Oggi, se Dio vuole, 
siamo & ben altri termini, L'arte, per una Nazione, non è 
un lusso, ma una necessità sociale — beninteso in un 
ordine di vita superiore. Mon saranno dunque troppi, i 
renti milioni ricordati, a parlarne genericamente, ma troppi 
dovono essere se si scende ad esaminare l'uso che sé 
ne fa e il loro rendimento. 

Non è questa un'affermazione intendiamoci cho 
possa e debba condurre a denuncie di cattive ammini. 
astrazioni personali per imbrogli contrattuali o manomis- 
sioni di cassa è altro ancora. 

Affaito. Non abbiamo tendenze è tanererze per lo 
scandalismo. 

Si vuol dire che sul teatro lirico gravano ancora delle 
achiavito morali o materiali che sono retaggio di tempi 
passati. Non si è ancora riusciti a regolate il mercato 
musicale secondo lo spirito della nostra vita d'oggi. è 
le ragioni economiche di essa. 

Lé pretese più cervellotiche è le esosità più sconcie 
dettano ancora leggo nei contratti del teatro lirico. Le 
mille lire sono tuttora l'unità di misura del sistema mo» 
netario dei mostri artisti d'opera saliti più o meno giu- 
stamenta in fama. 

Così, ad esempio, c'è un direttore d'orchestra, ché 
neppure è tra i più riveriti @ riveribili, cha per sel mesi 
di stagione intasca circa quattrocento biglietioni da mille. 

Ci sono ienori 0 prime danno 0 bariioni è bassi che 
mirano sal mazzo milione o lo raggiungena; registi pa» 
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Frontespizio del libreito originale dell'Orfeo di Claudio Manteverdì rfiesumato al 
Reale Teatro dell'Opera il 26 Dicembre 1935. {XII). 


Non si deve, non si può discutere su questo 7 Il più 
alto funzionario dello Stato dà noppuro mai sognato si- 
mili compensi 7 

Diremo una cosa che splacerà al nostro mando mu- 
sicale a cui apparteniamo, è saranno come sassi in pic- 
cionsia, Non importa. 

Sl tratta di denunciare un assurdo anacronistico è di 
èliminaria. Il teatro d'opera non è così nel primo piano 
della «ita spirituale del nostro Passe come fu un tampo. 
In quell'Italia d'allora, raccolta, tutta, comè si diceva, 
sul piede di casa, tutta imbevuta nel giulebbe di un ro- 
manticismo provinciale, chissà che immagini di mondi 
fawolosi «d eroici scoprivano le variopinto scene del me- 
lodramma, chissà che mirifici personaggi dovevano spec- 
chiare l'impennacehiato tenore, la blanco-vastita soprano, 
o Il torwo sinistro baritono! Chissà in quali estasi di so- 
gnanti visioni rapivano gli uni e le altre! Oh, si che allora 
non sl doveva badare a spese, a protondore oro per quasto 
divinità di palcoscenico! Non erano esse le grandi figure 


pò antonomasia, Idoleggiate, favoleggiate di quei giorni 7 

Ma ora? Ora coi cento motivi di cul è imbevuta la 
nostra vita, col ricordi tragici ed eroici che abbiamo 
vissuto, con un'Italia che non trova confini al suo desi» 
derio di espansione spirituale, che non è più un angolo 
ma è ridivantata un centro del mondo 7? 

Abbia il teatro lirico segnati i propri giorni o sia per 
risollevarsi dallo stato di prastrazione in cul versa, è lo 
attenda un nuovo destino, è certo che non può durare 
& viware con l'ossigano costosissimo che consuma, nal- 
nell'incongruenza pratica ed ideale della sua attività. 

La giustizia distributiva del Fascismo donà dettar 
legge anche per esso. Con la Corporazione dello Spet- 
facolo in sito non c'è dubbio che si provvederà a misu- 
fatfgli i vivari e a distribuirli con aquità, Se ne avvantagge» 
ranno anche i poveri paria dell'orchestra, è no &nno ben 
donde! che non sono da considerarsi, è vero, le colonne 
dall'opera in musica, ma nè costituiscono le Indispensa- 
bili fondamenta, 
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VECCHIA GUARDIA 


Finalmente! Troppo spesso la “nobiltà del soggetto” ci aversa costretti a pesare con in- 
dulgenza la cinematografia arida d'un teatro di maniera è più d'una volta l'etichetta patriot- 
tica applicata con abile disinvoltura al contenuto vuoto od atrtificiosa, era parsa quasi una 
profanazione. Qui no, finalmente. Si vive In “Vecchia Guardia”, sì respira, sl freme, si tace, 
sì grida, si piange è nella platea, cho guarda ed ascolta rapita, tutti i fremiti, tutti i sussulti 
trovano risonanze immediato a precise. Saranno | ricordi di ansie a d'incerterre ormal lontane 
mal tempo ma presenti nello spirito a rendorò acutissima la sensibilità; certo però chè questi 
novanta minuti di cinema wi fanno wivere a soffrire come forse nessun altro film è riuscito a 
lara, È dopo l'incubo di tante emozioni riavocate in così breve tempo l'anima si placa in 
pensieri densi di gratitudine, di fede, di operosità onesta e di solidarietà fraterna. 

È ben difficile nella scia della prima ed unica visione liberarsi dall'intensa amozione per 
giudicare serenamente, nei suoi aspetti complessi, il valore artistico del film è d'altra parte 
l'affatto potente è profondo basta per esaltare l'efficacia dei mezzi artistici impiagati. 

Una delle qualità essenziali in un'opera cinematografica è la rapida successione della 
scenòo che devono seguire il ritmo crescente dell'amozione, lasciando intatta e trasparente la 
chiarezza della trama; quanto più brevi ed elementari i quadri, quanto più starne è sintetiche 
lo vicende e tanto più immediato ed incislvo ne risulta l'affetto. 

il ritmo di "Vecchia Guardia" divanta incalranto alla vigilia della morte del piccolo Mario 
è continua con febbrile concitazione fino alla Marcia su Roma. L'arte di Alassandro Blasatti, 
sobria sd elemantara, raggiunge in questi episodi un livello altissimo. La descrizione elimina tutti 
i particolari anche più seducenti per il cineasta, è insiste appena quel tanto che occorre 
sui quadri indisponsabili all'evidenza della nartazione; bastano, per èsompio, pochi metri di 
pellicola per rivelarci in due è tre quadri le ripercussioni che il martirio dell'erolco fanciullo 
suscita nel popolo ignavo o travlato. La legge estetica doi massimi effetti raggiunti coi mezzi 
minimi tocca, nella parte centrale del film, la perferioane è quest'avarizia generosa è la grata 
sorpresa che l'arte del Blasetti ci ha riservato nel suo nuovo film. 

Ch'agli fosse un suggestivo pittore di quadri sd un magico compositore di scene lo sape- 
vamo fin dal suo primo, stupendo lavoro "Sola" a da quel “i860" che in queste colonne 
abbiamo già esaltato. Il ritorno dall'imboscata col fanciullo esamime, le scene della Marcia su 
Roma, il primo scontro coi sovversivi sono riprodotti con crudo senso realistico, @ nello 
stesso tempo con impareggiabile abilità riassuntiva. 

Il quadro più suggastiro è forse quello del cimitero durante i funerali di Mario. Sullo sfondo 
fasco di nuvole vaganti lo punte déei cipressi s'inchinano alla bara eroica mentre nell'aria &cheg- 
gia il saluto estremo del camerati. Che cielo, che cipressi! Degni della grande anima di Marlo. 

Duè, trè volte appare una chiesa nel film; poi un temporale foriero di sangue; si rive- 
dono le strade del villaggio e le sagome d'alcune case. Non è possibile dipingere meglio questo 
passsggio cho grida Italia coi suoi accenti più austeri è più genuini. 
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Il suono ha una parte notevole nel film, non per il volume ma per il significato. Quand'è 
puro slemento realistico non esagera mal la sua funzione complementare; quand'è commento 
distinto e sèparato raggiunge effetti straordinari. Ho citàto l'apisodio del funerale: il fatalo 
dondolia del cipressi alternato col “presente” degli squadrlati dura meno della realtà, ma non 
lo dimenticherata più. E nommano sapreta cancellare tanto presto dalla memoria la camera 
dove giace invisibile la salmo innocente quando il: sllenzio costernato déi famillari & ratio, 
tratto liratto, dai singhiozzi disperati della madre. Che tragica eloquenza in quel silentio, 
quale desolata angoscia in quei singuiti staccati che vengono dalla camera accanto! 

C'è sostanza in “Vecchia Guardia", ma anche forma, anché stile cinematografico. 

Quest'opera del Blasetti avrà un trionfale successo In ltalla è si capisce: ma troverà una 
ammiraia accoglienza anche fra coloro all'estero che, por negligenza o per malvolore, non ci 
conoscono abbastanza. “Yecchia Guardia" è così ricca di umanità, così densa di affetti univere 
sali, cho l'idea luminosa per cui si sacrifica il suo piccolo sroè diventa essenza stessa della «ita, 

Per il pubblico straniero basterà togliere qualche scena complementare di mera deseri- 
zione d'ambiente che non sarebbe compresa è gustata, è “Vecchia Guardia" sarà il più con- 
wintcente documeniario della vita ltallana prima della Marcia su Romo, Riconosceremo allora 
nella innumerevoli schiere di bambini è di grandi chè seguiranno la luce idaali del piccolo Marlo 
e del grosso Marcone tutti gli uomini che hanno un cuore. 

Ad Alessandro Blasetti, che ha avuto nella collaborazione di Giuseppe Zucca, autore 
del soggetto, un appoggio prezioso, questo successo addita nuovi compiti. Ricordo l'entusia- 
smo giovanile per “Sole”, il suò primo lavorò tinemalografico. Era una sfida contro il cinema 
conventionale, ara un sito di fervida poesia, che oggi misuriamo in tutto ll suo significato: 
ara l'affermazione d'un temperamento moderno chè sentiva il cinematograto come un mazio di 
sspressione arliatica tuit'affatto disarso dal teatro, come un'arma nuora o potente. “Sole” nan 
tbba una grando accoglienza, tome non l'abbe più tardi “Terra Madre", nonostante le im- 
maglini bellissime e la lusinghiere approvazioni della stampa. 

Quale virtuoso dell'obbiettivo Blasetti si fece applaudire in un "arona”” interpretato da 
Petrolini, che perla sua stessa natura non poteva offrire un'opera cinematografica, Re- 
pistà “arrivato”, Blasetti ebbe l'incarico dalla Cimes di girare “Palio”. ll compromesso fra il 
cineasta di “Sole", Il soggetto camune è le vellaltà cosmopolita della casa aditrice, non ebbe 
fortuna: qualche bella stenà, uno spettacolo ben fotografato non bastarono a coprire l'arthi» 
faitura banale è vuota del film. L'occhio dal regista nè uscl intatto, mà lo spirito parowo turbato. 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Disagna di Bapi Fabiano 


Chi vaglia lanciare un affarone di sicuro sutctesso, 
non ha che da guardarsi interno, alla ricerca di un lata 
qualsiasi della vanità umana ché non sia stato ancora 
totalmente sfruttato. 

Parrimanoro nel seminato del nostro campo, guardiamo 
alla storia dei popoli, se qualcuno abbia mai promesso 
alle donne ll segreto per tener lontane le rughe o la ca- 
nizia, 0, maglio ancora, per distruggore i segni dell'atà 
che già le affliggono, a non abbia fatto fortuna. Se è stato 
abile, e ha saputo evitare certi scogli legali, arriverà alla 
fine della sua carriera ricco, per aver tuflupinato milioni 
di donne, alle quali avrà portato via non solo il superfiuo, 
ma il necessario, perché la donna ansiosa di conservare col 
proprio fascino l'amore ad il successo, è disposta a qua- 
lunque sterificio per l'acquisto del miracoloso specifico 
è della conseguente delusione. 

I sarti originali, quelli che hanno avuto finora il mono- 
polio dell'invenzione, han firovato il modo ultimo di sti. 
molare l'emulazione a l'amor proprio dei calleghi minori 
# lontani, che comperano alla fonte la forma prima della 
lspirazioni future. 

Già usavan stampare sul grandi quotidiani delle città 
dove contavan clienti: “La ditta Tizia ha comperato tre 
dei suoi modelli: la Sempronia, sei. E nessun altro, sul 
posto, può vantarsi di averli", 

Adesso che, volete o no, le grasso vandite sono al- 
quanto arenate, i suddetti Sarti (con l'asse maiuscola, sé 
così volete) ricorrono ad un altro genere di pubblicità, 

Eleggono agni anno le venti signore meglio vestito 
del mondo, e ne stampano | ritratti coi nomi, dovunque 
sia possibile. Naturalmente son quella signore cho han 
segnato le più grosse cilre sui mastri di quei galantuo» 
mini, ma la cosa figura — tutta diversa — come una 
severa selezione, cui sono addiwenuti con lungo siudio 
comparativo un comitato di competenti, magari a voto 
sagrato. 

Pare impossibile che le signore così designate all'at- 
tenzione del mondo intero, sl illudano di essere veramente 
quella cha l'interesse del sarto le proclama. 

Forsa fingono di crederci, ma, nel loro segreto, sanno 
bonissimo che solamente le cifre contano in tale gara. 

Per una volta, l'aritmeatica è veramente un'opinione, 
la sola buona. 


Nol seguiteremo per abitudine a raggruppare sotto il 
nomè di bianchoria quella corta quantità di indumenti 
intimi che va attraverso molti colori dell'arcobaleno, con 
una preferenza per ll color carne, Essi sono squisitamente 
semplici è perciò appunto assai eleganti. Il loro numero 
è talmente diminuito, ll volume così ridotto, che se le 
cucitrici di queste intimità non sl dessero ad Inventare 
ogni tanto qualcosa, sarebbero sempre in crisi. Per dare 
un'altra spinta al carretto del commercio, adesso sono 
uscite le camicia da nottè ché non si possono mettere 
quando si dorme. Per stare a letto al buio, si portano 
sempre quelle camicio fra mascoline e da educandata, 
col collo alto, le maniche lunghe, chiuse al polso, è uno 
sperato nel quale sono confinate le fantasie, un marleito, 
una serie di ricami o di trafori, quella chè chiamoramo 
la ragione sforacchiata. 

Ma quella altro, bisogna +vodare. Strascico, cinture, 
berte e nodi in colore, tutto uno sventagliamento nebu- 
loso di mussola, di trasparenze, di leggererre. Cose che 
slk sima la Tradislana milanata viinla si matiassara la 


sarebbero proprio di quelle che, come suona il detto po- 
polare, durano da Natale a Santo Stefano. 

Rassicuriamoci dunque almeno in partie. Le chiaman 
camicie da molle, possonò sembiaro tali, ma sono di 
sola parata. Si mettono dopo il risveglio, se una fa la 
pigfà pèr un poîo, nel tepore della molli piume, per ri- 
cevere una visita molto confidenziale è sbalordire il dot- 
tore e la massaggiatrice, Oppure si infilano sopra uni 
quaina opaca, prima di mettersi a girare per casa, al posto 
di una vestaglia, che è sempre meno svelta è giovanile. 
C'è ancora chi le indossa addirittura per vestito, nel paesi 
caldi, perchè non richiede molta roba sotto, (como se 
qui altri...) e con quella è un cappellone grande, passeggia 
in giardino @ magari siacca ogni tanto una foglia #izra 
con gran malumore del giardiniere che l'aveva lasciata 
ton un intendimento. E poi la signora dice: “Dei fiori 
mi occupo io. Ho tanta passione!”. In giardino, la fata 
del luogo. Ombre è luci, giochi di sole è trasparenze. 
Sa alla cancellata non si aduna in breve tempo la popo- 
lazione, «uole proprio dire cha la villa è molta isolata. 

In ogni mode maglio questa trasfigurazione, cha la 
vesti da camera in pagliette rilucenti, 

La camicia da notte dunque si sdoppia, mentre quella 
da giorno è quasi abolita. 

Di questa soppressione arbitraria, però, la gente ha 
fatto un profondo segreto collattivo. Nelle watrina a nei 
cornedi, si mandano avanti le camicine da giorno a raggi: 
curare la persone morigerate a specialmente le suocere. 
Qualche volta anche i mariti, cha carta novità la vadano 
più volentieri fuori di casa. 

La sposa lo ammira: quanto pol n indossarla, è tut- 
l'altro affare. 

Spese ed ipocrisie Inutili, a ben considerare, perché 
in questi tempi galoppanti forso ancho la èslgonte matrana, 
terrore delle spose, ha gettato alle ortiche questa seconda 
pallo artificiale è rinnovabile, 

Le mutandine invece resistono; resistono perchè si 
son fatte umili, piccole, mon si fan notare è, anche se 
laluno lè vede, non se ne accorge, mantre chi le porta, 
dimentica di averle indosso, È sempre questo, il segreto 
par durare: non dare ambra, passar inosservati, Ombra 
infatti questi cencetti ne danno poca; anche quando sono 
di maglia è promettono una pratica durata superiore a 
quella della mussola di seta, son ridotte nd una laggerezia 
di ragnatela. 

Cucltrizi in biancheria a bustale han finito por darai 
la mano. Percio si hanno le qualita elastiche cha col 
sussidio di un poco di merletto fanno tutti i servizi sotto 
l'abito da sera. Lo paerforionertanno ancora, sicuramante. 
Irrobustite in certi punti, soppresse in certi altri, elastiche 
di qui, guernite di là, reciteranno ogni parte in commedia 
col massimo successo. 

Naturalmente, sotto all'equipaggiamento sportivo ci 
vuole tutt'altra così: modalli pratici, che parmattano | 
movimenti ampi è bruschi, è stoffe solide, come octor- 
tono calze di lana, 

Anche per la passeggiata a piodi, per lo camminata 
di commissioni, colla scarpa a tacco basso è di rigore la 
calza resistento, che non tradisca, Ma qualche solita sl & 
osservalo — sia detto senza offendero i teorici — che una 
calza di sela grossa, la quale sembra dare le stasse so- 
lide garanzie di una robusta matrona di provincia, è quella 
invece che resiste meno è si lascia andare al primo bru- 
noeliralmianta seina Finlizsazirna. 
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Un marito stupefatto ascoltava la moglie estasiarai 
su tanta finezza. “Proprio non si vedono, Anche la ca- 
meriera ha creduto che avessi le gambo nude. Tu riesci 
a distinguerla ? Varo è che le ho pagate care abbastanza, 
per questo, ma valgono anche di più", 

Alla fine dell'elogio, il marito candidamente domandi 
"Non so se ho capito bene, cara, ma se devi fingere di 
non averle addosso è per ottenor l'affetto, pagarle care, 
non pensi che ti costerebbo meno (e avresti lo stesso 
fisultato) non averle addirittura 7". 


Anche la biancheria da letto, ogni tanto fa un tentativo 
di colpo di stato, ma non sompre risscò ad imporlo. 
Quello di adesso, però, può darsi che approdi, perchè il 
mutamento è quasi impercettibile, Più un virtuosiamo di 
tessitura cho una variante evidente. Qualche riga rasata 
sul fondo uniforme è liscio, al risvolto delle lenzuola è 
allo sstremità dalle fodere, Tai quala come In corti faz= 
zoletti. 

La biancheria di casa ha formato sempre l'orgoglio 
dalla padrona, mà quel cha è strano, non ha perduta il 
fascino nemmeno ora. C'è da giudicare le virtù casalinghe 
dl tina enna. vialtandia all'imoerarziataàa | cisnsi nemadi. 





A meno che mon sl giudichi Invece l'ordine della came- 
riora. Il cho avwione proprio nelle migliori fa mig a, 

Abbiamo parlato altra volta degli armadi trattati come 
bomboniere, foderati di seta o di gale tela lavabili, e i 
mai:zi di ledere, di asciugamani, è via discorrendo, legati 
da nastri del colore dominante, con fiocchi degni delle 
mani di una modista. Ma ne ho visti poi degli altri, che 
averan anche la parete di fanda, nel mobile, ricoperta 
allo stesso modo In antica carta da parati, 0, più alla por- 
tata di tutti & forse anche maggiormente igienico) con 
della festosa carta di Varese, che naturalmento rivesto 
pol ogni piano. 

Ma il più bell'armadio di biancheria, quello cul an- 
drebbe il premio se ci fosse la gara a sorpresa di cui 
s'è parlato, è quello di Vera Vergani, sposa a pa- 
dronàa di casa. 

Tela, merletti, trafori, ricami, tutto fatto nella casa di 
Procida, dalle mani industri dello donne di famiglia. Pre- 
parato con lunghe cure è can molti sogni per colei, l'igno= 
ta, che avrebbe un giorno toccato il cuore del figlia è ne 
avrebbe divisa la vita. Nello case patriarcali si fa ancora 
così: si accumula per gli sponzsali futuri dei bimbi appena 
nati. E chi riccnsallia & fartumatao. 
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ULTIMI MODELLI 
PER LO SCI E 
PER LA NEVE 


Per le sciatrici esistono modelli disegnati è con- 
fazionati secondo criteri rigorosamente pratici, 
altri invece che fanno larghe concessioni alla 
grazia famminilo. | primi, appunto per l'uso cul 
servono, non differiscono da quelli maschili; 
alla lana norvegese, piuttosto pesante è rigida, 
si oppone con successo un tessuto impermen= 
bile cha ricopre un abito di maglia meno im- 
pacciante ad anche più caldo. La sciatrice mon- 
dana invece studia tutti | colori e tutte le fogge 
per distinguersi: ne troverete magari due con 
gli scarponi eguali; mai con due berretti simili. 








i pantaloni sono quelli classici an 
lana nera anzi che blu; la cami- 
tetta è il Burbante di lana bianca 
+anno benissimo per prendere il 
sole davanti al grande albergo. 


à& sinistra: 


Un elegante compromesso fra il 
pratico e il bello, Il tessuto è d'un 
velluto alpino rigato color blu 
mere, i quanti e il berrelto di 
lana a maglia sono in tinta rossa, 


Foio Luigi Diag 


Sotto: Un costume razionale di 
tessuto impermaabile con chiusu. 
ra automatica e cappuccio unito. 
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ALCUNI ESEMPI 
PER LA CITTA' 
E PER PASSEGGIO 


Un'originale e aristocratica 
à di breilscheani che si 
imanda per l'ora del ie, 


Fato GOOra a Qiag 


Diversi modelli che prean- 
nuncianò la fine dell'inverno: 
mantello quarnito di castoro, 
tailleur con eravalla di mar- 
tore a due costumi sportivi. 











Fassoriliévo d'un monumento rfievocante là viltoria d'una quasiriga, negli scawi di Oropes iV secolo ar, Cristo), 


SPETTACOLI ANTICHI: DAL CERTAME. 
AGONISTICO AL NUMERO DI VARIETA’ 


Come cittadino di Roma è cantore dei fasti ceshrel, 
non si può dire che Virgilio abbia male sentenziato nei 
riguardi della vinta Grecia. Cioè l'amor patrio mon par 
manomarèe per niente la gravità del giudice, quando ac- 
canto all'immagine d'una Roma destinata all'impero del 
mando, profila quella d'una Grecia che non ha rivali nel 
campo delle arti, delle lettere è delle scienze. Due popoli, 
due missioni, E poichò la sentenia equivale, in fandoa, al 
conterimento di due diplomi decisamente chiarificatori 4a 
tali da lusingare, nell'uno è nell'altro popolo, i motivi 
d'un orgoglio difficile a trattarsi, non itralasceremo di 
considerare nel verso diplomatico di Virgilio intar- 
prote autorizzato di sentimenti e convincimanti condivisi 
dal popolo tutto un actcorlio espediente di politica 
collaborazionistica. 

Ed ecco, in coda ai patti chiari, l'amicizia lunga: una 
amicizia che si esplica nella lartilità dei contatti vigilati 
dal comune Olimpo, nobilitati dall'accademia, sanzionati 
dal fora: che moltiplica | suoi vincoli malla festa dei gin 
nasi dove la gioventù si tampra spirito e corpo ai doveri 
molteplici della vita: che raccoglie le sue più memorabili 
soddiziazioni tra il clamore alto è deélifanie dei cifchi, 
degli stadi, dei teatri, dove a salutare i trianfatori delle 
più varie competizioni sportive o i vincitori del canto, 
della danza, della recitarione, si accalcano sulle gradinate 


A parte le possibili differenze nell'inditizzo educativo 
è pratico dei “ludi" che in Roma si consideravano indi- 
spensabili alla formazione del legionario, mentre ad Atene 
sì celebravano pivitosio come una manilestazione di bel- 
lerra non a caso sposata alla musica è alla poasia, sta 
il fatto che i tifosi costituivano nell'una è nell'altra città 
una classe preponderante: una categoria che non trala- 
sciavà occasione per mottere a rumore la pisrra è la 
taverna, sebbene la triplice intesa del giormale, del cine, 
della radio, suprema potenziatrice di passioni a fermenti, 
non figurasse nemmeno nella lucida mente dagli indovini, 
C'era, in compenso, l'autorevole appoggio dei posti è 
degli artisti variamente operanti intorno alla ghirlandata 
gloria del trionfatore, nè ci risulta che si tenessero na- 
scosti | ratori è i grammatici. Anch'assi al momento 
buono facevano centrare un po’ d'aria magli ammulfiti 
fipostigli delle loro fisime è sottofisime, o concedevano 
por lo mano, in presenza delle indiavolata apoteosi ricche 
di fasto è di giowitsrza, uh generoso “nulla osta” por 
tutte la frasi che, «ittime della circostanza, non sl mao- 
sirassaro memori delle grazie care a Demostene 0 a 
Cicerone, 

Sola voce contraria, quella del solito padre che a 
serà, tra le pareti domestiche, invita il giovane ancora 
ansimante a considerare una così: che oltre alle bigha 
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è a lanti malefici del genere, la vita presenta, sissignoti, 
delle competizioni di ben altro calibro. Che noia, i padril... 
questi padri che nel tifo del figli non vedano niante più 
che una banale minaccia al pairimonio domestica, questi 
padri che non sanno a qual santo votarsi per allontanare 
dal figli per sè siessi degeneri quelle cattivo influenza, 
quei rorinosi incitamenti che, nemmeno a farlo apposta, 
cominciano quasi sampra dalla compiacento ambirioncella 
della mamma. 


— No, non posso dormire prida balzando dal latto 





del IV 
Cristo. 
{Statuelta lebana)] 


di questo mio figliolo rarrerulo che persino nel sonno 
parla franstico di cocchi a di cavalli, E intanto sono de- 
bifi sopra debiti... 

Ha che colpa ne ha lui, il ragazzo, se questa Insania 
gli è stata iniettata da quella brava donna di sua madre 7? 
Cha colpa no ha lui sè la primo parole colte dal labbro 
materno furono di incitamento alle gare, ai trionfi, alle 
dannazioni dol circo 7 

— E allora — conclude Strepsiade — si tengano pure 
un accldanto quei cari amici che fecero il diavolo a quat= 


Statuetta di dan- 
ratrice di Megara. 
(IV sec. a. Cristo). 


sul collo, una sanguisuga per la quale non sarebbero 
bastanti gli serigni d'un Creso. 

inutile dira che le morali paterne ottenevano, in ma= 
leria sportiva, quel tanto che ottengono ai nostri giorni; 
inutile dire che l'avara saggerza cento volte predicata In 
casa, ricowòra in piarza dei fendenti formidabili. Nienta 
da fare; tanto più che l'estensione della furia sportiva 
werso le massime latitudini, dava luogo ai più «ibranti 
editti imperiali, nonchè ad opere è provvedimenti di gran- 
diosa, ammirata imponenza, Come riprendare le asa- 


o 


non solo si appiccicava alle solite camorre che furono 
è saranno di tutti i tempi, ma anche sollecitava del cana- 
gliaschi messaggi all'indirizzo degli oscuri signori della 
morte ? “ Scongiuro te, chiunque tu sia, orribile signore 
della morte, pei nomi più tremendi di Salbal, Bathbal, 
Authleroiabal... Lega i cavalli del mio avversario, togli 
ad essi la corsa, la forra, lo spirito, l'impeto, la velocità; 
togli loro la vittoria, laga | loro piedi, tramortiscili, aner- 
rali, disarticolali perchè non possan domani nall'ippo- 
dromo nè correre, nè muoversi, nè uscir dagli stalli, né 
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redini, togli loro la vista perchè guidando non wedano i 
lora avversari, anzi strappali dai loro carri è rosescizli 
& terra in qualunque punto dell'ippodromo ma più nelle 
voltate insieme coi loro cavalli, con faritt è rotiure di 
membra, Ora ora ora, presto presto presto, lega lega 
lega". Speriamo che il misterioso signore del al di là 
non fosse così bestia da prendere in considerazione della 
trovate come questa che gli venne imbucala in un sepol- 
cro, una irovata chi la meno limpida delle commissioni 
moderne impugnerebbe per colpire il disgraziato mit. 
tente col marchio della squalifica perpalua, 

Ma tant'è: nella fase acula della malattia non si sa mai 
che cosa possa faro un tifoso; è nol parliamo d'un tempo 
it cui i malati — è malati talvolia pericolosi salivano 
a cifre proverbiali, Tempi nei quali l'esagerarzione costi. 


Giocoliera che ira 
la freccia colle dita 


@ 


tuiva la norma, nei quali il trionfa sporlivo alesato a so0- 
lennità pubblica conta: nell'alto patririato è negli impe» 
ratori stessi degli iffiducibili collezionisti. 

E leggere le storie vorrebbe pur dira, in proposito, 
procurarsi cna qualche bella soddisfazione, specialmente 
se il tipo presentalo è descritto risponda al nome di Claudio 
Merone, l'imperatore strano che ha sempra NUOotTa COSE 
da raccontare ai posteri, il monarca terribile è ingenuo 
il cui posiumo destino sembra quello di sedurre senza 
interruzione di continuità la fantasia calda dei romanziori, 
del drammaturghi, dei musicisti. Anzitutto dei musicisti, 
visto che Hiascagni a Boito hanno un lontano anlicipatore 
in Claudio Manteverdì. 

Per cui... quai alla povera umanità, se a spianarne 
le ingrugrnita angustia & a Malorarma | depressi umani 





Mosaico romano|degli 

scavi di Ostia figurante 

la preparazione ad una 
gara di danza. 


non contribulsse con scoppi e spruzzi dal varle tono 
l'amena categoria di quei tali a cui Giove nei tempi ans 
tichi e il buon Dio nei tempi moderni assegnò un cerebro 
anzichenò sbilanciato, Non cha si voglia ad ogni costa 
$perrare una lancia in difesa d'unò sportivo che incluse 
nelle sua ricreazioni né più ne meno che l'incendio di 
Roma, ma è un fato che il panorama imperiale dell'Urba 
mancherebbe d'una piccante è sferrante nota di arlgi- 
nalità, dove il più toatrale degli uomini non avesse trovato 
modo di ficcarsi tra i successori del divo Julio è dare un 
colpo di mano concertato da un malinconico gruppo di 
ben pensanti avasso sorilto ai danni dello scalmanato sino 
qualche cosa come l'imposizione della camicia di forza. 


Sal chi non fa, fa mala; e Nerone ne face anche trop 
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che nessuno potò più scordarsi di lui. Poeta, s‘incaponisce 
ton un lavoro su Troia di ascurare Omero; auriga, vuol 
fregiarsi nei certami d'Olimpia della palma del vincitoro 
anche se costretto dai più veloci di lui a funzionare da 
fanale di coda: cantore, hon ammetta che lè sua 'stecchéa” 
abbiano a suscitare nelle folle degli anfiteatri cittadini 
quella legittima reazione di sbadigli a dimanii è smor. 
fiette birbone cha presso | pubblici di tutti i tempi costi- 
tulrono e costituiranno la più educata maniera di venire 
ad un compromesso con la turgida noia. 

Non solo: mentre l'augusto e tuttavia simpatico me- 
lomanòo cantava, nossunòo polò prendersi il lusso di srl- 
gnarsela: e a coloro che massacrati dal tedio si trovarono 


ad ogni modo nella nocessità di gettarsi in braccia alla 
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srolco di quelli che resero immortali un Muzia Scevola 
è un Orazio Coclito: si calarono dalle mura. S| abbanda= 
narono cioè verso l'ignoto, visto che il bello cominciava 
proprio nel momanto in cui toccavano terra, in cul una 
ragione di fondamentale interesse li consigliava di fin- 
gersi morti è di farsi come tali nè più nè meno che sep- 
palline. E ciù in attesa chè un miracolo paragonabile è 
quello da cui trasse giovamento il biblico Lazzaro li ri- 
conduessse, non «isti, alla luce del sole che era pur balla 
nonché... al gualti naturalmente inevitabili di Claudio Ne- 
tons che eranò pur brutti, 

Ma quel Dio che dawa fiato a Nerone era pur quello 
che alla distanza glielo toglieva, non senza dar luogo 
in premio dei molti sbadigli ercicamente contenuti a 
comparse ampiamente riparatrici. Perchè calarsi dalle 
mura quando a bombardare le malincanie inflitte da Ma- 
rano orano in programma i divi &@ lo diva del "sariatà” PP. 
Quando una ballerina di gran classe, la Duncan dell'epoca, 
avrebbò, scherzo litve sulle note della tibia, ricondotto 
negli sguardi e negli animi fino allora appisolati, i segni 
della dolce meraviglia, a i giocollari è gli acrobati si 
buffoni porgitori di brividi è di risate avrebbero con lei 
condiviso gli onori della serata 7 

Ma sedi ingiustizia! Questi artistoni che nol teatro 
antico compiono una funzione assai più importante cha 
nel moderno; questi “virtuosi” che isolati 0 combinati 
sì mostrano per una ragione che diremmo sanitaria più 
che indispensabili a rompere la noia di quella trilogia 
a tetralogie la cul lungaggine spaventerebbe oggi il più 
flemmiatito déi dbubblici, nòon è'è nèericalo cha riasctano a 


nia (da un «aso pomperano del IV sec. a, Crisioj 


di presentazione. ll plauso che si tributa in teatro è 
una monsia che non si può spendere fuori, un affare 
di circostanza che non assume nessun carsitere Im- 
pegnativa, 

Questi artisti, seco, hanno un torto: un torto che 
veramente non dipende da essi, ma del quala, dati i tempi, 
devono ad ogni mado subire le conseguenze: vengono 
dalle classi più modeste, dagli strati che in Roma non 
significano un bel niente, Spregiati plebei, è talvolta 
spregiatissimi schiavi: gente che non macchierebbe la 
propria reputazione se lasciasso il teatro per il baraccone 
da fisra dove conta infatti un'infinità di collaghi; gente 
che nella casa déi ricchi è nai palarzi imperiali può como» 
damente sedere, dopo i balli è i lazzi per | quali & 
chiamata, allo bassa mansaà degli stalliari. Ciod un tut» 
l'unò coi mimi, coi ciarlatani, con le donne di malaffare, 
“Istrioni", dicono gli scrittori li poche volte cha, bontà 
loro, lj degnano d'uno squardo. Ed ecco perchè ad onta 
d'una professione ché li dovrobbe collocare tra i più 
autentiti benefattori dell'umanità, non possono i pore- 
rini parlarci dalle pagine di una cortesa letteratura, 

Caontentiamoci allora della testimonianze che ci vien 
faîto di scorgere in più modeste sedi, a precisamente di 
quanto, con varia competenza, ce ne sanno dire lo scul- 
lare a il vasalo, Come negare che la gentilezza loro rag- 
giunga dagli affetti abbastanra rappresentativi è si possa 
per tanto considerare come una riparazione all'arcigno 
silenzio dei letterati ? Quando sia così, vada pure la nostra 
ritonoscenza a Giove, nonché al criteri di quella sua giu- 
“ilrla distributiva della quale, acéarrendo. sncnva faro le 
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Un veloce passsggio 


del Premio Iriesté 
vinto da Mazleton, al 


opodromo di S. Siro 


Fa. E Parati 


VECCHI E NUOVI 
CAMPIONI 


al centro: Muscletono 
del comm. di, Bia, di 
nuovo Etrottatore 
acquistato in America. 
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Haslelon quida gi 
curo da-xanti all'au- 
siriaco Nervus Rerum 
#s a Calumet Desmond 
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SULLE VELOCI 
PISTE D'ITALIA 


L'arrivo del Premio 
Trieste che ha con: 
fermatol'efficienza del 
inezauibile Marzietan 








CARLO CERESOLI 


il PORTIERE DELLA SQUADRA NAZIONALE DI CALCIO 


Saldo di nervi è di muscoli, pronto d'intuilo è' di scalto, è sfiato 
l'atleta indomabile d'una partita a Londra che resterà memorabile come 
una delle più fulgide prove della tempra sportiva degli Italiani d'oggi. 
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D'INVERNO SULLA MARMOLADA 


Melle solitudini dello spirito, ogni tanto vagawa il ri- 
cordo d'una giornata luminosa d'estate, quand'eravamo 
saliti sulla Marmolada dal Contrin, la città degli Alpini, 
celebrante la sagra annuale. Per la forcella della Marmo- 
lada, avevamo raggiunta la Punta di Pania, alta 3342 me- 
tri, la più alta delle Dolomiti. 

Con mistica commozione, avevamo ammirato il pano- 
rama Immenso, che si disvelava tutta all'intaorno, sin dove 
poteva giungere lo sguardo. Poi eravamo scesi giù pel 
ghiacciaio, a ricercare le posizioni dove s'annidava il ne- 
mico durante la guerra. E parve sogno vagare tra gli sche» 
letri delle baracche, lo cavarno cieche com'orbita senza 
occhi, la rovina del sacchi a terra sventrati. Al bordo 
orientale del ghiacciaio, la forcella Serauta è la quata 
3065, nostre posizioni più avanzate, che furon sede di 
gloriosi combattimenti. 

La nostalgia della Marmolada m'ha spinto a tornarci, 
è questa volta d'inverno, su dal passo di Fedaia, con gli 
amici bellunesi, incomparabili atleti della montagna. Ed 
anche, è sopratutto, pooti della montagna, di quei poeti 
che non sanno costringere il sentimento nei modi dell'arte, 
ma scrivono le strofe perigliosamente scalando le vette, 
pervia ancora ignote all'ardimento umano. Nassuno meglio 
di loro sa ché l'essenza del diporto alpinistico non è tanto 
nella materiale conquista d'una cima, quanto nella lotta 
ch'è indispensabile per superare è vincere la prova. Sono 
artisti della croda, questi amici bellunesi, @ come tutti 
gli artisti veri, gioiscon sopra tutto dell'opera di creazione. 


I serrai di Soltoguda, 


Belluno e Agordo d'inverno, 





Per tanti ricordi della guerra è della pate, serbo un 
particolare amore per la “val belluna", la maravigliosa 
convalle, verdeggiante di prati, lista di vigneti, che il Piave 
solca, vagando tra rive arborate. Nel cuor della conca, 
"la cividal di Belluno", antichissima terra ardentemonte 
italiana nel tormento di sua lunga storia, par che gioisca 
della limpiderza invernale di questo cielo, è s'affaccia, è 
si protende sul fiume sacro, a vigilare ll corso delle lim- 
pide acque. 

Bella, sin dall'inizio, la Valle del Cordevaole, tra 
aspre montagne, gole profonde, fugaci apparizioni di val- 
latte, 0 poi la gran serenità delle prateria, la mastizia dai 
boschi, quando s'allarga nella dolce conca di Agordo, 
circondata da un'imponente cerchia di monti. ln fondo 
splende la Marmolada. 

Quindi, a monte di Cemcenighe, ove confluisce la valle 
del Biois, una delle più pittoresche ed arlose dell'Agor- 
dino, ll vaghissimo laghetto, nel quale si specchian le 
lihde case di Alleghe. Verso oriente, incombe il mae- 
stoso massiccio della Civetta, la montagna d'incompara- 
bile ballezza: tra guglia è torri, l'architettura dolomitica 
ivi ha raggiunta la sua maggior potenza. 

A sottentrione, il Col di Lana, 

Dopo Caprile, schietto borgo veneto, per la linéa delle 
case, il lion di San Marco alto sulla colonna istoriata, 
Il dalce fluire della favella, svoltiamo nella Val Pattorina, 
tui sovrasta il pittoresco villaggio di Rocca Pletore, che 
conserva | segni dell'antica nobiltà. 





La “parete Sud" 
della Marmolada 


Poi, | Sertai di Sottoguda, lunga, paurosa gola, tra 
pareti a picco. D'inverno, i ghiacci scendon giù per la 
foccia, come cascate per prodigio immote, è formano 
grotta, archi, festoni, stallattiti, @ sl frangono In arco- 
balano di diamanti, allafquando un raggio di sole riesce a 
penetrare nella gran forra, In fondo, l'ardita strada di 
querra corre su ponti è sostegni. Nel silenzio arcano, 
si. ripercuote la voce del torrente, che si frange è spu- 
masslia nalln lstita contro lo roacelò ostili. 
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Al termine dei Serrai, le prime grandi chiazzà di nova, 
Pol una successione di terrazzi erbosi, sparsi di huma- 
rogi tabià, Ecco il passo della Fedala: tra il candore della 
neve, s'indovina il lago gelato. Nell'ultimo tramonto s'in- 
dorano la creste, splende sbboglianta il ghiacclalo della 
Marmolada. 


La storia dell'alpinismo, di quello italiano in ispecià, 
& storia raconta. Passinma dira cha ancora si arfinelnlio 





dol secolo scorsa, quasi tutti | colossi delle Alpi resta» 
sano arvolti nel denso velama delle leggende. Di fatto, 
la fantasia popolare animara di visioni e di miti la Marmao- 
lada, la gigantesca montagna, che costituisce la massa 
più elevato, più astosa, più compatta delle Dolomiti. 

"La Alpi meravigliose, ha scritto Guldo Ray, sambra- 
vano esserci sconostiute, il lascino non era ancor giunto 
a nol, Così avwiono della lutèe d'un altissimo faro cha 
infadia s conduce novi lontane, non veduta da quelli che 
stanno a più della torre". 

À seconda della tradizione, il primo che abbia rag» 
giunta la vetta fu ll prote fassano Terza, che vi avrebbe 
lasciata la «ita nell'803, cadendo in un crepaccio, Un altra 
sacerdote, don Mugna, il 25 agosto dell'8565, con altuni 
compagni avrebbe conquistata “la cresta somma del 
monte. Ma la prima ascensione assoluta riconosciuta, 
è quella di Paolo Grohmann, con le guide Angelo è Ful- 
genzio Dimal, ll 28 settembre dell'864, partendo dalla 
Fedaia # percorrendo ll ghiacciaio. 

La prima salita per la cresta ovest, è quella di Syflert 
e di Ditmann con la quida Rirzi mell'898. La prima traver- 
sala per la parete sud, sopra Ombretta, discesa a Fadala, 
wèenne compiuta nell'agosto dell'89T da Cesare Tomé della 
Sezione di Agordo, con la guida Santo De Toni di AI- 
leghe ed il portatore Luigi Fareniena di Agordo, notevole 
impresa alpinistica italiana che Domenico Rudatis ha ri- 
vendicato è documentato. 

Questa prima scalata del grande muraglione, cost. 
iuisce novella prova che se l'alpinismo italiano è venuto 
fardivo, un po' a rimorchio di quello straniera, presto ha 
saputo conquistarsi un posto almeno uguale a quello 
degli altri paesi, e pol salire In un primissimo piano, per- 
chè le imprese di recente compiute, non solo in patria, 
ma in tutto il mondo, difficilmente potranno essere superate. 

È giusto fivolgere un ponsiaro di riconoscenza a que- 
ati glaoriosi precursori dell'alpinismo nostrano, da Adalla 
Hass definiti gli epigoni degli Italiani che in altri tempi 
correvano al lontano Catai, è solcavano i mari del circoli 
polari per raggiungere lo favolose terre verdì, o diramavano, 
braccia è petti bronrei, le foreste di Nigrizia. Vinti oggi. 
ritorseto sincitori domani, sorretti dalla convinzione cho 
Amara è studiara | nostri monti, loffare contro rupi 
ghiacci, potesse divenire fonte di progresso, è, sopra 
tulla, ardenia affermazione d'italianità 

Mel "801, miss Beatrico Tomasson, con le quide di 
Primiero, Michele Bettega è Bortolo Zagomel, compiva la 
prima ascensione alla setta della “Regina delle Dolomiti” 
per la parete sud, possente vertiginosi muraglia a ba» 
stione, in alia profelta da uno spesso cappuccio di ghiaccio 
scintillante 

L'anno dopo, la stessa grande ascensione èrd com» 
piutà senza guide dal fratelli Louchs, 

Solo nell'agosto del "908, ha avuto luogo la prima 
ascensione italiana per la parete sud, compiuta da Arturo 
Andreoletti con Carlo Prochownik e la quida Serafino 
Parissenti di Frassenè di Agordo. 

Cha quel temoo, la scalata della parete sud è stata 
fipoetuta parecchie valle, Ma la diretta dello spigolo sud- 
ovast, via di atcorionale aftdimento che segue la verticalo 
nel mbédo pslpinisticamente più perfetto, venne aperta dalla 
quide fnssane Luigi Michelurri è Roberio Peratoner con 
Cristomannos, nel settembre dél ‘979, 
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M'eriggio 


La Fedala divide la Marmolada dalla catena del Padon, 
verde di pascoli, Era naturale che nella vasta è bellissima 
insellatura, sorgossero rifugi ed alberghi, luoghi di aosta 
per chi si accinge alle imprese alpinisiiche. Anche l'ap» 
parecchio turistico è stato causa di latta, dapprima, 
è poi afformazione d'italianità. Di fatto, avanti la guerra 
alla “Bambergerhaus", costruita sul passo dal Club Al- 
pino tedesco-asustriaco, la Società degli Alpinisti Triden= 
tini, con il concorso della Sezione del C.A.I. di Venmeria, 
aveva contrapposto l'albergo “ Venezia", che sulla fac- 
ciata principale ostentava il Leone di San Marco. “Per 
cause ignote", l'albergo s’'incendiò poco dopo la sua 
costruzione. La “Bambergerhaus" venne distrutta du- 
rante la guerra. 

Ora, al passo Fedaia, oltre ad un buon alberghetto, 
esiste Il rifugio della S.A.T., e già In parte funziona li 
rifugio-albergo ‘Marmolada’, bella è comoda costru» 
zione del C.A.I, Dalla Fadala, si può salire al Col di 
Baus, è passar la notto al buon fitugio dal qualo già si 
ammira la grandiosità del passaggio. Sulla cresta, è stata 
completata l'antica opera dagli Agordini, vati pionioti del- 
la Marmolada, chè sin. dall'875 avevano scavato una ca- 
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ghiacciaio della 





Marmolada, 


cresta nord. Ora, la S.A.T. ha compiuto l'antico tenace 
proposito, nel passato periodo storico irraggiungibile per 
l'opposizione del comandi ababurgici: la costruzione d'un 
rifugio sulla vetta. Alla quota 3250 della Marmolada di 
Rocca, presso a poco dove In guerra gli Austriaci aveva- 
nb stabilita uno dei punti di maggiora importanza per la 
difasa del ghiacciaio, è stata elevata la capanna “Mar- 
molada”, chè può chiamarsi “il paradiso degli sciatori". 

Sino a qualche anna fa, rarì italiani è pochi strandari 
compivano l'ascensione invernale della Marmolada, con- 
siderata Impresa alpinistica di primo ordina, Invece, In 
questi ultimi tempi la frequenza delle ascensioni imrar- 
nali, si & intensificata con un crescendo sorprendente, 

ll wersanie settentrionale della Marmolada, dal primi 
d'ottobre ali di giugna, è@ quindi per otto masi 
consecutivi, costituisce un meraviglioso campo sciistico 
d'alta montagna, sul quale gli assi possono raggiungere, 
tome sono state raggiunte, le più alte velocità in discesa 
libera (milleduecento matri di dislivallo in tra minuti |), 
ed i poctò a&sperti scendere tranquilli a grandi svolte. 
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Un sogno, quest'ascendore ira vallette o declivi, nel 
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vamo bimbi, & si «deva il Natale in un passetto incantato, 
in alto in alto, ov'aran tante luci, tanti colori, e la Mam- 
ma veslita da fata. 

Sulla cresta più alta della Marmolada, s'accende una 
prima stella, poi son cento, son mille le luci risplendenti 
nell'azzurro dal cielo, E tra lo nubi corre la luna, serana 
dominatrice dell'etereo campo, 

Ospitale ci accoglie il rifugio di Col di Bous col suo 
buon guardiano, montanaro di rarra che conosce tutti i 
misteri della Marmolada. 

Fuori è freddo. La montagna s'è fatta scura, severa 
nel gran silenzio della notte: è solitaria, vuol restar sola, 
immacolata, nel mistero che solo i farti posson penetrare. 

Ma sotto le creste, ad un tratto splende il ghiacciaio, 
come una gran striscia d'argento. 

Partiamo di primo mattino. Dall'alto, piove una luce 

dorata: & il vanto che scherza tra lo roccie, a fa cader 
dalle cime questo pulvistolo d'oro che si diffonde luminoso, 
ad a tutto conferisce qualche cosa d'irreale. Ora il sole 
è più alto, la gomme appalon più fitte, violenti gli splandori, 
mentre la salita si fa più dura, la montagna più aspra, il 
panorama immenso. 
. Eccoli ghiacciaio, cha scande rapido giù dalle creste 
tome un gran fiume arzurro che una forza ignota ed im- 
mensa nd un tratto abbia arrestato, ed allora le neque si 
son eristallizzate in guglie finissime, in torri strane, in 
rovine bizzarre, Ed ovunque la gloria del sole: luci, ba- 
gliori, snottamenti. 

Mel cuor del ghiacciaio, gli Austriaci avevano co- 
strulta la “città del ghiaccio", ov'erano le baracche, i de- 
positi con l'infermeria e la centrale telefonica. Con un 
sistema di gallerie profonde, per uno sviluppo”d'una de- 





cina di chilometri, raggiungevano securamente le loro 
posizioni, Sull'alto di Cima Undici, vIgllavano la vedette, 
erano appostato le mitragliatrici, contro gli Italiani della 
Sarauta, A tratti, la vote secca del cannone squarciara 
gli austeri silenzi della montagna. 

Cra, tutto è pace. Nei crapacci più non s'annida il 
nemico, sulle creste più mon vigila il tiratore esperto. 
Per salire alla Marmolada, basta awer polmani anni è 
soguire il giusto cammino. Nallo splendore di nevi, di 
ghiacci, di rupi terrigne, passernete di maraviglia in mara» 
viglia, E sognerete ad occhi aperti, Il vostro sogno più bello. 

La Capanna Marmolada", a 3250 m. è un glolello, 
Nessun palazzo ha simile contorno di bellerre. Nas- 
sun albergo, placidamente raggiunto in ferrovia od in 
automobile, vi darà la gioia d'ugual ristoro. DI fatto, dl 
iempoò scorre liotamente, accanto al fuoco, E bisogna 
scuotersi per tornare alla grande aria aperta. 

Una pattuglia di gagliardiì giowinotti veneziani, già 
scende volando sugli sci. Svoltano, scompaiono, ricom- 
paiono, diventan piccoli piccoli, par che dileguino. Un 
grido di gioia echeggia per la montagna, ad annunziare 
ché l'inébbriante discesa, una delle maggiori è delle più 
varie di tutte le Alpi, è finita. 

Nol c'indugiamo sulla cresta: vogliamo godere la spet 
lacolo immenso del iramanto. La notte scende lentamente 
sull'infinita distesa di montagne, di vette, di guglie, di 
ghiacciai, sino al lontano orizzonte, ch'è tutto in fiamme. 
Poi l'incendio si [propaga alle creste che splendon di 
giallo è d'oro, nel cielo color di madraeperla, 

Quel che vediamo, quel che sentiamo, non si può dire. 

In cima alla Marmolada s'è riaccesa una stella, la 
prima stella, di tutte la più lucente. 


CARLO FETTARAPPA SANDRI 
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SOLIDARIETÀ MARINARA 


L'ampia rada di Gaeta offra ai naviganti un ottimo 
riparo dal libeccio è dal ponente, spesso impaerversanti 
con violenza nel Tirreno, e deve a questa sua bonofica 
qualità naturale la grande importanza che ebbe nei secoli. 

Dice la leggenda che Enea è | suol compagni vi fecero 
lunga sosta nella navigazione ricca di fati che dovera 
terminare alle foci del Tevere; documenta la storia le 
gloria di Gaata, forte città marinara, aspramente contesa 
tra greci è normanni; testimonian le imponenti fortifica- 
zioni erstteri dai vicerè spagnoli a accresciute dai re di 
Napoli, l'ultima è cruenta faso della grande impresa che 
diede all'Italia la sua terra del merrogiorno. In una glor- 
nata del passato novembre le acque della rada eran messe 
it subbuglio dal vento di "trasersia". Per chi ha poca di- 
mestichezza colla terminologia marinara, ritorderemo che 
chiamasi ‘vento di traversla" di una località marittima, 
quello per il quale non v'è riparo è che mette in pericolo 
là pittole navi che ivi sostano pet rifugio è per ragioni 
attinenti alla loro attività, 

La travorsia di Gnota è il vento che soffia dal settore 
Est Nord-Est, che incanalandosi tra la stretto valli poste 
tra i monti sorgenti da tramoniana a lesante sui bordi 
dell'ampia rada, si precipita su quello specchio acqueo con 
particolare violenza, genera onde corte ma “dure” cha 
ostacolano la navigarione delle imbarcazioni, si lrangono 
rumorosamente sui moli, sui pontili, rendono pericolosi 
gli attraccaggi è consigliano talvolta a rinunciare alle 
comunicazioni con la terra. 

I marinai del luogo chiamano quel santo “il Garigliano” 
perchè giunge dalla direzione della foce del fiume suddetto. 

Tra gli uomini della nostra Marina da guerra, abituati 
a lunghe soste nella rada gaetana così propiria per i 
raccolti periodici di addestramento, “il Garigliano” è una 


segni precursori, ognuno si prepara a sopportare cor 
filosofia le sue conseguenze non sempre gradita, 

Poche navi sostavano a Gaeta nel giorno che abbiam 
ricordato: l'incrociatore “Taranto” sede dell'Ispettorato 
sommergibili, il cacclatorpediniere "“Baleno" della prima 
squadra. A bordo delle due unità si stava all'erta per non 
farsi cogliere alla sprovvista da qualche incerto della 
profnsszione. 

Al largo il tempo era pessimo. Il santo violentissimo 
sollavava quelle grosse onde dalla cresta spumeggiante 
che rovesciano sulle piccole navi valanghe d'acqua, le 
squassano come colpi di maglio, mettono a serio pericolo 
uomini è scafi. 

Dense cortine di mubi sospinte dal vento oscuravan 
l'orizzonte e di tanto in tanto si scioglievano in fortissimi 
acquarioni che rendevan più penosa l'opera degli equi- 
paggi in lotta col mare. 

Una nave golsita denominata “Teresa” era partita 
qualche giorno prima da Trapani diretta a Bagnoli can a 
bordo alcune diecine di tonnellate di pietra da gesso, 
modesto carico il cul trasporto consentiva un piccolo 
guadagno al proprietario della nawo è agli uomini che 
questa conducevano: i tempi alquanto magri anche per 
la gente di mare non avoran consentito di disprezzario. 
Sul principio della navigazione le cose erano andate bene 
per la “Teresa”, Un discreto vento da morragiorno la 
aveva consentito di camminare egregiamente verso la 
meta, ma ad un tratto le cose eran rapidamente cambiate, 
Il vanto aveva girato dal laio cattivo, passando a lerania, 
a ciob in direrione quasi contraria alla rotto della nive 
e aveva assunto ben presto il carattere di una werà tem: 
pesta. La imprevista circostanza era siata accolta dagli 
uomini della golatia con la consueta rassegnizione del 
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La mave “Savoia”, che ha condotto 5, HM. il Re in Somalia, attraversa il Canale di Sues. 


Con un pa' di pazienza, essi pensavano, anche questa 
bufera passerà come le altre. 

La goletta si mise perciò “sul bord!" in attesa del 
tempo migliore. Ma il novembre inerudeliste molto spasso 
sul naviganti a anche in Mediterraneo li mette a dura 
prova per giorni a giorni senza dar loro un istante di requie. 

Con velatura ridotta la “Teresa" stringeva il wento 
cercando di non perdere ll cammino già compiuto è sa- 
robbe riustità & superare le diffitolià del momento senza 
gravi danni, se nei sobbalri della nave dovuti all'urto della 
onde il carico non si fosse smosso e alcune pesanti 
pietre non avessero urtato con violenza contro lo scafo. 

Sotto | ripetuti colpi le tavole del fasciame codattaro 
laggormente è dallo congiuntura, non più stagne, l'acqua 
cominciò a penetrare nella stiva. 

La situazione della golettà si aggravò rapidamente, 

A bordo non v'era la radio che consentisse di lanciare 
['#5,0.5," l'orizzonte ara fosco e riduceva grandemente la 
possibilità di esser scorti da qualche piroscato transi- 
tante nei paraggi. 

L'equipaggio della “Teresa” vide la morte vicina ma 
non si scoraggiò: perseverare è la legge del marinaio. 

Mise In azione la pompa a braccia che serviva al pro- 
sciugamento della stiva o cercò di resistero all'invasione 
dell'acqua. Per ore è ore il lavoro faticoso è monotono 
continuò senza tregua, sotto la pioggia, fra le "incap- 
pellate'' delle onde infuriate. 

Nessuno disperava. Come ultima e suprema risorsa 
tutti pensavano alla Madonna della Misericordia, la pa- 
trona dei marinai di Trapani è delle Egadi che nel Suo 
tempio è circondata da tanti ex voti marini, attestanti la 
gratitudine di colora che alla Stella del Mare ritennero 
di dovere la loro salverza. 

L'un tratto, in una schiarita, l'isola di Ponza appare 
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Ponza è un vivaio di marinai. 

In quella giornata di cattivo tempo, molti eran certa- 
menta coloro che costretti a rimanere a tarra, codovano 
al profondo saonso di solidarialtà cho lega gli uomini di 
mare di tutto il mondo è scrutavano il mara in tempesta 
nella probabilità che qualche navigante in dura lotta cogli 
olementi potesse aver bisogno di aiuto. 

Su una della cuspidi dell'isola sorge pol ll semaforo 
della Rogià Marina presidiato da marinai in inintertotto 
servizio di vigilanza. 

Qualcuno avrebbe perciò visto la povera nave in così 
precarie condizioni # il soccorso non sarebbe mancato. 

Infatti così avvenne. 

ll samatoro di Ponza di ll a pototelagrafava al Comando 
del Dipartimento Marittimo del Basso Tirreno a Napoli 
che un veliero si trovawa In gravi difficoltà a levante del- 
l'isola e pochi minuti dopo tale segnalazione il “Baleno" 
ormeggiato a Gaeta riceveva l'ordine di uscire al largo 
per soccorrere la nave paritolante. 

Tutte le operazioni richieste dalla partenza furan com- 
piute sul "Baleno" a tempo di record, da fare onore cioà 
al nome della bella silurante è verso le tredici è merza, 
come un ardente puro sangue, essa sl lanciava sul mare 
In tempesta alla wolocità di circa venti nodi puntando 
verso la località ove la “Taresa' era stata segnalata; 
Poche ore di luce, ridotte dalla danza nuvolaglia, timanò» 
vano ancora disponibili e se non si voleva render vano 
ogni soccorso bisognava avvistare la disgraziata goletta 
prima di notte. A bordo del "Baleno", nonostante la bru- 
sche rollate è | rovesci d'acqua che rendevan poco place- 
role la permanenza in coperta, tutti gli uomini dell'aqui- 
paggio, anche se liberi di servizio, vigilavan attentamenta 
l'orirronte; ognuno sentiva in cuor suo ll desiderio di 
essere il primo ad avvistaro la navè in poricolo #d affrat- 
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L'inerotiatore ‘““ Gorizia" di scorta alla 


l'otthio asercitato di un marinaio essa appariva in condi- 
ziani molto precaria. 

Fortameonta immersa, sballottata dalle anda, aveva al- 
cune vele a brandelli e con le due rimastela tantava di go- 
wefnare por prendere il mara nella direzione meno nociva. 
In testa d'albero aveva alrato le bandiere che secondo il 
codice internazionale dei segnali hanno il significato “ace 
cio malta acqua da una falla”, 

La vista dol cacciatorpadiniore apporiò ai marinai del 
Taresa" esausti dalla lunga lotta, un profondo sollievo. 

Oramai la salvezza dello loro vite ara corta. | fratelli 
della Marina da querra, alla quale anch'essi avevano ap- 
partanuto, non ll avrebbero più lasciati, qualunque cossa 
accadesse, Nei mesi trascorsi sulle navi della Patria ave- 
vano appreso quale sla lo spirito di generosità a di al- 
truismo che domina in sasso. Qualtuno corsa ad alzara 
altri segnali a bandiare che dicevano “ho immediato bi- 
sogno di skiuto", vote disparalta che però appariva su perflua. 

Con rapida manovra il “caccia” si poriò sopravento 
al volisfo è a mario del cannoncino lanciasagolo gittò a 
bordo di esso la lunga è sottile cordicella che doveva 
stabilire il primo collegamento fra i due è che avrebbo poi 
consentito di mandare a bordo del "Tarasa" la cima dal 
robusto cavo da rimorchio. 

Se questa operazione fosse riuscita, il veliero avrebbe 
potuto dirsi in salvo perché il "Ealeno" a lanto moto 
l'avrebbe condotto al ridosso di Ponza ed iri, lavorando 
in calma di mare a con mezzi adeguati, la falla apertasi 


nello stato avrebbe potuto esser riniracciata è costruita, 


bia | ripetuti tentatiri fatti per prendere a rimorchio 
il valloro rimasero intruttuosi. 

Prese dal mare grosso sul fianco, le due piccole navi 
si muovevano in modo così rapido è disordinato che 
l'invio del cava del rimorchio risultava impossibile. 

Il comandante del ‘Baleno" dovatte perciò deslstoro 





have reale, nel Canale di Suez, 


ormai vitina, si portò quanto più vicino possibile al ve- 
lisro è, dominando l'urlo del vento, chiese col megafono 
4l capitano ché lo comandava se agli a il suo equipaggio 
credessearo opportuno abbandonare la nave. 

Da quel pugno di vomini stremati dalla immane fa- 
tica giunse unanime una risposta, trasmessa coi cenni più 
che con la voce: nol 

La legge che vige sul mara fin dall'apoca dei primi 
navigatori considera l'abbandono della propria nave come 
un atto deprecabilissimo chè pub essere compiuto senza 
disonore soltanto quando ogni speranza di salvarla deva 
considerarsi perduta. 

Nel caso particolare gli uomini della “Teresa” oramai 
abbastanza rassicurati dalla prosanza del “caccla” san- 
tivano che la partita non doreva essere abbandonata. 
Talvolta col calar delle tenebra il vanto abbonaccia, il 
mare perde la sua dannosa violenza, e gli sudaci che 
hanno saputo resistere posson trovare la salvezza. Biso- 
gnava quindi restare a bordo, lavorare alacremente alla 
pompa èd attendere gli avanti. 

Sul “Balano" tutti approvaron mentalmento la deci. 
slona del compagni del velloro, non senza sentire per essi 
quel senso di ammirazione che suscita la ianacia opposta 
alle avversità. La motte era intanto discesa è le tenebra 
fendervan la scena più triste è paurosa: il “Baleno" accesa 
però ll prolettore @ navigando a lentissimo moto cercò 
di tenerlo puntato sul veliero che porsisteva nella lotta. 
Quel fascio di vivida luce, infondeva coraggio, diceva: 
non temete siamo qui è non vi abbandoneremo. 

La calma tanto attesa non accennava a venite; il tempo 
passimo non dava speranza di tregua, Nonostante gli 
sforzi dell'equipaggio, l'acqua continuava lentamente ma 
implacabilmente a salito nella stiva del vollero; tra breve 
il suo ponte di coperta sarebbe stato riolentemento spar- 
zato dalle onde è ogni sforzo per ll salvamento degli 


Una suggestiva 


La decisione di abbandonare la nave in pericolo venne 
allora presa. 

Una fiamma rossa, che ha ll significato di pericolo 
urgente, brillò a bordo del veliero; il "Balono" si portò 
da presso alla disgraziata nave dal lato di sopravento in 
modo da ripararla con la sus massa e si apprestò a far 








visione delle unità della 


derivare verso di essa la rattero di salvataggio assicurate 
da robuste funi cho consentivano di ritrarle a bordo dopo 
che i naufraghi vi avessero preso imbarco, Altro mezzo 
da usare nella circostanza non vera, perché nessuna della 
imbarcazioni sistemate in coperta del caccia avrebbe 
poluto essere messa in maro col ismpòo cha facora. 

Gli uomini del “Teresa” tentarono alla loro volta di 
mottàre in mare un'imbarcazione posta in copertà a poppa, 
ma a causa del forte rollio, questa vanne così malamente 
sbatacchiata durante la manovra che andò in frantumi 
prima di raggiungere il mare. 

Pàr fortuna rimaneva al “Toresa" il pittolò battello 
appeso a due grue alte sul bordo a che le onda avevano 
tispettato. Profittando del ridosso procurato dal ‘caccia’ 
il battello potò essere ammainato, è, a più riprese, gli 
olto uomini dell'equipaggio poteron con èss6 raggiungere 
ij “Balono"', 

ll lonò stato era compassionevole. Da quarantotto ora 
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Fascista, 


con i panni inzuppati d'acqua, sterzati dal «anto si alter: 
navano alla manovra delle pompe, del timone, delle vele, 
senza un istante di riposo, quasi sanza cibo, 

Quando furono in salva, prima di acceltare le amorose 
premure del camerati, assi chiesero che non si abbando= 
nasse la loro nave, che il ‘Balena! restasse ancora presso 
di assa tutta la notte a vegliaria, Chi sa, forse al mattino 
seguéante si sarebbe potuto tentare ancora qualcosa pet 
condurli a salwamento. 

ll Comandante del ‘’ Balenòo ", da buon marinaio, 
aderì al desiderio dal naufraghi a per tutta la notte rimase 
in «igilia, illuminando col proiettore la nave abbandonata 
sulla quale il mare infuriava, come su una preda lungamente 
contesagli ed ora finalmente in suo potore. 

L'alba sorse Infine stentata è tetra è la povera goletta 
quasi sommersa apparve ridotta ad un misoro relitto. 

Nulla v'era più da tentare per prenderla a rimorchio 
e condurla a salvamento. L'equipaggio del veliero diede 
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pittoresca 


rada di Gacla, 


un ultimo doloroso sguardo alla sua navo morente ea poi 
il "Baleno" ritrovando la sue qualità di buon corsiero 
marino diresse velocemente varso Goata, 

Così fini l'avventura novembrina déel nostro “caccia” 
che mise ancora una volta in luco la solidarietà che unisco 
gli uomini di marea di frante al comune nemico. BAHR 








NEL PARCO NAZIONALE 
DEL CIRCEO 


Fra | colossali lavori di bonifica dalle Pa- 
ludi Pontine a compresa l'opera risanatrice 
della fittissima macchia di Terracina, oggi 
trasformata nel Parco Hazionale del Circeo, 
La tura di quasto Parco, o Selva Doma= 
ninle, è affidata alla Milizia Forestale, che 
per la provenzione e la segnalazione degli 
incendi ha costruito un'ardita torre d'osser- 
vazione, alta circa 37 metri, dalla quale le 
vedette potranno eventualmente individuare 
fin dall'inizio | focolai di incendio. 
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VECCHIA TURCHIA: CIARSCI-I-KEBIR 


ll Clarsci-i-Kabir è situato nel bel mazzo di Stambul, 
in alto; mà giungarvi non è facile improsa. Si tratta di 
seguire una strada montante, tutta fiancheggiata da ma- 
qazzini di ogni spacio 0 da venditori di ogni mercanzia, 
che talvolta non hanno bisogno di un tetto qualunque per 
esporte gli articoli del proprio commercio, Restano su 
la via, all'agguato, nell'attesa del passante che abbia la 
sciagurata distrazione di gettare uno sguardo su l'icone 
ch'è stata fabbricata alla peggio qualche giorno innanzi, 
ma cha tuttavia viana garantita coma appartenente al- 
l'apoca bizantina; su un par di calzoni smessi è rattoppati 
con qualche sapienza; su una collezione di fotografia, 
dalla quale si chiedono pressi venti volta superiore a quelli 
per cui realmante si cedono. È necessario passare con 
un'aria di grande importanza, con il passo di chi non 
vagabondi a caso, ma voglia raggiungere una mdta defi. 
nita, altrimenti non c'è maniera di salvarsi dalla petulanza 
dei rivenduglioli. E non salva neanche l'ignoranza della 
lingua, perchè essi sono affetti da un poliglattismo inve» 
rogimile è sanno offrire l'icone, i calroni, le fotografie in 
tutte la lingue del mappamondo. Allor che a Stambul 
discesero gli Italiani delle varie crociere effattuatesi du- 
rante l'anno appena finito, il Ciarsci-i-Kebir è le adia- 
cente parevano diventati i sobborghi 0 i quartieri più 
popolosi + popolari d'una città italiana. Wi si parlava la 
nostra lingua, da per tutto; una lingua malto semplifi- 
cata, senza gli inceppi dei barbari legamenti sintatiici è 
grammaticali: una lingua ridotta a poche diecine di vo- 
caboli, ma, insomma, intelligibile @ comunque sufficiente 
a far capire che si chiedevano centinaia di lire per un og- 
getto orlantala giunto di Germania, del ranla valore com- 
plessiro di poche lire italiane. 

Se, dunque, si riasca a passare senza gravi inconse- 
nienti fra merro gli atrilloni, si può infilare la porta ma» 
numentale del Clarscl-i-Kebir, che è poi ii Gran Bazar, 


con qualche riserva di fiato è con | nervi sufficlantamente 
calmi per ammirare le cose esposte, balle è brutte, è por 
fantasticare su un passato senza ritorni, 

Le vicende della costruzione, che ora minaccia di non 
taggere più agli acciacchi della vecchiaia, sono molte a 
penose. Fu chiamata da prima Borestan — dall'arabo 
"bas", che pare significhi stoffa di lana — è fu adibita, 
appunto, alla vendita del tessuti. Ma più tardi alire mar- 
canzie invasero l'edificio, che diventò ipertrofito ed ora 
è una vera città seppellita sotto arcate talvolta monumen- 
tali, che ricevono la luce da finestra praticate nello cupo» 
latte, che danno una solennità quasi chiesastica all'am- 
biènta e che si succedono ad intervalli fegolari. Il Sul» 
tano Maometto il Conquistatore fece allevare il Barestan 
nal 14681 col materiale di cui abbonda la Turchia: il legno. 
Più tardi Solimano il Legislatore face costruire, sempre di 
legno, il Bazar varo è proprio. Ma due incendi, uno del 
1651 l'altro del 1701, costrinsero i Sultani successivi al- 
l'adozione di un matoriala più resistente: la pietra. Allora 
ci si mise il terremoto, ed il Barar fu ancora distrutto, 
in gran parte, nol 1894 pet sasserto ficostruito quattro anni 
dopo. Sembra che molte apere d'arte poste ad abbellire 
l'immenso mercato coperio ora si ammirino in parecchi 
mussi d'Europa; ma, ad onta di tutte le vicenda che lo 
hanno funastato nei secoli, il Gran Barar è sompieè pieno 
di movimento, sempre echeggiante di grida, sempre ricco 
di tutto ciò che l'Orionte produtèe di meglio è di tutto ciù 
che l'Occidente produce di peggio. Vi sì trovano, infatti, 
vere opere d'arte, autenticamente patinato dal tempo, è i 
si trovano oggetti di paccottiglia, preparati dal fabbricanti 
specializzati di oggetti antichi ché pullulano in Europa 
è che si distinguono, per chi abbia occhi un po" esercitati, 
perla loro dispertante volgarità. 

Visivende di tutto: pellicce, gioielli, armi di ogni passe, 
tappeti, porcellane, e poi latte, latticini, stuzzicadenti cao- 





Venditori di 


stituiti da zeppi di una sconosciuta radica, che bisogna 
strofinare con forra su i denti non so bene se col risul» 
tato di renderli bianchi o di strapparli! Negozi sontuosi 
di tappeti persiani o*di meravigliosi damaschi sorgono a 
fianco di botteguoce larghe un metro quadrato, nella quali 
si conferionanò è si vendono pantofole di velluto con 
ficami d'oro; laboratori, formati da un tavolo che ne aoc- 
cupa tutta la larghezza, sul quale altuni operai silenziosi 
è tristi battono la lana è la cardano per cucire materassi 
è coperte, hanno la lute ridotta dalle grandi esposizioni 
di argenterie, di pietre preziose, di orl del negozio d'ac- 
canto. Più in là una cristallaria. 

— Bols de Baycos, monsiaur... 

Si tratta di volgarissimo »wotfo di chi sa dove. 

— Verrerises de Muranò.. 

La ball'isola vendziana non c'antiàa per nulla. Si tratta 
di una pessima imitazione, Però talvolta accade che, nel 
fecossi più nascosti, dove per entrare nelle botteghe, 
poverissime, occorre descrivere un arco di molti gradi, 
si trovi roba autentica, di gran valore. Ed accade pure 
cho il venditore, un vecchio siriaco, 0 persiano, è turco, 
é6 — ma più difficilmente — abraoo, non sappia l'impor- 
tanza della merce che possiede è la dia a prezzi irrisori, 
perchè agli l'ha comprata par poco, a caso, per la strada, 
in qualthè bettola del Corno d'Oro, da un fanciullo è 
da un ladro. 

Il Barar è un labirinto nel quale si cammina automati. 
camente, senza che si anppla dova si vada, per ore Intera 
o por intere giornate; non si riesce a districarsene. Si 
erede di seguire la via del ritorno, dell'uscita nel sola, è 
“l nirn camino sattà la madibsimo arcaia Non c'è costi. 


staffe tessute con seta è oro nel Gran Bazar 





di Starmbul, 


bilità di crearsi punti di riferimento, perchè — ed è "questo 
il paradosso dell'infimità #arietà che si offre al visitatore - 
ogni punto rassomiglia a melti altri, è l'assillo del libraio 
che vi insegue per offrirvi un Corano antico, del vanditore 
di armi che «i vuol vendere per forza una pistola o una 
scimitarra ch'egli attribuisce regolarmente ad un griande 
capitano del passato, senza curarsi di sapere se all'apoca 
di quel capitano fosse almeno inventata la polvere da 
sparo; l'insistenza del negoziante di tappeti, che wi de- 
canta le laudiì di certi Shiraz fabbricati in Romania, vi 
stordisce, vi ldiotizza, vi dà la voglia d'invocare l'inter- 
vento della polizia, di lare insomma qualchae cosa che vi 
talga all'allucinante persecuzione cui non poteste reagire 
perchè è implacabilmante cortese, talora persino querula 
sommessa come una preghiera, 

Per gli amatori del colore locale il Barar è ancora un 
paradiso, Certo, vi mancano | fer ed i turbanti di una volta, 
ma la cosè non sono mutato, E farsa le pacifiche persone 
che si vedono su la porta dei loro negori, con un nar- 
ghilè a fianco o con una tazza di caffè posata davanti, 
su una bassissima seggiolina impagliata, sono la stasso 
di altri tempi, cha avowano il capo coperto degli indumenti 
ora aboliti, con lo sguardo perduto nel fondo, come nel- 
l'aspettazione, allofà coma ora, di qualcosa di sacro, della 
realizzazione di una promessa che si concretirrava è si 
concretizza con l'apparizione d'un cliante o d'un presunto 
cliente, lungamente spiato fin da quando la sua imagine 
si & profilata in controluce sotto la primo cupola ami: 
sferica, lontano, lontano... 


Con un leggero sfotro della fantasia non è difficile 
ricaseirtitàa il vecchio Bassaf: cii cesnlorlin siall'nituala “IN 


Kionumeniale negozio di latte 
è lattacimi. 





strano, più varlo, ma con gli stessi individui esercitanti lo medesime fun- 
zioni: mercanti, Interpreti, guide, tacchini e donne, Oggi il cappellino, ieri il 
vèlo. Ma gli occhi sono sempre i medesimi, è belli. lerì lo sguardo snet- 
tante sotto il “ciarcial’, oggi lo stesso sguardo, ma franco aperto scru- 
tatore. La facoltà di adattamento delle donne è davvero immensa, solito qua- 
lunque latitudine! Su i visi delle turche, anche di quelle anziane, non si nota 
davesoero la timidezza che prosumiamo debba èssore la caratteristica di chi 
hà vissuto sempre sotto la vigilanza assidua è gelosa dell'uomo, che nei 
precetti religiosi aveva cercato è trovato un'assicurazione per l'intagrità 
morale è fisica della moglie o della figlia! E quando penso alla morale 
corrente In certi civilissimi quartieri europei della città, mi vien voglia di 
inchinarmi ad ogni donna turca che incontro, come di fronte ad esseri non 
lontani dalla santità è dalla grazia! 

Ma il Bazar è così interessante! Che importa se sono scomparsi i fer ed 
i well? Forse questa mancanra disturba, delude i malati di anima, coloro 
che vengono qui per bearsi alla vista del turco barbuto cho facova la riva» 
renza e portava la mano alla bocca ed alla fronte ogni volta che ricereva 
qualche piastra di mantia. Ora la grande maggioranza del turchi non porta 
più barba, porta il cappello, ringrazia senza gesti: insomma sale lentamente, 
sicuramento vatso l'acquisto d'una dignità che prima sì umiliava in manifa- 
stazioni servili. 


Fade finbelin nifmerin amnnéiln icéili mafnaenecla ninafîa "< nasndiaa diaueli affari 





non è animato come una volta. La crisi incide e getta 
un'ombra di malinconia su tutti i volîi. Perchè bisogna 
rivera, acco. E la vita nanè facile; qui come da per tutto. 
Le contrattazioni languiscono, i matgini di utilo sono 
molto ridotti è gli europei o americani, che venivano qui 
per tomprarvi oggetti d'ogni specie, documenti del colora 
locale, diminuiscono di humero è di capacità di stquisto. 

Tuttavia si grida, si offre la merce con una Illustra: 
zione verbale che non manca di brio e d'intelligenza. Ed 
il Ciarsci-i-Kebir rasta sempre, resterà sempre la màta 
di tutti gli stranieri cha vogliono vedete un lembo resi. 
duale dell'antita Turchia che se nè va nei relitti d'un pas- 
sato senza ritorni. In questa città coperta, dedicata dai 
Sultani ad infiniti commerci, forse stona la luce elettrica, 
ma ce l'hanno messa. Ed aiuta a tirarsi d'impaccio nelle 





Vecchio vandilore 
di stuzzicadenti, 


à sinistra: Tappeti 
persiani in mostra. 
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viuzze sconnesse che si dipartono dalle «le principali, 
Weacchia Turchia con una iniszione di modernità! 

Non bisogna però credere che tutta l'attività del Gran 
Bazar si riduca alla mertatura. È voro: molti oggetti si 
lavorano è si flabbricano luori: molti altri sbucano, coma 
da una sorgente inesauribile, dalle vecchio case in tuina 
di Nicèà, di Konia, di Smirne, di latanbul, di molti paesi 
traci è anatolici: altri ancora vengono di Persia, di Russla, 
dal più lontano oriente asiatica; ma tanti lavori si esegui» 
itonòo qui, in queste bottegucce oscure, di due matri 
quadrati; a sono lavori di oreficeria ché sambrano soffiati 
con l'alito di un'arte tradizionale, il cui segreto si trasmette 
di padre In figlio, di generazione in generazione; è sono 
scultura su legiò, un po ingenue, un po” primitive, ma non 
mancanti di una loro peculiare bellazza. Sono opere arti» 
giane le cui linee, i cui procedimenti di esecuzione pare 
abbiano subito un arresto di sviluppo, ma cha hanno una 
loro sincerità che piace, che le fanno maneggiare ed 0s- 
sofyate con una grande delicaterza, come sì maneggiano 
i fragili esperimenti dei fanciulli precoci, nei quali i pa- 
renti preconizzano altrettanti Michelangiolo... E si lavora 
pèr poctò, è gi vive di poco, perché quosta città è pronuba 
solo ai mercanti, Nol Barar è fuori del Bazar c'è poca 
giola per chi lavora. | salari sono bassissimi è la vità si 
svolge su un livello cha l'Occidente ha superato da secoli. 
Perciò colpiscono da per tutto le stimmate della powettà 
stampate su volti scarni, ai quali la rassegnazione dà 
un'aria quasi fatale è disperata. 

Ma qui non si ha tempo di pensare, L'osservazione è 
una breve parentesi, perchè il berciare dei venditori in- 
calza stanca distrae... Si esce finalmente dal Barar, per 
una viuzza coperta da archi di pergola, su la grande piazza 
di Bayalt, Si rospira finalmente è si sorride al tramonto 
che insanguina il cielo laggiù, verso il Marmara azzurro. 
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La dea circondata dalle bambola di terracotta. 


IL TEMPIO DELLA FECONDITÀ 


Volumi interi, articoli d'ogni genere, complicate tra- 
me di film hanno attinto inesauribilmente alla fonte della 
cultura è dello usanze cinesi. SI sono latta la notizia 
più stravaganti è le descrizioni di superstizioni origi- 
nali, ma nulla è maggiormente toccante #e poetico del 
culto che la Cina professa per la fecondità. 

Il matrimonio in Cina, sopra tutto fra patrizi, conserva 
fin dai tempi più antichi un caratterà fortemento religioso. 
Questa sua natura trova la spiegazione non soltanto nel 
profondo sentimento religioso del popolo cinesò, ma anche 
nel culto dagli antenati che ancor oggi ha noterole im 
portanra nella vita familiare. 

La Cina può ossere studiata attraverso i suoi monu- 
menti giganteschi, i suoi idoli dall'aspetto fantastico, i 
suoi filosofi profondi, le sue abitudini strane che appalono 
qualche volta incomprensibili alla mente degli suropei; 
mà pè conoscerla veramente bisogna sapere fino a che 
punto la famiglia sia il centro della vita del popolo cinese. 


Il rispetto assoluto verso | genitori è ll cardine del- 
l'educazione cinese. La parola dell'uomo è legge non sol- 
tanto per i figli, ma anche per la maglie. Se ll nonno pa- 
terno è ancora in vita, la famiglia deve sottomettersi a 
lul; anche il padre stesso. 

Una certa autorità possiede pure il fratello maggiore 
noi riguardi delle famiglia dei fratelli minori: cosicchè la 
base della famiglia cineso è una naturale catena di sot- 
tomissione, scrupolosamente rispettata da ogni mambro 
della medesima. 

Là situazione della donna cinèzsa — almeno di quella 
che non ha ancor fatto penetrare nel proprio ambiente 
la tendenze moderne — rispocchia in parte l'idea di Na- 
polsone, secondo il quale la donna è data all'uomo per- 
chè faccia dei figlioli. 

Ma, mentre Napolsone concede all'uomo una certa 
libertà in amore nel tompò in cui la donità più cha ma- 
glie dev'essere madre e ne scusa tutte le mancanze, la 


La divinità proci 
ziatrice della my 
dre cinesè ricca 
mente seglti! 
dallé sposa 


legge cinese nel consentire il tra» 
dimento legale" incoraggia saol- 
tanto la continuazione della razza. 

La donna viane considerata è 
stimata in relazione alla sua facon= 
dità. Pef un cinese la vera bena= 
dizione divina del matrimanio con- 
sisto nei figli maschi. La femmina 
non sono desiderate, anzi vernigono 
giudicate dalle famiglie come un 
sagno di disapprovazione delle di- 
Winità. Lo scarso entuslasmo per 
la prole femminile è dovuto, oltre 
che ad una credenra superstizione 

la superstizione è radice di 
molla usanze cinesi — anche a 
sentimenti egolstici. Alle femmine 
bisogna dare una educazione di» 
versa; éssè sono causa di maggiori 
preoccupazioni a | genitori, pur 


& destra: L'anfora dell'offerta. 


A sinistra: L'appertalore di bimbi, 
la “cicogna cinese", 





avendo sopportato una forto spesa per il cornedo, non 
possono obbligarls a mantenerli nella vecchiaia. 

L'anno religioso in Cina comincia in primavera: a 
questa stagione vengono celebrali i matrimoni che du- 
rante | mesi Invernali sono interdetti. Le cerimonie cinesi 
con l'andar dai secoli si sono sempre più modernnizzato, 
ma il popolo conserva ancora molta usanze della Cina 
antica, che accompagnava ogni gesto dell'uomo col pen» 
sierò di una divinità. Casi esisteva, fra le divinità fami- 
liari, il dio della porte interna, il signore del focolare, il 
dio del suolo della casa, quello della porta d'ingresso è 
quello del porro. 

Fra i più antichi riti colebranti il matrimonio è tamoso 
quello dello sposalizio del conte del Fiume Giallo. (Il conte 
del fiume afa puro una divinità alla quale venivano offerti 
diversi sacrifici). Ogni anno una fanciulla vestita in abito 
da sposa e corlcata su un fieco letto nuziala, veniva gaitata 


Un allròo 
apportatore 
di bambini, 


fia lo onde del fiume. Ma quaosta cerimonia vanne s0- 
spesa dopo qualche tempo per causa della sua disu- 
mana crudeltà, 

Il non aver bambini costituisce una vera disgrazia per 
la famiglia cinese è, più precisamente, per la donna. 
Porché se la moglio è storile, il marito è obbligato dalla 
tradizione è dalla necessità che la società gli impone, ad 
avaro prole con alire donne. 

Questa tradizione che ha riconosciuto attributi divini 
alla focondità si rifletta con Imprassionanta evidanza in 
un merariglioso tempio a Fechino al quale centinaia © 
migliaia di donne cinesi accorrono in pellegrinaggio per 
inginocchiarsi davanti alla dea è supplicarla col capo 
chino e le mani congiunte in fervida preghiera, di be- 
nedire la loro unione con molti figli maschi, 

ll tempio della fecondità 4 tutto ornato dalla figure 
della dea che tiene in braccio, sulla spalla, sulle mani dai 





La madre 


piccoli esseri dagli occhi 
a mandorla, Sopra un al- 
lare sorretto da due bimbi, 
c'è l'anfora dall'offerta, 
nella cul cavità la donna 
depona il suo dono. La 
supplicante s'inginocechia, 
abbassa la fronte fino a 
laccar terra è lowa le mani 
in alto, verso la das dei 
suoi sogni di madre av- 
vilità, 

La donna non veda 
fulla della ricchoazza che 
la circonda, non sente 
l'arte cha ha impresso 
sulle statue gigantesche 
un segno profando è mi- 
sterioso: awworte soltanto 
il gran vuoto che addolora 
la sua anima fino alla di- 
sperarzione. Lo sue labbra 
si muowono impercettibil- 
menta, le sue parola in: 
genus è fiorite invocano 
la dea che, dall'alto dei 
suo piedistallo, pare pro- 
teggerla col suo sguardo 
buono. La piccola donna 
ifginoechiata non si stan: 
ca di pregare: anch'essa 
vuole una ragione di «ita, 

Dapòo la preghiera essa 
prende una delle nume- 
fosa bambola di terracotta 
che sono sull'altare, la 
porta a cass e la fieno 
con sé finchè il voto sia 
compiuto. Nel tempio della 
fecondità troneggia la sta- 
tua raffigurante la dea: 
essa ha la figura d'una 
donna incinte. Le suo 
membra sono coperte di 
preziose stoffe ricamata, 
donò delle spose ché la 
hanno supplicata, 

&à Pachino, davanti alla 
dea, si vede ad ogni ora del 
giorno una danni inginoc- 
chiata. Le sue braccia le- 
vate invocano la divinità 
è il suo cuore chiede che 
anch'essa possa guardare 
a tosta alta il marito, che 
anch' ssa possa acqui: 
stars il titolo più bello cal 
sacrificio più bello cha la 
litgua umana hà potuto 
ssprimere in una sola pa- 
vola: maternità. 
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SOCIETA' ANONIMA 
Capitale Sociale L., 150.000.000 


Sede in GENOVA - Direzione Centrale in Genova - Cornigliano 


Stabilimenti per la costruzione di navi mercantili, da guerra, artiglierie 

di qualsiasi tipo e calibro, proietti, locomotive elettriche e a vapore, 

veicoli ferroviari, compressori stradali, costruzioni meccaniche di ogni 

genere, alternatori, trasformatori, motori elettrici, grues elettriche, 

travate metalliche, lavori di carpenteria in ferro, utensileria, getti in 

bronzo e in ghisa, leghe in bronzo, zinco, stagno, alluminio, rame, 
ottone e delta in lastre, fili e barre, ecc. ecc. 


BANCA 
D'AMERICA E D'ITALIA 


Capitale warsato L. 200.000.000 »- Riserva ordinaria L. 7.000.000 


Sede Sociale: ROMA - Direzione Generale: MILANO 


FILIALI: 


ABBAZIA -. ALASSIO -. ALBENGA - BARI -. BOLOGNA - BORGO A MOZZANO 

CASTELNUOVO DI GARFAGNANA - CHIAVARI - FIRENZE - GENOVA -. LAVA. 

GNA - LUCCA - MILANO - MOLFETTA - NAPOLI - PAGANI - PALERMO - PI. 

STOIA - PONTECAGNANO - POZZUOLI - PRATO - RAPALLO - ROMA - SANTA 

MARGHERITA LIGURE -. SAN REMO - SESTRI LEVANTE - SORRENTO - TORINO 
TRIESTE - VENETA - VENTIMIGLIA 
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DAL MARE 
ALLE ALPI... 

SULLE STRADE 
D'ITALIA 
USATE SOLO 


IGOÈRIA 
LA BENZINA SLI ITALIANI 


AZIENDA GENERALE ITALIANA PETROLI 
Foro Bonabnbarte. 35: MILANO - 35 Foro Ronabarta 








GRUPPO INDUSTRIALE PURICELLI 





Sede Generale delle Società del Gruppo Puricelli « Milano + Via Monforte, 4é 


+. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Roma - Palermo 
+ INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano 
. QUARTIERE DONIZETTI - Milano 
. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE 
. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano 
. A. PURIESTER - Milano 
SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid 
 COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
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S. A. ITALO ARGENTINA PURICELLI OBRAS PUBLICAS - Buenos Ayres 


“LA STRADA" 5. A, PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Milano 


# LA STRADA " Ss, A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Bellinzona 


“ L'AUTOROUTE " S, A. POUR L'AMÉNAGEMENT DES ROUTES - Paris 


Un milione di famiglie 
usa l'Olio d'Oliva 


perché puro di oliva e 
di qualità ruperiore.— 


BANCO DISSICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


CAPITALE L. #40000000 -. RISERVE L. 240.682498&,70 


FILIALI IN ITALIA: Acirsala . Adrano . Agira . Agrigento » Alcamo - Avola - Bagheria - Barcellona 
Caltagirone . Caltanissetta - Canicatti - Carini - Castelvotrano - Catania - Cefalù ». Comiso . Corleone 
Enna - Fiume - Francavilla - Francofonte - Gangi - Gela . Genova - Giarre - Grammichele - Lentini 
Leonforia - Lercara - Licata - Lipari - Marsala - Mazara - Monfi - Massina - Milano - Milazzo 
Mistretta - Modica - Monreale - Naro - Micosia - Niscemi -. Noto - Falazzolo Acreide - Falermo 
Fantelleria - Fartanna - Partinico - Paternò . Patti - Patralia Sottana - Piarza Armerina - Porto 
Empadocla - Racalmuto - Ragusa - Randazzo - Ravanusa - Ribera - Riosi - Riposto - Roma - Salami 
S. Agata di Militello - Sciacca « Siracusa . Taormina - Termini Imeresa - Torino - Trapani - Trapani 
(Borgo Annunziata) Trieste - Venezia . Vittoria » Vizzini, 
FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa . Rodi. Cos. 


FILIAZIONI ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company. 
HEAD OFFICE: 487 Broadway, New-York, N. Y. 
BROOKLYN BRANCH: 2059 Fulton Street, Brooklyn, N. Y. 
BRONX BRANCH: 660 East 187.th Stroai, Nove-tork, N. Y. 
STU*YYVESANT BRANCH: 196 First Avenue, New-York, N. Y. 
HARLEM BRANCH: 108th Street, 2nd Avonuo, Now-York, N. Y. 


Corrispondenti in tutte le Piazze d'Italia e sulle principali Piazze del Mondo 


Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, 
di credito fondiario, di credito minerario e di cassa di risparmio 


IMPIANTI MODERNI DI CASSETTE DI SICUREZZA 





L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI E LE ASSICURAZIONI POPOLARI 


Oggi nessuno mette in dubbio l'utilità dell''“Assicurazione sulla vita”; ma non basta, Qocorre che, partico» 
larmente da parte di alcvne categorie di cittadini, ne sia ritomoscivia la necessità. 

Chi trae unicamente dal lavoro personale i mezzi per l'esistenza mon deve porre il proprio avvenire nelle mani 
della incerta fortuna: e tanto meno deve affidare ad essa l'avvenire della compagna della vita e dei figli, perchè così 
agendo verrebbe meno non soltanto ai doveri di marito è di padre, ma anche ai doveri di cittadino, Dimostrerebbe 
cioé di non comprendere che la famiglia costituisce il nucleo della società e quindi la base della compagine nazionale, 
a cui deve portare il prezioso contributo della ava salda unità morale e di una efficiente difesa economica contro ghi 
eventi più deprecati, difesa che solo l'assicurazione sulla vita può offrire. Eoco perché l'Istituto Nazionale delle Assicu- 
razioni, nell'intento di secondare questi sani principi, tanto tenacemente e fortemente sostenuti dal Regime, ba creato le 
as deo RAZIONI POIPOLAFRI che consentono a tutti di compiere un deciaiva atto di previdenaa. 

Quali siamo le caratteristiche fondamentali delle Aniicurazioni Popolari è ormai generalmente moto, ma tuttavia 
potrà riuscire utile elencarle ancora: 

l. Fvenzione dallo elsita medica - 2. Sanime assicurate: da L. voeò a E io.sana < II Premio da pagare: in quele di Lg. 00, 
Pi. se, eee, miasili - d, Sosprasione fine ad un biennio dell'obbligo di pagamento del premio in cass di servizio militare 0 ahi 
Fireccopazione =» I Fuonrro dal pagamento dei premi per colore ché si senò assicnrali dopo dl primo aprile 19+9 e che, depo la 
stipulazione del contralle, vengano ad acere sel figli mali civenti - i Euonero dl pagamento dei primi pier coloro che — frocandori, 
nélle condizioni peeelste dalle clasole contraltnali — cengano colpiti da incalibità totale « î. Concessione, altre che del capitale 
assicurato, di allra somma eguale al capitale senso in cave di morte dovuta ad infortunio, esclusa agni comonusra, 

(Gli assicurati in forma popolare poi partecipano agli utili annuali dell'Azienda sotto forma di progressivo 
aumento dei capitali stabiliti melle polizze e hanno inoltre diritto di uwuliruire di speciali a numerose provvidenze 
sanitarie gratuite e semigratuite presso Stabilimenti termali. Case di salute, ecc., ecc. 

“BSRZEVI DERNTIA”!” 5. A. di Assicurazioni Ricisicurazioni e Capitolizzarioni collagato con 
l'Irtftuto Mazionale delle Assicurazioni « Seda è Direzione Ganerolei ROMA - Via Hazionala, B# 

A molte persone. che non hanno discendenti diretti, può riuscire gradita una forma di sicuro impiego dei propri 
risparmi che garantisca loro "rita natural durante” una rendita a un saggio molto più elevato di quello che 
puù ricavarsi dai consueti investimenti, e inolire consenta, in epoca successiva alla loro morte, la ricostituzione del 
capitale a favore di determinati beneficiari (nipoti, Opere pie, ecc.) A tale scopo la " Pravidentia” offre una speciale 
tariffa di rendita vitalizia con restituzione del capitale versato dopo decorsi 20 anni dalla morte del contrarnie. 

Can uan contratto di tale forma, quando l'età del contraente alla data di stipulazione della polizza risulti di fo, 
o 65, o zo anni la rendita corrisposta si ragguaglia rispettivamente al 7,13 54, 8,05% e 9.33 % del capitale versato. 
Questo peraltro viene rimborsato integralmente ro anni dopo la morte del vitaliziato, a meno che i beneficiari non 
proferiscano riscuoterlo, prima di tale data, Gpportunamente scontato. 

Lo polizze della “ Pravidentia” sono integralmente garantite dall'Istituto Nazionale della Assicurazioni. 

Rivolgersi per chiarimenti e progeti gratuiti alle Agenzie Generali dell'Istituto Mazionale delle Asseurazioni, 
che rappresentano la Società nelle singole zone. 
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D'AMERICA E D'ITALIA 


Capitale versato L. 200.000.000 - Risarsa ordinaria L., 7.000.000 


Sede Sociale: ROMA - Direzione Generale: MILANO 
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STOIA - PONTECAGNANO - POZZUOLI - PRATO - RAPALLO - ROMA - SANTA 

MARGHERITA LIGURE - SAN REMO - SESTRI LEVANTE - SORRENTO - TORINO 
TRIESTE - VENEZIA - VENTIMIGLIA 











| FARE all'invito sorridente della 
Fortuna! La LOTTERIA DI TRIPOLI pre- 
para molti milioni di lire da distribuire 
[ra i fortunati vincitori, Basta un biglietto 
per concorrervi. Acquislaltelo oggi 
stesso. Costa solo 12 lire e può farvi 
malte volte milionario [ra pochi mesi. 
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Nel suo dodicesimo annuale la Milizia Volontaria 
per la Sicurezza Nazionale ha mostrato l'intima sal- 
derra della sua fede insieme alla balda ed audace so- 
lidità della sua tempra. 

Mel giorno anniversario della fondazione, sfilò in 
Roma con superbo slancio dinanzi al Duce. In quelle 
coorti di vomini serrati in saldo inquadramento, ognuno 
sentiva ch'era l'Italia nuova, purificata, fascista che 
passava con il fascino della sua storia è con l'ardore 
delle audaci volontà. Nella Milizia è trasfuso lo spirito 
della Rivoluzione, Spirito militare e guerriero che già 
animava le legioni degli Avi e che, offuscato nelle te- 
nebre ed affievolito negli infiacchiti tempi di mezzo, 
doveva risorgere con il sentimento nazionale nella 
grande querra, prima, durante la Rivoluzione Fascista 
poi. La Milizia è il popolo che ha riacquistato la sua 
coscienza e sa quale è il posto che gli compete nal 
cammino della civiltà e mei destini del mondo. 

Vi appartengono elementi di tutte le classi in una 
perfetta concordia di intenti e nella piena ed intera 
disciplina, Sono giovani studenti, professionisti, operai 
di tutte le arti e di tutti i mestieri, contadini e commer= 
cianti, ricchi e poveri. È tutti di un sol cuore nella fie- 
rezza di servire un Capo che ha salvato il Paese e nella 
dedizione che proviene da un sentimento di riconoscen- 
za verso Chi ha ridato alla Nazione la perduta dignità. 

Milizia è, quindi, orgoglio di carattere nazionale è, 
perciò, forza dell'Italia fascista. Ed è un prodigio ope- 
rante per il quale chiunque ha l'onore di appartenervi 
ne diviene per questo stesso fatto un assertore è un 
responsabile della Rivoluzione. 

Per quasto essa segna e distingue la nuova epoca 
da quelle passate, lo Stato Fascista dagli Stati liberali 
e democratici che non formano certo una gloria del 
nostro Paese. Sin dalle sue origini la Milizia presidiò 
e difese lo Stato Fascista e le sue riformatrici attuazioni. 
Combattà strenuamente per il consolidamento delle no- 
stre Colonie, e dopo eroiche imprese gquerresche, ini- 
ziò una pacifica e feconda attività colonizzatrice. Fu, 
poi, distesa lungo le creste più inaccessibili dei nostri 
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con la vigile costanza e rendendoli inviolabili da qual- 
siasi nemico, 

E ce n'erano tanti in quei tempi che minacciavano 
la nostra serenità con una propaganda disgregatrice è 
tentavano penetrare in Italia con l'insania di nefandi 
propositi! La Milizia Confinaria è un segnacolo di po- 
tenza ed una garanzia di quiete nel lavoro proficuo. 

Ogni branca dell'attività nazionale esigette il con- 
tributo fattivo è protettivo della Milizia che creò nel 
suo seno reparti speciali, gagliardamente addestrati ai 
vari compiti assegnati, Perchè il funzionamento dei 
pubblici servizi era gravemente intaccato nella disci- 
plina, nell'ordine, nella regolarità da una insensata è 
lunga propaganda che invertiva i valori, negava il prin- 
cipio di autorità e beffeggiava il senso della gerarchia, 
la Milizia fu addetta alle strade ferrate, alla sicurezza 
deli traffici a dalle comunicazioni, alla protezione della 
coste, alla difesa delle nostre città dagli assalti aerei, 
alla guardia dei porti, alla polizia ed allo sviluppo delle 
strade ed all'incremento e protezione dei boschi del 
patrimonio forestale. 

Ne è conseguito che anche per questo contributo 
di uomini e di forze consapevoli ed adatte, preparate e 
pronte, i nostri grandi servizi pubblici sono ammirati 
da tutto il mando per la organizzazione e il funziona- 
mento. Con questo continuo, instancabile intervento 
l'ordine fascista si è consolidato ed è diventato vera- 
mente e profondamente un modo di essere praticato 
con fede ed entusiasmo da tutta la Nazione. 

Il cammino non fu sempre facile né liscio, nè il pro» 
gredire senza dolorosi intoppi. La strada è segnata di 
troppe croci a memoria di tanti oscuri eroi che nel 
compimento di un alto dovere offersero baldamente la 
giovane +ita! Il racconto di queste gesta tanto più 
sublimi in quanto compiute nella modesta cornice della 
vita quotidiana, costituirebbe il miglior libro educativo, 
in quanto dimostra quali ed eccelse siano le virtù del 
nostro sangue generoso. 

Ora, dopo tutte le prove sostenute in ogni settore 
dell'attività statale ad in quello speciale della prepara- 





dello spirito di sacrificio che l'anima e della sua in- 
corruttibile fedeltà, è prescelta al grave ed altissimo 
compito di contribuire all'organizzazione della Nazione 
Militare. Espressione guerriera del popolo italiano, è 
indubbiamente la istituzione fascista meglio indicata 
per raggiungere lo scopo della nazione armata, Non è 
essa stessa parte armata della Nazione ? L'esempio non 
potrebbe essere più proficuo e migliore. 

 Educato è formato nell'infanzia allo spirito di di- 
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Mussolini, nei Fasci Giovanili, nelle Premilitari, nei 
corsì Alllevi Ufficiali, nei Battaglioni C.C.N.N., nella 
M.D.I.C.A.T. a nella Post-militare svolgerà la sua vita 
militare, temprerà le sue membra, fortificherà il suo 
spirito e guarderà lontano alle sicure méte non invano 
promesse. 

La Milizia, oggetto della nostra predilezione è della 
nostra gratitudine, in questa sua nuova e più ardua 
fatica, proparerà la future sarti della Patria così come 
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MILIZIA CONFINARIA 


Mentre dai ranghi delle Legioni voi salutate alla voce i nostri 
Caduti, più che mai vivi e presenti, esprimiamo al Capo la no- 
stra volontà di marciare cameratescamente con le altre Forze 
Armate dovunque sia necessario per la potenza della Patria. 
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&lla fine dei colloqui anglo-trantesi. Laval lascia Londra salutato dal Ministro Eden, 


SI ORGANIZZA LA PACE 


Gli sviluppi degli accordì italo-francasi del 7 gennaio 
assumono sempro più un aspetto generale europeo. Che 
questi accordi costituissaro la basa di una azione tendente 
a stabilire in Europa con serie garanzie l'ordine è la situ» 
terra internazionale è dimostrato dalla immediata diretta 
arione francese a Londra e dal risultati dello conversa» 
zioni, dti progeiti è delle proposte franco-inglesi. 

Con gli accordi di Roma del gannalo scorso sono state 
dofinifivamento rimosso lo causa di un grande malinteso 
che si opponeva alla chiarificazione della situazione poli- 
tica del continente, indirettamente, forse, ma in modo 
decisivo ed appariscente, gli avvenimenti degli uliimi dua 
mesi hanno dimostrato quanto pesi a quanto importanza 
abbia l'Italia nel complesso della situazione suraptàa. 

Ogni azione che si proponga di risolvere problemi 
essenziali perla vita politica del continente non può avere 
probabilità di riuscita se non svolta in accordo ed in col- 
Inborazione diretta con Roma. Le relazioni tra la grandi 
potenze occidentali sono indubbiamente soggette alle ini- 
riative ed alle reazioni dell'Italia. È dubbio di conseguenza 
chè accordi di carattere generale possano essere stabiliti 
fra i Governi di Londra è di Parigi, di Berlino è di Londra 
o di Parigi è di Berlino se prima non si è sicuri dell'atteg» 
giamento è della adesione di Roma, se cioè in questi ac- 
cordi l'interesse, ll prestigio, ll pensiero è la posizione 
dell'italia non sono stati tenuti presenti prima e durante 
il negoziato diplomatica, a sa non sono stalli considerati 
nel loro varo è realo valore. 

Inutilmente per lunghi è panosi quindici anni ci sì è 
sforzati di organizzare stabilmente la Pace fra le maggiori 
potenze europee ed inutilmente si sono tentate le varie 
politiche degli accordi bilaterali con l'esclusione dell'Italia 
bo con l'assegnare all'Ifalia un compito, una importanza 
èd una posizione di secondo piano. 

Mancava a questa arione politica ristretta una conca» 


surapea. Quello che ora stato concluso a Locana nel 
1825 dava pur sempre la linea è la direttiva sulla qualo 
avrebbe dovuto svolgersi e svilupparsi un ulteriore piano 
di lawaroa per l'organizzazione della pace; ma fino a quando 
gli accordi di Locarno non fossero stati integrati dal rico- 
noscimentio del diritto di parità alla Germania e dal rica- 
noscimento pieno dei diritti e delle più che legittime aspi» 
razioni dell'Italia, ogni ulteriore tentativo volto ad allar- 
gare o solo è perfezionare gli accordi di Locarno sa 
rebbe stato condannato all'insuccesso. 

Negli accordi di Locarno possiamo dite siano conte- 
nuti in germe i motivi che ispirarono la formulazione del 
Patto a Quattro dal quala pol derivano indubbiamente gli 
accordi italo-trancesi del gannaio scorso, i progetti è la 
intese per' la indipendenza dell'Austria, l'assestamento 
della situazione nel settore danubiano, balcanico è contro 
europeo, i progetti di convenzione franco-britannici per 
ln reciproca assistenza nerea in caso di aggressione im: 
prowvisa #d ingiustificata da parte di una terra potenza. 

ll progetto di reciproche garanzie tra Francia a In- 
ghilterra, Italia è Francia; Francia è Germania, Germania è 
Italia 6 Inghilterra è Germania non è dissimile, nel suo 
spirito ispiratore ed informatora, dal principio dalla soli: 
darietà è della intesa e della collaborazione fra le quattro 
maggiori potenze occidentali. 

Hon sarebbo esatto quindi, a non sarebbe nemmeno 
vero, affermare che con gli accordi di Roma è con le 
conversazioni di Londra sboctcate nel progetto di con- 
wenzione serea, si sia ristabilito il fronte comune itala- 
franco-Inglese, perchè in tutti questi accordi, pet i pro- 
blemi che non interessano questioni strettamente partico 
lari a due soli contraenti, si è inteso sempre sd ovunque 
di chiamata è partecipare agli accordi, alle intese #d ai 
progetti la Germania, senza l'adesione della quale gli 
accordi perderobbero la loro particolare caratteristica ed 


Nè a Roma né a Londra si è mai inteso di escludere 
Berlino o di compiere qualsiasi atto che potesse apparire 
comò una azione antigermanicà, Sa mai sono alcuni at- 
leggiamenti del Governo del Reich, alcune clamorose ma- 
nifostazioni verbali di personalità hitlariane che hanno 
lasciato è tuttora lasciano supporre che la politica della 
Germania tenda verso obblettlei che non sono pracisa- 
mente quelli di carattere gonerala cui «olgono i Governi 
di Roma, di Parigi è di Londra. 

Intaiti si attende, dopo l'adesione dell'Inghilterra, l'ade: 
sione della Germania alle dichiarazioni contenute negli 
accordi di Roma circa l'indipendenza e la non intruslone 
negli affari interni della Confederazione austriaca. Si atten» 
dono ancora a la risposta è le controproposte della Gar- 
mania al progetto di convenzione aèeraa costruito sulla 
linee del trattato di Locarno è come rinforzo è garanzia 
della clausole di questo stesso trattato. 

Qui non è questione di imporre al Governo tedesco 
condizioni sfavorewoli od umilianti per la Germania; qui 
si tratta di assicurare l'adesione leale ampia e fattiva di 
una delle quattro maggiori potenze occidentali ad un 
piano di intesa, di collaborazione di reciproca garan: 
zio immaginata per tutti in condizioni giuridiche di 
parità pf il mantanimanto è per la organizzazione della 
pace in Eurapa. 

Il Govarno todosco è invitato a chiarire la sua posizione 
a denunciare gli scopi della sua politica #d è sollecitato 
Inolire a collaborare, a condizioni di parità, con le altre 
grandi potenze, a Ginevra, alla Conferenza del disarmo 
#d In ogni altro luogo ed occasione per risolvere i pro- 
blemi dominanti della politica europea. 

Per la realizzazione di questo piano d'intesa è di colla» 
borazione, cha arriva fino a provodoero l'intervento della 
lorre armate delle singole potenze in difesa della paco 
organizzata, l'Inghilterra ha definitivamente rinunciato alla 
Sua politica di isolameniao è di non intervento, ricono: 
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scendo che le sorti del Regno Unito dipendono in definitiva 
dalla situazione creatasi sul Continente. 

Questa ormai definita politica dell'Inghilterra rappre» 
senia un apporto di grande valore al ristabilimento od 
al raggiungimento di un affettivo equilibrio politico in 
Eurapa, ed + una garanzia notevole di pace. 


Hiantta in Europa i Governi delle maggiori potenze si 
accordano è si consultano per consolidare la pace, l'Ita= 
lia è costreîta a preoccuparsi ed a premunirsi contro 
qualunque evenienza africana per la situazione determi= 
nalasi alle frontiere del nostri possedimenti dell'Africa 
Orientale con l'Abissinia. 

Gli incidenti che possono senz'altro definirsi aggres- 
sioni in casa nostra di Ualual, hanno rivelato lo stato di 
cccilamento ed il disordine esistente all'interno dall'im= 
pero Etlopico. Le qlusta riparazioni chioste al Governo 
bbissinò dal nostra Governo per l'aggressione, del resto 
adaguatamente rinturrata, di Ualual, tardano a venire, nè 
nessun segno viene da Addis Abeba che preannunci la 
disposizione del Governo del Nogus ad attendisi alle 
regole di diritto internazionale comune a iutti 1 paesi 
civili ed amcha a quelli un poco arretrati, perché gli inci= 
denti non abbiano a ripetersi è perchè la causa determinanti 
siana, in collaborazione dell'Italia, rimosse. L'eccidio com- 
piuto da bande abissine in territorio coloniala trantosa 
hà aggiunto altri gravi motivi, anche per noi, di legit- 
tima sospetta sulle intenzioni del Gorwerno di Addis Abeba 
e più sulla situazione caotica nella quale si trova tuttora 
l'Abissinia, malgrado la sua sirana pretesa di essere 
considerata una nazione ad un grado di civiltà superlore 
alla primitiva barbaria. 

L'Italia Fascista, che non è più l'Italiattà del ministeri 
miassonici @ damotratici di quarant'anni of sono, saprà 
imporre anche in Africa il rispetto alla sua gente è alla 
sua bandiora. 


LIDO CAIANI 


La isita dei ministri inglesi a Parigi. Un banchetto alla Camera di Commertio inglese, con l'intervento 
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I LIBRI 


Che nda è malto, sai è parlalo ia 
questa siessa rubrica di un libro di 
NVilterio Baonlo-Brsosehiatk, “Viaggio 
latormno al nsondo”, che ausclib la più 
calda ammitaziona por la danilo è 
l'ampiezza delle coss narrata, dalle 
inalutote siossdo sbivula, aliravetiz 
È continanii, da wso splrito di nomade 
è da un sarraiose iIniaressanilmalmo. 
Chegi il Beonis-Brocebieri ha superata, 
dl può dire, l'aiteaa cha giustamente 
ogni nuemà opera dillanda iatentà al 
suo some, col racanlizsleo volume 
Da solo, traverto i cieli, pubblicato 
coma | precedenti dalla Cana adiirica 
Hicndadori. L'autore non è più un 
pesseggoro, come tanti alri, a bordo 
dii walhrali &omunl: ma a'è fato pilota, 
si ha la grande gioia di guidare agli stesso il suo piocolo guicio 
volante, di librari mol ciao, di afidara | vani o lo istamparie, ® di 
paostaral suditemania lb dove la sua ansia di vadeare è di conoscere 
lo acapinge, sopra | monii è aibrararao | mari del mosdo. Baudelalra 
cantina "f'aime lov nuages”, ma li suo sguardo vagava nu in oeiz- 
roste dellraste di agolatica intimità: era ancora il figlio dall'uoeno 
cha, lacapicò di nicandare dalla tarra allo spazio, Iraacinana lo apario 
contro la tarra, inchlodandalo come afcsdo pittoraaco agli orizzonii del 
prepria lermasio è dalla propela malinconia, Cggi Boonia-Brasehiati 
piu gridare a gola piana: “«Gollanio nol madami abbiamo conseguita 
la liberazione. Sollanio nol, duemila asni dopo Criata a lora des: 
teslomila dopo Adamo. possiamo aprir la ali all'infinito, salire a valo 
tgli spari vergini è immasail”"., E non occorra dire como quasto suo 
anluilasmo si comunichi al baibori, altranenso la pagine d'un giornala di 
bordo cha cl conduca da Babilsala a Carîagina, dall'Etiopia al Giaba. 





A brave diitanta dalla moria imma: 
tura di G@, Edoardo Kigifini, non si poù- 
sno leggere senza Fimplasio è sisma 
un santo ascorato di malisgoania la pa- 
gina di Lontananre, pubblicate in nitida 
vasta aditariala dalla Cani aditiltà Arial, 
cos una bella a sobria copertina di Cardo 
Battaglini. Qibo anni di possla vi sono 
raccolti coîto anni, dal PIRLO al 1924, di 
meedilazioni a di csonlamplaricasi Ireloho 
che racchiuse così, sel brewa giro di 
duecento piagino, al affacciamo al pub» 
blico quasi coma un bialamanio apiti- 
fuale del compianio seriîbora. Giudea 
profosda di musica e di péirura, il bAod- 
tini fia sopra tutio un conbtemplalore; è 
lalolta nwporlarità della sua anima di 
sognatore a di mialico sl manifesta è 
coniatio della possia sof hà puròErà beanigarante è sdamanilna cha 
subita vi è cara, Spesso sasso mati musicali che offraso i'lspira- 
zione al posta: Schuberi {il ruacallo maledizao — che vedi apamagglar 
agita la luna > cho isapiglia | fantanmi del fiori — cha ride è piango 
come te) o Chopin, Wagner o Schumana o Bash: anti, di Bach & 
Farò antico cha il posta riavoca, l'avoò cha "postedora un mulino = 
# un wéochiao mandalina; von ina palmsenti masinaza 0 grana = cos 
ira milniagia incatonava ll sogno”. Ma ni laggano ancha salirà liriche: 
umane # amplia come “ll canto dal poveraccio”. bravia ma inîanse 
coma “"Cechi della bambina", più impagnalivà come “Eziaghe dal 
vitallima”. che ba un movimento vingiliano di sobila è rara luminosità. 


(RR i TTI 





Oraste Ferdinando Tascajoli, che già dedicò un apprezzato volume 
alla Priacipesie Gabauda cha il rodaro lamota nella storia dal masdo, 
nia pubblica aggi un aliro cha s'oocupa di Frincipowno italiano nella 
storia d'allri paesi | Modarniniima” Libreria Intarmizionale «- Roma) 
fi Lratta di afcune figure solo agli stu» 
doti + di alba mano bale 6 dimenticate, 
che lA, ha fallo riviveno inlandando op: 
porîunemenie di idluairare quelle emi: 
nani è aristocratica donna cho per la 
2 finezza della culbara, par lagiliià e il 

dinamiimo dell'intelligonza furono nata 





PRINCIPESSE 


| È iù a proprie massaggere d'ilalianiià in tare 

| \ ITALIANE i hi sirazlore, al nervizio della Patria lanlana. 
13 arcani pal Pareschia di loro, vera figlio dalla Ri. 
I [ À Sc) naiiconra, lenhnana cotte magnilica; alta, 


dotala di mon comwens senno pialifico, 
furaso ligurà di prima pians nella lato 
patria di adorione; altro infina licia. 
rano un ricorda di grazia, di dalcazza, 
di sandalla asamiplara, DI tuta ll Tan- 





DEL MESE 


Un'interessante raccolta di Liriche 
moderna francais ci ora la Cana 
Hissdadori, nella traduzioni promiate 
al concorso per ll “Premio di Var 
sione Poetica", bandilo deall'allima 
Biesnale di Vanezia. DI posti notia: 
timi come ll VWearlalna è il Rimbaud 
appalono qui apporiunamenta la war 
sioni di opere mano divalgate; dal 
Valar ecco dus sccalienti saggi di 
tradivziono del dilielliaalmi © Chars ‘ 


UREKHE MODERNE 


mess! manina altri dua lirici menò 
papalari sons rivelati al gran pubblico: 
Francia Jammin a Julaa Superrialia, 
La tredullrica di Francia Jammeei è 
Libara Carelli, che ci offra, di questo 
pasa pasicso è gaorgico che ben pub 
accostarii al noatro Pascoli, alzuna 
Praghisre ed Elegie, il misiico Rosario è quattro frammenti della 
Georgizhe Gripliana, Lionello Fiumi ni dedica a Juliet Gupervialtà, seri» 
tore di bea diversa natura del Jammon; è dell'autore di “ Graviiationa” 
o del "Farcai insoceni”, che s'avvicina al surrealismo in quanto ialo 
parola devo interprelarsì piuitoso coma sunteadlià, Inaduce con efficacia 
porie è rammpali dalla racconta *Sualabr': lricho nala dall'intalligonzà, 
e cioè cerebrali, ma d'un cerebrallema lanarvala dirsitamanie mul cuore, 
DI Paul Valery. como a'è dallo, dua sono | iradaitori, Folco Gioag è 
iorrado Paolini; sd ambadun offrano latida veriloni dagli “Charman 
cha il Gioag traduce la #Canmi”* a il Paolini lia “Grazia”, bea iniar- 
prstando la parlisalara almaiforaà in cul nacque l'opera Sella maturità 
del poesia. Arturo Rimbaud appare di sfuggiia, ma con alcani del 
"Primi vari”, Sia | più algnificglivi, bas ieadatli da bario Muner, 
E Ranalo Squanqueribi ci parmatia di stcostaroì con desio salma alla 
"Pois religione” dal barmantais Vaslaina, aplondanii di purimiima buta, 


hi di e 


dala Wi aria imiana, ll fasondisalimo acri: 
tore fedesco, cha dopo aver allrantala con 
sudata alcuni problemi di wita sochale con. 
lemporanssa dadicò gli vibimi anni dalla sua 
«ila a fesoalrulre romanzescamenie, Con acu: 
bissima analisi, Fasistanza di problemalicha 
ligure aioricha, quali Caspar Plantar o Cri: 
viofaro Golambo, chiusa Il ciclo di quante 
sus cpare più mafure con un valuma su 
La vîila di Stanley che ora appare ln una 
afficaca traduzione di Leligi Ermeery nel Qua 
derni dalla Meduaa" dalla Casa Hiondadori. 

Ghi sia stato Sir Henry Morton Gianloy 
non c'è più sessuno che ignori: quegli che 
fu definito dal selvaggi del Congo “Bula 
baiari" o ll fraagliore di rocce”, & fra gli 
saploratori più famoal dal mondo. Ma dalini- 
golarmania infsressania vadare soîlo quali 
punti di +ciala il VWeasipimana copnildeti + afudi il suo personaggio. 
Sianley è va sommo moderno, quasi un conlimporanda noglid: # È 
Wi asissmiana la sancbbe, fu iatilmone a vesl'anni del vuoi succes, 
del suoi irianfi, queand'agli ara l'arca di inita una gornarazione di sa: 
pazzi & di giowinaili, quando l'ananunzio dal suo nome suonavà coma 
una squillo di fanfara, Hon baia, Nol destino dal granda siploralora 
ai idestifica per l'A. la tipica tragedia dell'uomo d'azione, La nsù 
figura, inolità, abba semprò agli stchi dal nasratore us cha di anae 
cronisiico: chà in verità Stanley gli apparve (è così appira è nol 
latisri) van "eondatliara” ln rilardo, «ha ira secoli prima sarebbe niabo 
crsatora di sioria ia ben alla modo: un guerriero è un demiaatato. 


dedi TIE AO RT 
Li TRA 
bi habe 





Diamo en'occhista alla "Piccola Biblintaca di Suriawità a Warigik 
Hapoleonbthe", cosi apporiuaemania dafituita dalla Casa editrice Hemi 
di Firenze. è wi trovaramo gn alira sglumelto degno di atlantiona » 
megnalazione: Murat, ne di Moapoli, di Arbaro Lanceltoti. Asche la 
figera di Gioachino Hiural, comò rima» 
paia, + siaia variamente discuma e ha 
Erorrartà difensori è datratlari accasit. ll ii il 
Lancelloiti a°% acciaio ad enaminarla 
ò è fe ella un rilralto aiaal capurienta, M uU R A T 
mereso 0 cbiatlivo. Perch Mura! iradi ian pisa 
Hapolsone, cui dover tulio # Perché lo 
tradì, pur amandalo? L'A, ricatza la 
spiagaziano di lala cosirsianao nella de- 
tbalerza del uo caraltere, nall'ambiziana 
alranaia per il polare, a nel granda, fa 
talea affetto che io legò alla propria ma 
glie. Splaga coma (Carolina lo spinse 
ssd un tradimanto dial quala l'asima 
az avrebbe, lora, ri ito; « conclude 
allarmianda cha la nisià lisa narabba alata 





dn ii con pg i ng 


ri Difficila iImprosa, la una breve cra- 
5 naca, riassumere la vicesdà di un ros 
SORELLE manto come questo di Alda Palazzeschi, 
x Sorelle Materazzi, pubblicato dalla 
MATERASSI Casa Vallecchi di Firenze. Noa vi ci pro- 
verameo nammiso, piùlchò romani cone 
almlli son chiedono d'esser sunteggiali 
mi latti a conselliaati, affidando i quattro 
quinti dal loro valore nos già ai capricci 
della irama ma sila pilbura dal carallari 
& ul pariicolareggiali bafinitii rilievi dal 
quadina, ladimanlicabile a laraa atmosfera 
quella in cul ii Palazzaschi ci provania 
la nuo Sorella Materasal, duo rilballo gin- 
quantesni, “puolirici di blento” calaber: 
TERRMAR E firma, alle quali iuita un quartiere, è quaal 
l'intera clità, ricerra quando c'è da pro» 
quratal un corredo da apoaaà di prima 
qualità. Abilano otto un passallo di paconda luce, fanta Maria a 
Gorerciano, fra la via seitignanesa è | poggi del Saliatinoa è di Maiano: 
mal rubselli in mezzo ai quali siada il villaggio sona l'Africo è li 
kianeoia, nomi che ricardana parasnaggi grandi della aîoria. principi 
è re, poati sd aribaiti, che là vennaro è carcaro riposo # liplrazione, 
od uno sopra iutti, Giovanni Boccaccio, che proprio ja quei luoghi, 
falla collina incipiaati al Rmili della cità, vita è nortito il suo ca- 
falivora, E ché c‘imporia sapere come si seolga per filo è per 
il romanzo dello dos famosa ritamatrici, <ha nasca dallo scompiglio 
cha in quella casa, soslenvia da un'antica è saggia forza morale, porta 
il nipote Ramo, l'amiatimimo è bamuliponra Rama? CI bill dira cha 
li libra — più un granda a/freszo che un romanzo = è di qualli che 
diano un piacere iniallafituala continsa e cha non invano, secondo 
noi, Aldo Palarreschi ba fatto appello, ispirandosi a quell'almeosfara, 
blla “ parisaima giocondità” di Manat Glavannk 





FRAMCERCO TAP 


COI RE MAGI 


Gai Ra Magli è con la atolla è 
il titolo dal nuora libro di Francaato 
Sapori, pubblicato dalla Soclatà Edi: 
Irloa di "Noriilma”, Ed è vin Utala 
satratio ® lirico, che ban s'intona al 
contento di quesli capitali rascolii nai 
volame dal valoroso sortitora a critica 
d'arte, Gi iraita, In gran parte, di asil- 
coli apparsi la giornali o rhilate, di man 
ditazioni a limpresaloni cha hasno sopra 
iufto un marito: quello di obbedire ad 
aa nebile unità aliliaiica # di sabera 
callagali da usa sostanza ldeala In piana 
aderenza col clima cersalo in campo 
artistico dall’Italia famclata, Talvolta Il 
Sapori al abbandona a vera divagazioni 
miglicha, sol cha no abbia un preiasto, 
come quando leggendo la pagiae dal. 
l'Antico Tersiamenta gli sombra di camminare nai dasario miranda ii 
dielo; # un pensiero iperbolico occupa il suo cervello. Oppure il vian: 
danîe dall'anima di sabela isguo il 'iuo cammino verra vollaral è giuaga 
allà Varna, cannice selvaggia del dramma di San Francesco, 0 all'aramo 
banadeltino di Sublaca, dara ancora v'istoninà col Pomarallo: è al inalo 
lutto parato da usa feda che inalra. O ni farma a Ravenna per una 
celebrazione disteaza, 6 a Siena dova a'lacania allo apaitazolo dal 
Falia cono dalla anliche conirade, Poi, da Siracusa, doxa soità per 
una "primavera allanbca"”, riaala l'Italia &, Maalemanto, Srna dol Carano: 
dove ritarda commosse l'opopesa di guerra, # in quell'infarno dan: 
lasco gli sembra d'etsòr guidalo, ancora, dal dirito Poola. 


ECONLESTELLE 





Us gioma ua merlo nero coma la noie, al irerò solo au un'im- 
mensa piansrà coperta di nove, cha pareva una meppa, senza polarzi 
orisatane. Un falcone volieggiava nol cielo. Allora il perara merlo 
altertità, lavb I basco al cialo invotando il Signore, "E il Signare, 

cha Ba pisià del poveri uccelli, leaaudi 

Calia è Red malasdogli di colpa il piamaggio nara 

in ana biwssa casdìda, coma quella della 
parnica di monta, Goal l'accipitrisa la 
pardà di isla, ripresa quola è mutò 
dareribno”. Cduéwila rsomanrioicza origonò 
del merlo bianco, rifenuio un asimala 
sazio, è narrata da Carlo A, Girardan 
nal suo Ficcolo mondo dei boschi 
(Cana edilrica Coschiaa - Milano): ed 
è uns fra la tante storia di uccelli cha 
l'autore ha rivalta ln capitoli che offeso 
uma piacevole è varia latlura perchò 
Banna us dapplo merlio: quello di ssere 
dettati da un tossisilara appisilonalo 
a da un isconizo, è d'essere soritti in 
una agile forma novalliatica, ricca di 
sorpress e colora da amana vicende. 





Di Farnese Hossrog seco ora lullima 
ramanzo. Bianchi & rossi, in wn'acca: 
rata traduzione di Gihvino Gigaslo pub- 
billcata dalla Cana editrice Bamporsd di 
Firanze: è l'ulilmo la osdina di lampo, 
ò vague di un anno il giubilao di Harcreg 
che fu celebrato in Ungheria sel sallan: 
laalmo compleanno Goa grandiosa è com 
messia solanesità, como una late na: 
zionale, È giusto cha antha fra noi ai 
divulghino sempre più le pare di quasto 
ilbualra asriliore, le quali > sacoado una 
sipressione del Duce = “gli conferi: 
#cshòo piano è inlare diritto di ciltadi: 
nantà ln italia”, Sono opera densa di 
ila è di piace, cha langoso desto nel 
tuo popalo l'orgoglio dei padri, la tra. 
diricasio fisrsrna, #d Banno sampre un 
caratlara nazionale, Astha ih "Bianchi a rossi”, la cui vizasda al 
awolgeo duranie la guasra surcpaa è isammina nol millancwatantoventi, 
ria è palpità profandamania la granda tragedia della patria ungha= 
reso. Alessandro Gal è un personaggio riiraito con siupanda forra 
sipranira, vataminto Indimenticabile; o ll dramma cha intorno a lol 
ni anoda raggiunge il tono # gli accanil lasonfesdibili di na “palbos 
univerzala, L'inquidiamento del romanzo sullo sfondo della guerra 
= della rivoluzione, rivela, ancora una volla, us peniaione è uno 
|palcologo = clira cha un narratara — di chissa occalsa, È bem pra 
Filarcrag che fu a capo dalla Laga per la revialone dal Trattaio di 
Triandh, cha parla con l’indomita fada di un pioniare, con infinito è 
frepido amore par la nua terra tormasiata. ll auo romaniiciameo è sand 
è vigilata, scavo di Falsi orpalli: ma, al di sopra di tyito, ni sente che 
lo sopritiora nazionalisia, nella pianarza del suoi mazzi arilattci, abba 
disza cos adl'icacia asmpre più auioravole al suo csomplio di sducalore, 





Mel presentarci i dialoghi contenuti 
nl suo volume Éferni Vivi (5, Lattea, 
aditere - Torino), Arluro Folk ai riporia 
ù Plilona a richiama una pià sonfanzà; 
“Ha dsito Platone, par bocca di Sa: 
craig; Il maggior bana per va vomo è 
proprio quasior parlare cagni giorno 
della vitto è dagli argomaali di cui mi è 
sialiia ragionare, esaminando nol stessi rg) 
o gli altri; uma vita nonra quesato enamo 
non è degna d'essar vissuta” Il pento 
di parisnra dal dialoghi. cha confer 
mano la profonde quellià del Faà filo» 
sofa è cosereslore dell'umano mialera 
nallo spazio a nal tempo, è dunque 
quiato: molla cosa fra gli uomini è 
olira gli somini debbono otiera con. 
ibauamente ssaminate: sbbase, al face 
clano assaminara dagli Etami Wil, cho nono gli vombni-venici, la 
creature essenziali nelle quali risiede la potiara illuminante a cosr- 
dinatrice, Il Fad li rievoca — da Dante a Gosthe, da Shakespeara a 
Leopardì, da Nisizache a Gasdalaira — par bisogna di luce. Ed sial 
sosò ia molla pagine del libro qualli che furono la vila: "intelligenze 
senza vell. che videro nella realià quotidiana il misero della perpatua 
Esnsil a del peorpaluo dimslrimanio, è comunicando fon solo mania] 
mania ma quasi sansibtimanta cos l'arcano fluida che corsa è traveate la 
univeriali apparsste, pensarono ed agirono in va alone di miracolo”, 
Si legga come parlaso Dante. Fotcolo # Manoni nall'al di là. n 
Brea è Shelley luago il bdo di Viareggio, a na rastaramo ammirati, 


PORCI: Mt 


ETERNI VIVI 


E, linalmenta, seco an libro ssssnzialmania acbenlifico: Prodigi 
a michori delle radio-onda di D. E. Favalisa, pubblicato sella col» 
leziono “Amventure del pensiero” della Casa Bompiani Spera di dirul- 
fazione, ma scrilta in forma piana, sconrerale, saccasibile è Inti, 
L'inbersise dalla materia insitata & sndanta. 
Eianti dira cho la dinziplina aciontilica di cul 
PA. disconre è la più mirabile di tutte, giacché 
cl latagna l'esiitenza di un segondo univeraa, Prodigi Pi 
l'Uaiverso dal raggi. #ccanto all'Univerio miateri della 
mialberiala, Infiaità sona là applicazioni della radio- sel 
radioonde; a ll Ravalico ce na descrive la i 
più racanii 0 apeliscoleio: quella, per asem= sii 
più. par eliminare lillumisazione abetrica 
aituale soaliiusidola cpfi una ablazione radio: 
Irasmiltanta lurmiincaa, cho tpgdibuirà Il Gala, ll n 
Men basta. Egli ci illustra poi coma ven: i 
Bano ipuldali gli seraplani calla radio-cada, 
acloglio l'anigma delle grandi navi da guerra 
andrai farti mari senta siniunò a bordo, 
# parla tra Vafiro del sigiami praticati, a, 
ambra, di imen'resio raalizrazione, per pì e 
bamera |l cinema sosoro par radio, 


Solo. Vivava allo stato brado come gli animali che 
custodiva, Aveva un ricordo crudo del padre, morto in 
uno stontro con carabinieri è soldati, ricordo soave della 
madre, remoto e vago come l'alba delle chiare mattine 
sui monti. Il suo orizzonte era vasto tanto quanto era 
chiuso ll cerchio della sua vita. Vita di pastore che dorme 
all'addiaccio la maggior parte dell'anno, che si accomuna 
con poche persone, pastori come lui, padroni severi ed 
avari anche di parole. Visita a parenti lontani una volta 
l'anno, di là da vallato a da tumulti di manti scavalcati 
con marce lunghe è aspre, Sagre dei radi villaggi distesi 
presso il fiume ò atchiocciati alle coste, annunciate da 
suoni di campane recati sl e no dai venti. E gli intermina- 
bili giorni di sole lenti è aconfortati dove l'occhio è il 
cuore sì perdono nell'infinito spario, infinitamente ar- 
rurro senta speranza di mutamento. 

Compagni gli animali mansueti è gli animali selvaggi. 
I mufloni intravisti tra le rocca impervia, macchie od 
ombre fugaci di animi in ansia. Cinghiali inseguiti da 
mute furenti incalzati verso le poste in fughe cieche è 
disperate. Lepri vaganti incerte è pavide al lume lunare. 
Pernici confidenti rarzolanti tra i piedi dell'uomo è del 
gregge, amiche di tutte le ore. Pol la turba degli uccelli 
minori, degli uccelli canterini dolcerra e malinconia del 
varda, 

Il pastore aveva seguito spesso l'industria dei nidi. 
Il va e vieni accorto e circospetto della coppia con le 
fastuche nel becco; la costruzione pagliuzza a pagliurza 
dalla miracolosa cuna: la covatura... un batuffolo di penna 
tiepida è trepida coltre, due occhiatti incantati fiduciosi 
piatosi {il maschio con il suo canto splegato confortava 
la femmina alla dolce opera). Poi quattro beccuzzi stra- 
namente aperti è pigolanti, glallicei molli sopra lo stelo 
dell'asila collo tremolo per il peso del grosso capo an- 
caAfa cisca. l'istinto sxrebba spinta |l nassant ad impbia» 





una gabbietta presso di sè, Ma dove, che mon aveva casa, 
eppure una capanna, una stalla con una finestra è un 
chiodo a cui appenderla ? La sua casa era il pascolo 
sotto il sola è lo stellà, la tanca deserta, suò ricovero la 
roccia o la macchia dove gli uccelli cantavano posati sul 
suo capo o sospesi nell'aria. 

Aveva seguito molte volta | cacciatori, Bello possedere 
un'arma, usarla contra gli animali che scappano, dar 
saggio della propria valentia abbattendoli nella fuga è nel 
volo. Un compagno del Piras (così si nomara ll pastore) 
padrone di una vecchia doppietta prondeva parte alla 
battute di caccia grossa e, buon tiratore, vi aveva ucciso 
parecchi cinghiali, Merito anche del cano del Firas, un 
cagnetto bastardo, peloso, fulvo di mantello, buono da 
far la guardia alle capre, da scovare cinghiali, da puntare 
# pedinare quaglia @ pernici. In compenso della presta- 
rione del suo cane, ricercato specialmente per la caccia 
di pelo in cul primeggiava, il pastorò avora ottenuto di 
usare di frodo (una scappata dietro ll branco certo dalle 
pernici lassù nella tanta remota) lo schioppo del compagno. 
Ora felici con la bramosia della preda nel cuore, il dubbio 
di fallire il colpo, la minaccia se pur lontana è debole 
dei carabiniori. Ma i colpi raramente fallivano è i cara- 
binieri avevano altro da fare. 

Il Piras avena nel sangue l'istinto della caccla. Cona- 
sceva le birzarria del volo degli uccelli, possedeva lagi- 
lità è la pronterza dei felini, perciò gli riuscì subito aga- 
vole e quasi naturale tirare a volo. Il suò più gran dolore 
era quello di dovere poi restituire l'arma all'amico. Egli 
accarerrava quel vecchio schioppo, lo strofinava, lo pal- 
peggiava, ne sperimantava cento volte l'imbracciature. VI 
aveva posto un'afferione acuta e tormentosa. Un giorno 
che il compagno non ava potuto prender parte a una 
cacclata il Piras fu messo ad una delle poste migliori. 
Il suo cans. imbrancatosi con la lorma dei cani racconli- 


fino allora sfuggito a iutte le braccate. E come so avesse 
dovuto guidare il gregge, è avosse saputo precisamente 
dave Il suo padrone era postato, incalrò il grosso cin- 
phiale verso di lui. Il Piras aveva udito lo scagno alto @ 
lroso del cane, aveva seguito con crescente affanno la 
battuta su per la china, con il presentimento, poi con la 
certezza che il cinghiale sarebbe arrivato alla sua posta. 
L'animale derib su per un xalico traverso, ma il cana, 
chissà come, gli taglib la strada è lo ricaccià nel botro, 
dentro cul Il Piras l'attendeva con l'arma apparecchiata 
è il cuore in sussulto. Gli appar] quasi all'improvviso, 
dopo una pausa di ogni rumore, la sospensione tragica 
cho precede ogni grande avvenimento. Gli tirò con una 
freddarza della qualo fu asso medasimo siupito. 

Da quel giarno Il giovane pastore non sogné che 
cinghiali, battute, canirze, è spari. Fotà avere più di ira 
quenta lo schioppo in prestito. Fatto ardito dalla buona 
ventura che la aveva fino allora assistito allargò la cer- 
chia delle suo cacciate. Conobbe ad una ad una tutte la 
brigate delle pernici, | diacci delle lopri, | pascoli dai 
cinghiali, Hon potendo duranta il giorno si dieda a cac- 
chiare la notte, a fara il balzello allo lopri è ai cinghiali. 

Un anno una comitiva di continentali che era solita 
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wonirvi a cacciare per una quindicina di giorni e capitò 
alla tanca del Piras, fu da esso indirizzata @d accompagnata 
su quelle giogaie quasi vergini-di monti, Divennero amici. 
I cacclatori non abbandonarono più quel risaio di sel- 
ssggina. Ritornarano l'anno appresso, gli portarono In 
regalo un fucila nuova. 

Con quello schioppo suo, completamento suo, il Piras 
trascurò la custodia del gregge. Fu rimproverato dal pa- 
droni, minacciato di liconziamento. Nan vi badò, accarer= 
rando in cuor suo ll disegno di darsi completamente alla 
caccia pair mostiore. Oramai la sua tama ora volata in- 
torno, giunta pure agli orecchi del carabinieri. Fu sor- 
+@&gliato, padinato, ma il Piras piuttosto che arrlschiare 
di pordoro la sua arma {a sé non pensava neppure) smisà 
per un poco la caccia. Finchè arrivarono di nuoro | suol 
amici continentali. Per mozzo loro tbbo la ragolare pa- 
tenia. Partita la comitiva il Piras abbandonò definitiva» 
mente | vecchi e avari padroni, si diede a fare Il cacela- 
tore è l'actompagnatoro, Duro ed incerio mastiere, ma 
per chi ha la vera passione nell'animo sd è ubbriaco di 
libertà a di vita avventurosa, un bellissimo mestiere. Durò 
poco, un anno solo, perchè venne la guerra che sconvolso 
il mondo, 





(1) 


Il Piras sarebbe stato chiamato alle armi, La sua co- 
scienza selvaggia sì ribellò a questa idoa. Era impossi. 
bile che agli avesse potuto abbandonare il suo schioppo, 
il suo cane, la sua vita indipendente, per assoggettarsi 
alla disciplina, alla sottomissione, “Mi darò alla macchia, 
pensò, coma mio padre. È il destino del Piras... che ven- 
gano a prendermi quassù", 

| giorani partirono, ubbidivano a un richiamo che era 
come la voce lontana del vento, dell'uragano, del mare, 
del destino, Ma non erano cacciatori, non erano liberi 
da witcoli di famiglia, di sudditanza, come era libero lui. 
"lg non ci andrò". Poi udl discorsi vaghi di patria, di 
sconfitta, di invasione, di servitù, di stranieri, Patria erano 
la sua terra, lè suo montagne, la sua libertà selvaggia, 
la sua stessa vita non soggetta a nessuna volontà se non 
la propria. Una cosa nostra, intangibile, sacra, 

Ricevette una lettera doi suoi amici continentali, i 
quali non sarebbero quell'anno andati a caccia, perchè 
"chiamati sd un'altra ben più gloriosa caccia... Ti aspet- 
tiamo, diceva in fondo la lettera, ci troveremo e faremo 
vodere ai troali come sanno tirare | cacciatori d'Italia". 
Si wocliferava cha la caccia sarobbe stata chiusa: c'era 
ben altro da pensare che lo svago della caccia mentre 
i fratelli morivano alla fronte. Intanto erano piunie notizia 
delle gesta eroiche dei soldati sardi. 

Fu chiamata la classe del Piras ed egli ubbidi alla 
Woce misteriosa sd imperiosa la quale gli procurava la 
stessa commozione che aveva provato la prima volta alla 
posta del cinghiale. Il dolore più grande era di dovere 
abbandonare il suo cane, l'unica creatura cui era legato 
di affetto, L'affidò all'amico che gli aveva prestato un tempo 
la secchia doppietta, glielo raccomandò come si ratto» 
manda un figlivola. 

Il Piras ebbe un altro fucile che egli prese ad amare 
come ll suo schioppo da caccia. Anche quello gli sarebbe 
fedele come lo arà stato questo, a quella era ora affidata 
la sua vlia. Alla fronte dopo varia vicende si trovò in una 
compagnia comandata da uno deli suoi amici continentali. 
Gli sembrò di averò ritrovato un fratello, di èssere tornato 
alla sua terra, di riprendere Insieme le battute alla pernici, 
Infatti pat lui la guerra ra una caccia, una terribile caccia. 
Awverralo alle estenuanti scorrerie su par i grappi tra 
lo rupi sconvolte è tormentate, tra l'intrico aspro del 
lantischi, lo marce gli riuscivano passeggiate. 

Dormire sul nudo suolo ? stare alle stella a alla pioggia? 
non svostiro per giorni è nalli panni è scarpe 7 &digiunarsi 
a capriccio degli avvonimenti ? cose di nessun riliavo, 
per un cacciatore di mestiere, Il pensiero della morta? 
l'ultimo, per chi ha fiducia nel proprio destino e nella pro» 
pria arma, chè si & fatto un cuore salda in un cofpo teme 
prato a agni guasto, con la visione sempre presente della 
natura ercica è selvaggia del proprio passe. Il Piras cac- 
clatore andava agli assalti come sulle sue rocce era an- 
dato sotto al branchi dei mufloni, Rotto alle infinite astu- 
zie degli appostamenti e degli avvicinamenti alla solwag» 
gina, a farsi terra, arbusto, aria diatro una pietra, un ca- 
spuglio, allo scoperto, quel gioco crudele l'appassionava, 
li suo tormento peggiore erano l'inattività, i poriodi di 
riposo o la minaccia angosciosa di un pericolo ignata. 
Solo nel mondo, si ara fatto della sua compagnia una 
famiglio. La fera conquistata a palmo a palmo era di- 
ventata la sua terra, la sua isola, la sua montagna, da 
difendere col farro, coi denti, con le unghie, con l'ultima 
goccia di sangue. La morte di un compagno, da riscattare 
con la morte di un némico, come una vendaita. Ma un 
giorno, durante un terribile fatto d'armi in cul ll Piras 
rimase pure ferito, gli lu uwcciso l'ufficiale suo amico. 


Si foce modicare alla meglio, rifiutò l'ospedale a il riposo. 
Divenne taciturno a cruccioso. Cominciò un'altra forma 
di guerra. Essere di pattuglia divenne unò sua occupà- 
zione particolare, dare la caccia al “cecchini” una sua 
specialità. A poco a poco del rischia, dell'avvontura, del 
disprezzo della vita si fece un abito. Si farmò Intorno al 
suo nome quella aureola di leggenda che circonda il 
nome degli eroi. Egli noi se he curò affatto, tulto accu- 
pato in un pensiero intimo ed assiduo ché gli aveva tra- 
sfigurato i lineamenti del volto come se questo fossa già 
eternato nella pietra o nel metallo, Ottenne (nulla sli sn 
rebbe negato ad un valoroso suo pari) di riposare di 
giorno e di uscira ogni notte dalla trincoe. Usciva quasi 
sempre solo. Tornava il mattino al primo crapuscolo 
recando qualche prigioniero esterefatto, o se a mani vuote 
dovern essere accaduto qualche cosa di grave che tra- 
spariva dallo sguardo torbido ed ombrato è dai solchi 
profondi cha gli incidavano come ferite la palle dal viso. 
Da quando si era dato a quella caccia notturna aveva 
rifiutato riposi è licenze anché per premiò. Mon ora mai 
tornato al suo paese, alla sua Isola che gli sembrava 
laniana #d incerta come un paese intraveeduto duranto 
un sagno infantile dél quale fimane il ricordo velato di 
fragile tristezza. Che sarebbe tornato a fare laggiù dove 
non aveva nessuno se non il cane di cui riceveva a lunghi 
intervalli novelle è persino i saluti ? Ed era l'unico filo 
che ancora lo teneva legato al suo paese. Ma un giorno 
anche quel filo sì troncò, Ricevette notizie che il cano 
era fuggito dalla casa dell'amico cui era stato affidato, 
stanco forse dell'inoporosità, a si ara dato alla campagna 
In cerca del suo padrone. ll Piras divanne ancora più 
taciturno @ eruccioso, Non tornò più con prigionieri, ma 
con | segni nelle mani e la visione nell'occhio delle not- 
tlurne lotto brevi è feroci. Nossuno se non | superiori 
snipevano delle sue gesta. Ma era guardato è segnato 
da tutti con muta ammirazione tome si guardano #s un 
poco si temono le cose fuori del mondo. 

Una mattina il soldato Piras non tornò in trincea. 
Tarnò dopo qualehe giorno stanco, la barba nera crespa, 
incolta è arruffata, gli occhi febbrili, Pol le sue assenza si 
lecero più frequenti. Aveva lunghi colloqui con | coman- 
danti, brevi riposi, partenze improvvise anche di giorno 
verso la lince nemiche. Segul una grande arione vittoriosa, 
un altro balzo in avanti. Quando i reparti d'assalto Irrup- 
pero nelle trincee tedesche si trovarono daranti il Piras, 
5buctato dalla terra come un'apparizione, irriconoscibile, 
lordo di fango è di sangue. La notte, temendosi un con- 
trattacco, egli volle ancora uscire in pattuglia. Si smarrì 
nella oscurità di un bosco falta, intricatissimo. 

Da quella notte nessuno #bbe più notizie del soldato 
Piras. Ma nessuno credette alla sua morte, Tutti si aspet- 
tavano di vederlo da un giorno all'altro ricomparire. Ci 
furono vedette che dissero di aver scorto un'ombra va- 
gare la notte non lantano dalle linee nemiche. L'ombra 
èra seguita da un animale, certamente un cane, Sta di 
fatto che accadevanòo in quel settore cose inspiegabili. 
Stillicidi molesti di "ta-pum’ chè improvvizamento ta- 
cerano; nidi di mitragliatrici seminatrici di morie è di 
panico abbandonati senza ragione; pattuglie masse In 
fuga da un invisibile assalitore. Fatti che non potevano 
ossore attribuiti altro ché al Piras, Ma di lui nulla più 
si seppe se non che mon poteva osser morto. 

Dato per disperso ci fu chi raccontò (came in una 
leggenda) di aver visto il soldato Firas iornnara allo sue 
montagne è riprendere, accompagnato da un vecchissimo 
cane, la suò antica vita di cacciatore, 
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GINO SEVERINI - “Natura morta" {mosaico) 
Il" QUADRIENNALE D’ARTE NAZIONALE 


La Quadriennale Romana + ormai l'organismo d'ario più vasto è tipicamente italiano, l'ambiente più wicino al 
cuore della Narione e che celebra con più solenne è più intima e profonda commozione, quella più alta popolarità 
che da nol l'arte ha sempre saputo realizzare. Perchè è proprio vero che In nessun luogo came in Italia una festa 
d'arte è fasta universale #, diremmo, di popolo è l'arte è comunione di spiriti, religiosità che Integra e accom- 
pagna ogni elevazione della vita sociale è della civiltà nostra. 

Par questo nol consideriamo inferiori quel periodi della storia, nel quali l'arte non ha parlato. Usi a ricono- 
#coero nell'arte la costante accompagnatrice di tante granderre, pér lessermne la sioria sotto la forma del mito è della 
leggende che sono arte, non sappiamo dar valore, ritanoscere il senso della vita a chi non ha saputo dare dell'arte, 
non è riuscito a sublimarsi nella sua gloria. 

Le grandi esposizioni potrebbero dunque assare, finché non si trovi di meglio, il punto di partenza di queste 
sublimazioni, un qualche cosa che conta e decide por la vita più alta dello spirito nazionale, un luogo nal quala 
si ricapitolano non solo le misure del valore dei singoli, ma lè aspirazioni ideali, gli orientamenti più vasti è crea- 
tivi della civiltà comune. 

Ed accoci all'indirizzo attuale delle maggiori mostre In Italia ripreso dall'On. Oppo con una decisione è una lar- 
ghezza di spinta di cul gli va data ampia #d entusiastica lode. Egli ha chiamato architetti @ artisti a quella colla- 
borazione ideale che è l'ultima, la più vibrante emanazione dell'arte moderna. Così sono siatè nuovamente trastor= 
mate la sale contrali del Palarro della Esposizioni, Le pareti ora sombrano in attesa che le opera, perduto il 
loro carattere di personale è capricciosa Illuminazione, salgano a propriamente collocarsi negli ampi spari deserti. 

La sala che raccaglia la opere di Martini ad esempio, si avwantaggia su tutte lo altra; molto semplice, & la più 
bella architettonicamente, Le statue di Martini, disposte in una sorta di monumentalità negligente, sd asimmetrica, 
sembrano frammenti di templi In un musso della modernità, Parchéè sono rimaste sul marmo del pavimento è non 
son volute salire al loro posto è alla loro funzione, lungo le pareti della sala 7 i "leoni" e la "sota maotopi gigante. 
sche, Il “Nievo” che così tom'è sembra un Dio caduto in terra è rimasto ll in una immensa disperazione ? E così 
dicasi per Farrini, i cui altorilievi che si slanciano nudacemente alla conquizia di una monumentalità moderna folta di 
corpl e di gesti, rimangono a dar compagnia al cespugli di piante fiorita, che allisiano | consumatori del vicino bar, 

Pure la lora decaratività è evidente. E diciamo decoratività che a nostro modo di vedere non vuol dite assera 


CARLO CARRÀ - Atleti in riposo 


minore, ma anzi maggiore, 0 per molte ragioni. Decorativo non è superfluità insussistaente è 
atbitraria, è inveco sintesi è supremo completamento ideale. 

La volanià di godere con qualche serenità delle primaverili conquiste dell'arte sembra 
avere imposto a quanti si sono avvicinati a questa nuova Quadriennale una tregua alla ostinate 
polemiche, ai partiti prosi senza roale fondamento di esame. Soli rimangono alcuni caslì perso- 
nali di non disarmati, chè tentano inutilmente sollevare gli spiriti. La polemica continua; natu 
ralmente, ma smorrata, col tono che le è concesso è senza compromettere timpani, e buon 
senso. È manifesto il proposito di accordare a ogni espressione, anche se qualche volta evl- 
dantementa discordante con la vicina, il suo posto, piecolo 0 grande al sole. E codesto viana 
& diritto chiamato panorama dell'arte italiana d'oggi. Se i più seri tra gli artisti si sentono un 
poco isolati a stretti tra qualche massa indifferenta, | più furbi, quelli che usano il balletto è le 
torniture per sedurre si ritrovano davanti un pubblico rinnovato è ignaro ormai della ragioni del- 
l'uniò è dell'altro. Se un stc#sso è una durerra lo spaventano le concessioni lo rendono diffi- 
dente e restio. Ha camminato nel frattempo lo spirito pubblico, a il suo campo di visîa, s'è rim» 
novato. Ciò pure aumenta talvolta la confusione, ma ha spezzato certi tabù, certe affermazioni 
di principio altrettanto astinate quanto ignoranti. Che dire ad &sempio del soliti analfabeti del- 
l'arte d'oggi che osano l'affermarione che questa mostra romana ha cacciato in esilio | pri- 
mitivi creatori dell'arte moderna ? È facilissimo vedere ché questa rinnovata è proveldenziale 
seronità di giudizio va a lutto vantaggio dei nomi più nati a più accusati dell'arto moderna, IN 
campo di queste mostre è sempre tenuto dal soliti nomi, da Casorati a Carrà, da Rosai a Cerac- 
chini, da Campigli a Severini è Romanelli è conto altri, tutti più o meno, puri sostenitori dell'arte 
moderna, | nuovi, i cosiddetti giovani, cha (sia detto fra parentesi) varcano tutti la trentina, 
non portano che acqua allo stesso mulino. La Il Quadrlennale è dunque da questo lato il colos- 
sale pistrone tombale del sudicio baestiolino che in nome di mille presunte malattie dell'arte 
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Rimane a vedere a quali tra questi artisti moderni 
vada attribulta effettivamente una più onesta compren» 
sione del reale, una più ferma verità, un più certa diritto 
di additare al compagni le vie dall'avvenire. 

E, assodato che gli artisti, oggidi sono questi è non 
altri, riconosciuto cha questa Quadriennale come iutte 
le altre mostre italiane da quindici anni in qua appartiene 
di diritto a questi artisti che sono gli unici combattenti 
dell'arte d'oggi, sparrato il campo dai vecchi fondali dietro 
i quali appostati certi fra diavoli volevano far credere a non 
so cho santa crociata di valori d'arte manomassi, contati 
che ci siamo, è più facile è più onesta la disputa. Tirate 
fuori alla luce déel sole le volpi non sembreranno legni 
A fhessuna, 

Dalla Il Quadriennale innanzi il discorso sarà sempli- 
ficata. Era difficile infatti combattere coi fantasmi dei 
pratesi intallottualismi, della preteso diaboliche deforma- 
zioni dei pittori moderni. Ad ogni passo, ad ogni gesto di 
costoro la ribalin si popolava di un truce coro di abomina- 
zioni, ché in#+otavano dal cielo il fuoco, par non si sà quali 
delitti estetici. Cha misure avessero, che forma, quale 
procisione di contorno era impossibile dire, Ormai la 
lotta è più pulita, almeno da una parte, Si tratterà di soste- 
nera onestamente che l'opera di Carrà ad esempio è meno 
intelligente, meno serena, meno vitale, di quella, mettiamo 
di Romagnoli; che i suoi metafisici, | suoi passaggi, | suoi 
quadri di composizione, tutta l'opera annosa di questo ar- 
tigta vissuto serenamente nella gelida è ingenerosa inîimi- 
cizia dei suoi critici, valga mano per onestà, rispetto del 
ani, immaginazione a potenza rappresentativa, degli sle- 
ganti calendari, dei sorrisi rosati, dei mastri è delle carnali 
tivetterio del collega cha è fortunato generalmente anche 


Dall'alta: 


GIOBERTO 
CERACCHINI 


Bambina 
con cane 


GIANFIUIPPO 
USELLINI 


II figliol 
prodigo 


Ah daaitra: 


CAPOGROSSI 
GIUSEPPE 
Il diabla 


& sinipfro: 


VIRGILIO 








©) * » [2 n ui, 
L ea = 
La }, 
CI 
I) si I > 
mi 
LI * 
f 
LA 
dl “ mu" 
a [SS x BL È 
dii n LUI " Li" 
È Lo % 
n ù* I 
Î] Lui 
di 

ni "pe nt tt 
î, ‘gite i i ? 

si = 

fina pre 

Pa ci di 


ROMANELLI - Ercole che strozza il leone 


nell'amore della critica. Si tratterà di far credere che la fiamma fantasia del giovane Cagli, col suo corredo acerbo 
è vigoroso di valori intellettuali, sia cosa da disprerrare, atteggiamento da correggere in cospetto delle figurine di 
Danghi, intellettualità dannosa e deprecabile in cospetto della immobilità filata è comune del collega romano. 

Così il finomeno Dazzi, chè godée anch'esso dei lavori della erilita, ma ché deva docidersi an optare fra la 
gloriola decorativa e una più modesta e seria dignità di lavoro, La sua sala è l'Istituto di Bellezza dalla Quadriennale. 
Egli farebbe divantara roseo celoste, signorile un piatto di seppie come un uragano, Così vorremmo perdonare a 
Broglio la debolerra che lo ha condotto a esporre in una dura è seria competizione artistica, le sue graziose esercita- 
zioni. Abblamo citato dei nomi, perchò precisano un atteggiamento, ma ci sarobbe indifferente camblarli quando 
indicano la siessa cosa. 

Se dunque la Quadriennale non avsssa, sparzzando il campo dallo nebulose campagne, portato che la chiarifi- 
cazione a cui abbiamo accennato, la sua imporianza è il suo merito sarebbero grandissimi; e non basterà per questo 
riferirsi alle opinioni espresse dagli artisti nelle autobiografia promesse al catalogo. Hanno torto infatti coloro che 
si sorprendono di sentite in bocca ad artisti tanto diversi le stesso espressioni. Ciò è inveca naturalissimo, almeno 
fino a Casorati che lancia sulla sua giovinezza artistica il noto misterioso imprudente amatema. In un mistico furore 
egli dichiara Infatti di assara stato avvelanato in gioventù da teoriche, ipotesi, schemi, gusti, rivelazioni @ restaura- 
zioni. Siamo daccapo coi fantasmi? Yuol farci credere davrero di essersi sbararzato di tutta questa roba ? Crede 
darvero che le teorie e gli schemi non gli siano stati utili in passato ? Ma Casorati è un sottile, e forse gioca 
a così croderemo, almeno finché agli non vofrà firmarci una dichiararione dì complata definitiva rinunzia alla pater 
nità delle sus vecchie tela. 

AI gruppo che diremo romano, di Cagli, Capogrossi, Cavalli, il compianto Scipione, Mafai, e tra 
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MARINO MARINI - Bagnantae 


atrazioni d'insieme, il gruppo romano raccoglie in questa Quadriennale una mésse più viva di attenzioni e tiene 
viva-con buona energia la fiamma della fede in un'arte modera che non sia un piatto riscaldato, o una piotosa fin- 
zione. Roma è qui il baluardo dell'arto d'oggi. I! lombardi invece in particolar modo vedono fiantumata in molta 
piccole ambizioni la loro campatterza di un tempo. Sola privilegiata la pittola mostra dei cosiddetti astrattisti, 
ma basta dare un'occhiata per capire dove conducano una carla presunzione e una sfrenata volontà di distinguersi. 

Come néi romani, che forse beneficiano anche nell'apporto di novità delle loro opere, è notevole un po' do- 
vunque il tono più fine, più elevato, l'abbandono definitivo dei vecchi schemi ottocenteschi e post-ottoctenteschi. 
Piattaforma di partenza generala dunque, piano di lancio universale per l'avvenire. 

S'è così messo un fermo alla corsa in discesa che sembrava condurci all'indietro all'infinito, fino a rinnegare 
iutte le conquiste di erdizi venti o trent'anni. C'è evideniemente, nanosiante le concessioni necessaria è inevitabili, 
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nella sua mostra; e in questa semplice parola, c'è il camplacimento profondo di chi vede avanzare con fervore il pro» 
prio lavoro, la propria dura fatica. 

Compiere una analisi dei molti nomi che si allineano lunigo le molte sale non ci è possibile è non vorremmo 
neanche tarlo. L'arte non si compendia nelle particolarità di molti, nelle piccole ed enormi vanità che dell'otto- 
cento fecero una sfilza complicatissima di nomi, Preferiremmo cercare gli schemi più ampi e dominanti nei quali rien= 
trano le varie personalità, le derivazioni di molti, i legami fra tanti. E anch questo safebbe discorso troppo 
lungo è qui impossibile è che andrà ripreso più tardi. Ma abbiamo detto dal valore ganerale di questa importante 
manifestazione. Abbiamo confermato la sua posizione di caollottore chè par somma linga rappresenta tutta l'arte 
nostra. E confermiamo che in questa mostra non c'è preminenza di interessi vani, ma una attesa chè non è senza 
prolondo significato per l'arte italiana moderna, ll cui sforzo serlo, meditato, faticoso, dopo tanto penare può 
dirsi riconosciuto, 
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AFFRESCHI DI GIOTTO E 
DEL DUECENTO A MILANO 


Gli studiosi di-Giatto hanno ora un motiva nuovo di 
studio è di Indapine, specialmente sulla permanenza a 
Milano del grande Maestro è sui lavori che qui essgui è 
del quali purtroppo nessuna traccia c'è rimasta, di sicura 
è provata autenticità, Indubitato è ormai che Glotto fu 
a Milano, chiamatovi da Arzone Visconti, avidentementa 
per eseguire opere pittoriche nel palarzo ducale è nella 
chiesa annessa, Quando? Non è sialo accertato ma 
doro ossofo stato indubbiamente non molti anni prima 
del suo decosso mrvenvio a Firenze, nel 1338, Comun: 
que, di essi nessuna traccia, almeno fino a qualche anno fa, 
quando, demolendosi una costruzione addossata al fianco 
del campanile di San Gottardo è Palazzo Roala — proge= 
«ola gioiello del Pecorari, ora tornato a dominare nel quar- 
tiara rinnovato — +*anna in lute un grande affresco, pur= 
troppo assai frammentario, raffigurante la Crocifissione. 

Av:sonuta la scoperta, la R. Sovrintendenza all'arte 
della Lombardia, col concorso del Comuna di Milano 
curò il restauro e di questi giarni il dipinto insigne dl 
tornato ad essere oggetto — nelle linee assenziali, che 
è stato possibile salvare è ricuporare — doll'ammirazione 
genorale, lascialo, con senso di molta apportunità, "aova 
ara 0 com'era", copario appena da un metro di fetia, 
chè alle intemperle più che all'incuria degli vomini — 
pià molto avewa resistito, è reslsterà ora. 

Si fratta ripetiamo di um'apera importanilssima. 
ll prof. Antonio Morassl che ha curato il rastauro @ 
che alla pittura trecentesca in Milano ed in Lombardia 
sl sta dedicando con cura od inteorazze particolari — gi 
assicurava che ll carattero di questa “Crocifissione” è 
perfettamente giottesco è che sl può credere ormai senra 
fallo che sla stata eseguita dagli alliori 0 collaboratori 
del grande Toscano, se non proprio, it, sicone parti, dal 
Haostro stesso. Certo un esame più particolareggiato di 
una almeno delle figure quella che domina, naolla foto» 
grafia che pubblichiamo ha .-caratteri tali da far pensare 
sanr'altro a Giotto di Bondone. } 

E — da cori punil di vista appaiono ancor più 
importanti «d interessanti gli affreschi della Torre d'An- 
sperto, per i quali la parola “scoperte” è molto più ap- 
propriata. Siamo In quel quartiere di Porta Magenta, 
ritto di monumenti è di avanzi, fra | quali la Torre di 
Ansperto non è certo la mano ristoza è la meno ricca di 
ricordi storici. Gli affraschi sl trovano nella stanza a piano 
terreno della Torre, in quello che può essere stato un 
tempo l'oratorio dello monache benedaitine, prima chi 
Gian Giacomo Dolcebono, nel primi del 800, costrulsse 
per loro l'attuale Chiesa di 5, Maurizio è l'annesso Ma- 
nastero Maggiore, che Luini è Boltraffio affrescarono più 
tardi. Si tratta anche qui di una lunga teoria di Santi, 
nitorno ad un Cristo Crocifisso, dal quale San Francesco 
ricevo la stimmate, da una parte è di un Crocifisso con 
la Madonna e San Giovanni, dall'altra, divise dall'unica 
finestra, che illumina il locala. 

Quando furono dipinti 0 da chi? Se la risposta non 
è ancora possibile né sarà facile per quello cha sl 
riferisco al loro autore, si può dire con sicurezza ch'assi 
appartengono alla fine del "200 {secolo XII. 
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MASCAGNI E 


A. voler parlare oggi di Piatto Mascagni non si può 
non rifarsi all'ultima sua fatica artistica. 

Sia o no rilevante l'apporto del “Narane' alla varla 
operosità del Mascagni, segni, cioè, un punto d'arrivo 
integrante aggiungendo il suono di una nota nuova più 
alta che mai, oppure valga solianto come un riempitivo 
più o mano insignificante, è certo che non si può ignorare 
nè trascurare la partitura par la quale il farace imperatore 
romano bh vuto la sua uliima incarnazione melodrammailca. 

Troppo, questo “Nerone” mascagnano, & tenuto la 
curiosità pubblica nel cerchio magnetico della sua sug- 
gestione artistica. Lo rocitaà scaligore, seguite al suo for- 
tunato battesimo, raggiunsero un numero insolito pel 
nostri tempi. Gli “esauriti” a cul essa tutto dettero luogo 
costituirono un fatto accarzionale, che, appunto per questo, 
à pochissimi riscontri. 

Si dirà che la non meno eccezionale sirombarzatura 
pubblicitaria swolta in suò favara, À, ih questo, una pro- 
pria buona ragion d'essere: cha c'è stata, cioè, una infa- 
tuazione generale creata ad arte con preventivi mirabolanti 
imbonimenti della stampa giornalistica, 

Si potrà credere che l'innegabile simpatica attrazione 
dell'autore, il fluldo indubitabile della sua marcatissima 
personalità, abbiano influito a generare per l'opera l'at- 
tesa è l'interesse del pubblico più fiduciosi, quindi come 
una sete quasi morbosa di curiosità. (Da cinquant'anni 
non è, Mascagni, al centro della vita musicale italiana ? 
Per affetto dell'arte sua che & gli scatti, i ghiribizzi, le 
passionali ridondanze delle suò * boutades " verbali, la 
eccentricità della sua vita singolare ?). 

Con ciò, però, non si splega tutto. 

La pubblicità & un potere di suggestione incontra. 
stabile, è vero; ma per uma certa sfera, per un'arione 
propulsiva. È come una spinta, dà un avvio, concilia 
un proposito, induce ad un determinato movimento men- 
tale. Crea, in sostanza, l'apparenza di un fatto, Per questo 
è un'arma a doppio taglio: so non mantiene ciò che pro= 
mette può giungere all'inverso di quanto si è proposto. 

Nei riguardi di quella teatrale, per lo mano, sia essa 
venale o commerciale, che dir si voglia, aco di interessi 
personali o espressione più è meno libera della cosidetta 
critica, è certo chè non possiede affatto facoltà illimitate: 
i suoi effetti non sono decisivi nd assoluti. Su di assa 
può sempre agire, ed agisce, quando dcecorra con ariono 
contraria, il giudizio pubblico. Questo sli è sempre far- 
mato e si formerà al di sopra di ogni artificiasità. L'opi» 
nione pubblica su un dato avvenimanto teatrale non è 
quella che si può preparare od offrire dai giornali o da 
altri welcoli di pubblicità, ma quella che corre libera da sd: 
ché si forma nel giro del discorsi privati, che si diffonde, 
si può dire, con la rapidità del vento, che è, anzi, nell'aria 
e quasi sli respira: un effetto misterioso della propaga- 
zione di un santimento generale. 

Ora, come si può asserire cha il successo del "Na- 
rone' abbia awulo una sola determinante: il samplice 
fatto reclamistico ? 

Vada, se mai, per la prima recitào, ma per quelle sue- 


IL SUO NERONE 


chè l'affluenza del pubblico promotteva di essere piana 
anche per essa ? 

Hon si nega, naturalmente, che il contributo della 
propagenda apologetica non abbia pesato, nel caso di 
questo "Nerone", secondo il poter suo, che non è di 
poco conto, come s'è visto. Pietro Mascagni è sempre 
avuto preveggenze è previdenza di natura pratica: Il suo 
ingegno non si è abbandonato soltanto agli esercizi della 
speculazione dialettica, non è stato confinato al solo 
servizio del suo estro musicale. In fatto di preparazione 
pubblicitaria è precorso | templi americanizzando con ge- 
nialità tutta sua come dimenticarlo 7 — è par il “Ne- 
rane" non è proprio da dirsi che abbia provveduto al suo 
lancio tacendo con monastica umiltà o lasclando fare con 
mussulmano fatalismo. La «èerità si pub vedere guardando 
un po' altre. 

Manca Nerone nel “Morana: il Nerone della storia 
come è comunemente dipinto, a colofi faoschi, PATO BAN- 
Quinario, matricida, fratricida; manca ll senso della tra- 
gedia che si svolge attorno a lui nel corro del cristianesimo 
col paganesimo. Non manca lo spettacolo: uno spetta- 
colo tipicamente molodrammatico di carattere tradizionale. 

Han c'è, nella musica, continuità di ispirazione, ma 
si incontrano cerle impennate propria dell'estro masca= 
gnano, e c'è quel suo fraseggiare in pieno abbandono 
lifito è quell'enfasi appassionata, che scoppia nelle valute 
del cadenzare melodico con larga rotonda parabola. 

Hon si troverà sempiè un contenuto di profonda 
espressione, di alta nobiltà ideativa, di fresca leplrazione, 
ma l'organicità costruttiva si, ed è questo il punto su cui 
l'opera fa perno per reggersi tome si regge è per il quale 
avviano il felice riverbero di ogni sua brillante virtò ar- 
tistica, 

Proprio così, Una sapiente modellatura à dato vita 
al “Nerone” più che il soffio della sua intima espressione. 
Pietro Mascagni, che, quasi esclusivamente, & sempre 
lasciato all'estro suo di sfogarsi a propria posta confi- 
dando nella forza trascinante dei suoi voli lirici, è ricorso 
per il "Nerone" al sussidio di altre facoltà artistiche. 

A parte l'uso dei brani a forma chiusa, a cui è rimasto 
fedele per una ragione che è congenita alla sua natura 
musicale, & curato ll graduale succedersi degli aeffatti col 
senso di una economia formale avveduta è severa: fa- 
cendo seguire scena a scena con progressiva è varia 
misura, badando all'unità stilistica, come mai gli era 
occorso, quindi all'armonia e alla salderra strutturale 
dell'opera. È stato, in altra opere, indubbiamente più 
geniale, non più abile che in questa. L'ispirazione l'à 
meglio soccorso altrove, non il presidio dagli Incontrovert- 
tibili canoni artistici. Ciò non fu meno per il naturale rac- 
coglierzi della tarda età, che per il declinante vigore della 
forre lstintive, 

Anche Giuseppe Verdi, che, peraltro, credette è pensò 
sempre al ren dell'arte, e raccomandò di rendera padrona 
la mano a piegare la noia secondo il valer suo, un po' 
placati gli irrefrenabili impulsi del suo gran cuore, dettò 
le sus ultimo opere con pennòà più sahpionto, quidata 





Una scena del secondo atte del "Nerone" di 


sismo magistrale che tutto signoreggia. Non istituiamo 
paralleli di valore. L'austera vita del bussetano e il suo 
genlo non sono comparabili alla vita è al -genio del- 
l'astroso livornese, sterno ardante moschettiere musicale. 

Ma nella operosità dei vecchi artisti, intanti ad ag- 
giungara nuovi segni a quelli tracciati nella lofo giowentù 
ton studio sempre più severo, con cura minuziosa, fermi 
nella volontà di superarsi pef toccare nuowòè malta, c'è 
talo prova di una umanità superiore tale una alevaterza 
morale, che non si può disconoscere, che è è diva 
csserò esemplare, 

Moschettiore, abbiamo déeito Fistro Mascagni, chè la 
vità artistica fu per lui una continua avventura. Sì buttò 
agli sbaragli della lotte polemichè con l'audacia è l'irruen= 
ra lstintiva con cui tentò di evadere dai canfini tradizionali 
dell'aria: là oromareando quastioni snéfàszo qonarosa, qui 


alla Scala. 


Pittro Mascagni Not, Gripile 


anticipando talune conquiste che altri riprese pol allargan- 
done l'ambito spirituale, 

Profusè il suo ingegno prodigalmaente, dispersa la sua 
genialità In rivi innumereroli, cedendo unitamente al suo 
sstro, solo lasciandosi guidare da esso. 

Ebbene, con la sua ultima fatica riconosce anch'egli 
che l'arte vuole una dura disciplina, Perchà è arte, anzi, 
tomincia proprio dovrò l'ispirazione finisco. 

In “Merone” inno «lato costruzione è pensiero, gli 
alementi cho danno maggior consistenza è resistenza 
all'opera d'arte. È lasciamo a questo vecchio cantore 
italiano la gioia non avvelenata del suo ultimo trianfa. 

Il suo canto 4 le intoanazioni dello spirito musicale 
del mondo di lari a cul malti — ohl quanti, che falla 
snorme — tendono beati loracchio incapaci di ricono. 
scara è comorendare cuallo dal nostra ismoas. 


PIRANDELLO 


Quella sera si spalancò una finestra ed entrò (tutto un mondo nuoro di fantasmi ad 
bpitar l'aria greve, torbida, polsarosa, stantia, del ieaîra italiano. 

Pare storia di cent'anni fa: ad è di ilari. E Pirandello è vivo, è vegeto, è ilaro è appas- 
sionato. E lavora ancora, è lavora sempre. 

Adesso lo festeggiano dovunque, nel mondo. 

Allora la giola di testeggiario, dopo tante battaglie, dopo una lunga, aspra, faticosa 
altesa nella penombra, speltò a noi. Ed è giunto il momento di risendicaria Intera, di pro» 
clamarla, al cospetto di tutti, schiettamente, fondamentalmente, luminosamentie italiana. 

Fu la sera del "Sei personaggi” giunti con la febbre nal fuoco della ribalta, dopo di 
aver a lungo macerata la propria passione nei libri delle novelle, nei romanzi, nelle scene 
delli primo combattute, vilipose, misconosciuia commedie. 

Più giovane di lul, ma artafice di capolavori d'altri tempi, Dario Niccodemi — il 
buono, l'infaticabile, il generoso e inobliabile Dario — aspettava con trepidazione dal pub 
blito l'annunzio dell'avvento. E si mordeva lo noccho fra le quinta: è rimormorava: — 
che cosa succederà 7 

Sì presentò — come sempre nel fallace gioco dei luminosi riverberi scenici — l'inat- 
teso. Commosso, travolto, soffocato dall'impoto degli stupiti consensi, Luigi Pirandello si 
presanta anche lui. Con la barbetta grigia. Ma più giovane e più sereno di tutti. 


Quella nervosa nota nuova cha è nel dialogo pirandelliano;, & siata anche definita una 
formula, Certo nasce dal verismo ed è antiromantica per eccellenza. 

ll periodare tronfio, a sicuro effetto, non è morto ancora sulle scene, ll pennacchio 
dell'esclamativo, che altraversara tulta una pagina, non cessò di diventare erdico nean- 
che quando l'almo cedette il posto al cilindro è il cilindro seppe sostituirsi al cappello 
ù cencio, 

Contro questa fortuna, chiamiamola così, dumassiana, si accanl invano la parodia. Ma 
la parodia non no intensificà che | difatti, per cercare il facile sorriso della caricatura. 

Pirandello contrappose a quella irrealtà tutta musicale ed inamidata, un'irrenltà nuova: 
cosciente, disperata, febbricitante, cterna quanto & oterna l'arte del fingerà: la ifrealtà sua: 

Man troviamo nella storia del teatro un faonomeno così vasto è così personalò insieme, 
così significativo è pur così circoscritto, come il fenomeno della sua ribellione. 

C'è nel vigore è néll'amor del teatro pirandelliano un segno è un senso inconfondibile 
di corrosione è di distruzione, di beffa e di affanno, di lucidità accecante è di maschia 
ed alieziosa sfiducia, 

Questo Maestra, che non ha maestri, non avrà allievi. È un isolato. E nella sua soli- 
tudine alta @ impietrata è il monumento della sua potenza. 

Moi abbiamo ascoltato estatici la proclamazione del verba nuovo, senza illuderci che 
per asso nascesse Al cospetto della folle una religione nuova. 

La riforma di Pirandello consiste nel varco che si è d'un tratto aperio porche poles- 
sero procedere, verso altri gusti, altri destini, altra fortune teatrali, le falangi che orano 
sazie delle rancide vettovaglie è che cercavano diverto è più pericolose è più waste 
avventure artistiche, 

Certo, il momento fu aroico. Finita la guerra non potera nascere d'un tratto la com- 
pietà riforma. Ma i tentativi furono molteplici anche in Italia, 

Pattuglie di punta sbucavano inaspettate oltre la fossa della stagnante tradizione. 
Caddero al primo sbalro, è raggiunsero di sorpresa qualche quota senza saperla man- 
tenere è difendere. 

La baldanza più fortunata lu quella che portò Luigi Pirandello, dalla lunga, fosca, 
pscura, innace preparazione, a conquistare la più alla vetta sulla quale rimana ancora con» 
sacrato il suo nome. 

ll mondo intero dovette accorgersene, 

Questo teatro, rapido e conclusiva, verista è famiastico ad un tampo, con tutta lo sue 
narvalurne scoperte, con tutta la sua fosforescenza valorizzata por tratti, cenni, paradossi, 
sinuosità è baleni, conquistò l'attenzione di tutte le platee, Era finita la fortuna di Ans 
dieieff: segnalazioni molteplici indicavano Kaiser, Rosso di San Secondo, Banavente ed | 
primissimi ma pavidi riformatori francosi. 

Troppo legato al commercio della propria tradizione decrepità, ma ancora imperante, 


il #oalra fiancosa cl irnvà mana libara di tiisfdii i ianini analla situa imreraesi Dinlinsnnà nencin 





Luigi Pirandello al lavoro. 


Noi abbiamo questa supremazia. Un genio italiano ha abbattuto l'ostacolo, ha 
superato il vallone delle imboscate riuscendone illeso, ha conquistata una méta, 
l'ha consacrata all'ammirazione di tutto il mondo è facilita il nostro cammino. 

Ripeto: non è nè può essere una scuola quella che deriva da Pirandello. È un 
fenomeno di vittoria artistica personale, chè scardina vecchie leggende, che addita 
forse già a qualcuno, fra | giovanissimi, la nuova méte che il Maestro stesso forse 
non vede, 

Nan potevano sapere, i vittoriosi di ogni particolare impresa, quali conseguenze 
awrebbe maturato il destino per il loro gesto animatore ed isolato. 

Con Luigi Firandello nasce l'#ra teatrale nuova, ché non sarà pirandelliana, ma 
che comunque nasce direttamente da lui, dal suo impeto, dalla sua fiererra, dalla sua 
inimitabile personalità. 

E nasce appunto, e per volere d'Iddlo, quando ogni fasta dello spirito è del pen» 
siero si ricolora in Italia è la proclama prima in ogni avventura del mondo cha ine- 

Faia Niasail sorabilmenta, falalmento sì trasforma, 
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Lettura d'un dramma giallo in Compagnia Calò, Posta Miganni 


Solito: Pirandello a Farigi. Da sinistra: Paul Colin, Ludmilla e Ge i Piloeff, Marta Abba. 
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MUSICA E CANZONI 


ll cinema sta shechoeggiando allegramente il patrimonio 
musicale che l'umanità s'è messa da parte con gelosa 
parsimonia attraverso alcuni secoli. 

Aveva cominciato timidamente coi canti negri di Al 
Jalson, suggestivi araldi del sonoro; pol s'attaccò alle 
musiche languide delle Hawaji e la marcia si fece su- 
bito più rapida aitraverso le baldoria sincopate della 
“grandi riviste". Il poderoso successo di "“4fma Strada" 
moltiplitò in questo campo l'attività della Casa Warner 
Brothers, che aveva lanciato Al Jolson. Vennero “ La 
Danza della Luci", “Wonder Bar" è “Viva le donne'', per 
nominare i colpi più fortunati. La serie continua ancora 
e la pubblicità americana annunzia come un prodigio 
corsografito è musicale un “Abbasso le donne" di im- 
minente edizione. 

La riscossa europea è partità da Vienna; “Il Congresso 
si diverte" è stato girato da Erieh Charrel in Garmania, 
ma la musica come il soggetto è viennese. A parecchi 
anni di distanza si è proiettato in quest'ultimi tempi nei 
cinematografi italiani un nuovo film dello stesso autore, 
Carovana", colossale operetta condita di melodie magiare 
che attraverso la scuola di Hollywood ha perso purttoppo 
ln leggerezza di tocco è la sobria misura per cui Charrel 
sara croato fama di regista agile è spiritoso. 

Cantemporansamente appalono nella gara del cinema 
musicale | "divi". Il “Don Chisciotie” interpretato da 
Chaliapine è diretto da Pabst, sorpassa ll gusto medio del 
pubblico, ma le limpide cantatino di Kiepura è le sonore 
“srio” di Tauber sono un'autentica miniera d'oro per le 
case cinematografiche. Li vuole l'America a tutti i costì 
Fri già si annunzia coma il “colosso” di questa stagione 
un ‘The Big Broadeast of 1935" nel quale Tauber can- 
terà una dorrina di canzoni alla moda. 

Una data momorabile ha segnato nel cineoma musicale 
il film "Angeli senza Paradiso" (La sinfonia incompiuta), 
nel quala ll vienneso Willy Forst ha rievocato con libera 
fantasia la figura poelica di Franz Schubert attraverso un 
episodio d'amore omato delle sue musiche più popolari. 

Analizzato con severità questo film non si presenta 
comes un capolavoro cinematografico; gli manca una 
sostanza omogenta 0 la sproporrione fra una scena 
& l'altra appare più d'una volta evidente. ll procedi- 
mento di Willy Forst riesco peraltro interessante ed il 
lavoro è stato condolto con entusinsmo comunicativa; 
l'autore ha voluto commentare con belle immagini le me- 
lodie più note di Schubert è aiutato da bravi interpreti 
l'ha fatto con grazia squisita, raggiungendo talvolta nel- 


NEL CINEMA 


l'affetto visivo un tono poetico od una freschezza inge- 
nua che si fondono deliriasamente con le dolci canzoni. 

Comanda la musica, si capisce, e quand'essa tace, il 
fatconto rientra nel rtomanzetto banala: di troazione cina- 
malografica vera e propria ce n'è forse poca. È tuttavia 
lo spettacolo diverte e commuove; Willy Forst d'altronde 
non voleva di più, 

Dal successo del Forst è nata un'apidemia. Giacché 
la musica ha il compito principale, è così comodo arnruo- 
lara al servizio della cinematografia del collaboratori coma 
Bwothowven è Bach, Schubert è Chopin, Verdi è Bellini! 

Da noi s'è visto già un "Valzer d'addio di Chopin", 
dovuto al regista Gera de Bolvary, che supera talvolta 
nella fotografia il modello, senza peraltro riuscire ad egua- 
qliarlo nell'abilità della trama e nella semplice avidenza 
delle scono principali. 

Si annuncia imminente anche un film su Vincenzo 
Bellini intitolato “Casta Diwa", diretto in tro versioni da 
Carmine Gallone è William Srckely, che avrà come in- 
terprote lo stessa Marta Eggerih, protagonista di “Angeli 
senta Paradiso". & pensare a “Lueean le stelle", girato 





Max Reinhardî firma il confratto con la Warner 


Bros per “in sogno d'una nolle d'estate", 


Chopin e George 
Sand nel film su 
Chopin di Bolvary. 


Una scena del film 
“Cosi finiva un 
amore" di K. Haril, 
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Una scena del " Valzer d'addio di Chopin", film musicale di Gera de Bolwary 


dal Gallone con la Eggéerth è Kiepura, c'è da assera piuî- 
tosto inquieti per Vincenzo Bellini. 
E cha cosa toccherà al Mozart che si 
Vianna o al Bach in progetto a Berlina # 
Non è questa la vla del cinema sonoro. Come il teatro 
nan & fatto per lo schermo, così il melodramma lirico 
hon può essere tradotto in opera cinematografica. 
Mal caso del Schubert di Willy Forst mon si tratta 
propriamente di tradurione d'un lavorò lirico, quanto di 
tomposizione fra elementi musicali esistenti 0 scene 
fotografiche nuove. La formula può bastata, 
coma s'è visto, a formare un piacevole è 
lueroso spettacolo, ma non conduce la 
sensibilità del pubblico agli otizzonti nuovi 
thè si aprono per l'arte dello scherma. 
ll cinematografo si nutre, durante la 
soste del suo inesorabile cammino, della 
commedia teatrale come del maladramma 
musicale, ma nel tempo stesso li divora. 
Sentiamo vagamente ormai che il ritmo 
fra azione e musica è assurdamente arti- 
ficiozo nol malodiamma lirico; la raaltà 
limitata dallo spazio d'un palcoscenico è 
dal gesto degli attori diventa insoppor= 
tabile al mostro assetato desiderio di so- 
gnare, che la musica Invece aiuta con mi- 
tacolosa potenza è che il cinematagrato 


prepara a 


#"Lelong"* è un film della Paramount 
nlirato in Malesia, annunziato come primo 
#sempio di presa tinématogratica 
all'aperto con colori naturali diretti. 


potrebbe assecondare con forme ben diverse da quella 
csperimantata finora, 

im Calilornia si sta lavorando, con fantastica pro- 
fusione di mezzi {sl parla di tre quarti di milione di dal- 
lari spèsi prima di girare un metro di celluloide !), intorno 
al “Sogno di una notte d'estate" sotto la direzione di 
Max Relnhardt. Chi ha visto gli spettacoli di Firenze è 
di Venezia attende con plausibile ansia le notizie su 
questo tentativo che potrebbe rischiarare di nuova luce 
l'alleanza fra la musica è il cinema. L. Pi 





LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


Disegni di Bepi Fabiano 


È indetto un concorso fra giornalisti per cantare le 
lodi di Capri. Avrebbero forse fatto meglio a chiedere 
questo sforzo alle coppie di sposi che da tutto Il mondo 
prendon lo mosse, dopo la cerimonia che li ha uniti, 
verso l'isola fiorita. 

Non c'è che da osservarli un momentino per predire 
il loro avvenire prossimo e lontano. Questa francesina 
bionda che a tavola arriccia il nasotto consultando la lista 
@ fa l'esame di quella, come del cameriere (questo che 
cos'è? quest'altro com'è fatto 7) è manda il marito pre- 
murozo in camera a prendere qualcosa che ha dimenti- 
tato a pol lo rispedisce perchè ha bisogno di una sciarpa 
e poi... Bene i casi sono due. Sè quel braviuomo, seguita 
ad è&ssere indulgente diventerà |l padrone-sarvo. E se sl 
fibella un bel giorno — appena la sposetta abbia perduto 
l'intanto della novità — attenta ai mali passi, biandina 
artificiosa è un po' viziata, vestita di teneri colori è di 
fantasie ardite, 

Quell'altro — è anche straniero, ma non si ode parlare 
è non se ne conosce subito la nazionalità — è noioso, 
meticoloso, tulto scatti: si direbbe l'uomo deboli uscito 
A stento da un ragazzino gracile che la mamma abbia 
enormemente viziato fino a ieri nel timore delle sue ma- 
lattio, dei suoi nervi, dalla sua vita attaccata a un filo cha 
può anche essere una gomena, 

La sposa solida, semplice, sana lo guarda con una 
certa sorpresa ad ogni piccolo scatto e gli fa dei lunghi 





Gli scatti si intenszificano, La brava figlivola, vestita con 
perfetta noncuranza sportiva e pratica, finisce ammutolita 
a guardare prima ll piatta, poi l'orizzonte. 

Dare domandarsi in questo momento se non ha but- 
tato se stessa in un fatale precipirio di incoerenze. 

Dubito della felicità che aspetta queste coppie. Nolla 
prima, l'uomo leggermente spennacchiato dev'assere stato 
preso da quella rarreretia bionda sempra agitata, da quel 
mussito fresco, che la sposina sa lisciare è colorire 
con molto garbo e anche da quei piccoli caprictéi che pro- 
vano com'egli, assillato da altri rivali, abbia dovuto Insi- 
stete per il sl finale, o lo stimi perciò più preziosa. 

Direi invece che l'altra coppia è stata combinata da 
quell'ignota madre che ha vigilato sulla wacillante salute 
del sua figliolo. Per equilibrarlo ha cercato la nuora 
solida e schietta. Ha pensato non soltanto a lui ma anche 
alla prole futura. Ma non ha fatto i conti colla morbosa 
suscettibilità di questo ragazzo investito a un tratto di 
piani poteri, e coll'effetto che un vomo senza ragione 
può fare sulla figlivola sicura di sè e delle cose, che ella 
ha voluto per nuora, 

Per consolarci, guardiamo qualche altra tavola. Sono 
tutte coppie non più giovani. Due tedeschi questi, che 
rinnovano il loro viaggio muziale dopo un certo numero 
d'amni, 

È consolante vedere che hanno ancora molte cose da 
dirsi. La signora si preoccupa di piacere al marito, gli 
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forse ascoltato colla stessa compiacenza più di una volta. 
Egli è malto orgogliaso del poco italiano che alla ha assi: 
milato, è delle parole inglesi cui ricorre quando le manca 
la nostra lingua. Fotrebbo semplicemente parlare la sua, 
perchè | camerieri sono perfettamente addestrati, ma al- 
lora, a che scopo avere imparato il resto ? 

E quasti mi fanno beno sperare par gli altri. Tutto consi» 
stesa trovare l'equilibrio. Meglio ancora: a “volerlo! trovare, 

Si gira per l'isola incantata ché vi prepara nuoré 
scenografie ad ogni svolta del sentieri failcosamente 
iracciati dall'uomo primitivo è dai suoi sutc#assori, 

Le visioni rudi è selvagge wi incantano. La vagata- 
zione spunta dove può, fra la rotcèe più aride è pittoresche 
3 si direbbe così prepotente a ricca lè dove è riescita 
ad attecchire, perchè alla fin dei conti, non avanzi niente 
di quel chè il buon Dio ha destinato alla bellerra dell'isola 
intera. Cactus, aloe ed agavi gonfiano la loro foglie glau- 
che è spinate nei posti più impervi, su un vecchio arco 
romano, in cima a una torre, sul dirupo è@ nel giardino. 
Ma i mirti fan la foresta tangibile è raggiungibile pei bam» 
bini che si riempiono le tasche è la bocca di piccole bac- 
che nere, | più grandi si arrampicano sui carrubi è divoran 
quei secchi baccelli (si chiameranno così 7) facendoli 
serocchiara fra | denti solidi. 

Fuòri dal muri abbandonati si scapigliano folte chiome 
verdi cha ll vento scuote. ll rosmarino dà odorosi cespu- 
gli punteggiati dell'arrurro dei suoi piccoli fiori. E qui, 
là, dappertutto ad astasiarsi sul punto di vista, sulle bal- 
lerre che circondano da ogni parte, su quel fiofe è quel- 
l'avanzo di antiche civiltà, coppie coppie coppie, che si 
indicano come la casa ideale una fuga di archi che lega 
fra loro aleuni muri candidi, ratti da immensa finestre. 
La casa di Capri, Ogni tanto un nome raggiunge, esulato 
dalla conversazione di qualcuno che vl sta vicino ma ché 
la strada a giravolte vi impodisco di vedere: Tiberio, E 
un altro: Axel Munthe, 

Chi non ha laito la storia di S. Michela tradotta già 
in ventidue lingue 7 Appena sbarcati, tutti si informano. 

— È raro che il dottore adesso ci vede? E sì può 
conoscerlo facilmonte almeno di vista 7 Si Incontra per 
la atrada 7 

SI, il doltore ci «ede. SÌ incontra per lo strade alto 
e ben costruito, con un largo cappello di feltro blanco 
è una corta mantellina oscura sulle spalle. Ha un bel 
sorriso fra la barba rada è gli occhi di ragazzo protetti 
dagli scchiali. Scende e sale la scala fenicia perchè ha 
qualcuno da raccomandare al podestà di Capri, o vuole 
ottenere alcunchè per del poveri orfani russi, o deve 
recarsi da uno dei suol umili amici che soffrono. Ma 
nessuno pensa che gli pesino più di settant'anni sulla 
solide spalle: la sua anima ne ha venti. Non uno di più. 


La moda a Capri è qualche cosa di riposante. Ognuno 
si veste come vuole è l'eleganza del luogo consiste nel 
far vedere cha qui, di questo artificio nossuno si prece- 
tupa, Infatti nello sgaburzino sulla piarra, dova si trovano 
giornali e riviste di tutto Il mondo, i fascicoli che portan 
le ultime nuove della moda, iInvecchiano invenduti. 

E' talmente bella quella figurina che cammina cantando 
sull'oflo del mante, sempre costeggiando l'abisso, col 
gran fascio di erba sulla testa eretta, che viene voglia di 
avere subito la sua gonna brave, intensamente tufchina 
como il mare, laggiù, è il farsetto di porpora, è la sicu= 
rerra del passo rischioso è la letizia nel duro lavoro che 
diventa armonia di movimento è di suono. 

Come si può pensare al cappello che in elità sta sboc- 
ciandoe per nol, come un gran fiore finto, a dire che la 
primavera sta per giungere 7 


SI 


Se è strano, asimmetrico, esagerato ancora sui ten- 
tativi biscornuti della primawara scorsa, chi se no proc» 
cupa davanti a questo cialo 7 

E sè le stoffe si porteranno preleribilmenta a sctac- 
chetti e non a righe, volete cha lo cosa abbla Importanza 
per qualcuno ? ll mercante sotto l'arco prepara la sua 
mostra di giacche a maglia, di calzoni da marinaio in tela 
turchina e di sandali infilati a corde tesa lungo il muro. 

Ogni negozio vende berretti baschi. Qui cl si copre, 
non ci si veste, 

Anche nai grandi alberghi stona l'abbigliamento cit= 
ladino. E i numerosi calzalal vi offrono i sandali è le scarpe 
pratiche che accompagnano per gli impervi sentieri 6 giù, 
alla marina piccola dova già qualche donna coglie Il 
sola al varco per farsene brunire la pelle: tutta quella 
che può mettere in vista. Cura igienica, civetteria, bisogno 
di tornare alla libertà primitiva ? 

Hi pare che salvo eccezioni, sia proprio questo che 
si viene a cercare qui. E dev'essere tale ritorno alla sem 
plicità, tanto abbandono di ogni preoccupazione non né- 
tessaria, quel che rfitempra quasi quanto la bellezza dei 
luoghi è la purezza dell'aria. 

SI rievaca ll passato della civilià è, gioia senza fine 
per i nervi, si dimentica il proprio è non si pensa all'aw- 
*enifte se non par vederlo idantico, giorno per giorno, 
A questa fiorita parentesi naturale. 

Polchè qui si trova una vita confortata dalle comodità 
fisiche d'oggi è dalla semplicità primordiale. 

E quello che si poria, l'invenzione della sorta e della 
modista, tulto questo... bone. Non mi datò la rappaà sui 
piodi, toglianda a tali cose cha son tanta parte di nol, 
valore &d importanza ma, facciamo così: ne parleremo 
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ll Duce dà l'esempio per esperimentare maschere contro i gas, 


LA GUERRA AEROCHIMICA 


Tutti ne parlano, ma a giudicare dal poco interessa 
manto che la gente «| pone, sembra che nessuno «i creda, 
salwo che le Autorità responsabili le quali si affannano 
a propagare le nozioni del pericolo a ad incitare a pre- 
venirla. 

In realtà taluni «| credono troppo è si adaglano In 
una specie di fatalismo come di fronte ad aventi inelut= 
labili, a cataclismi naturali contro cui le forze umane 
siano impotenti. 

Hanno torto entrambi, gli increduli è i fatalisti; l'of- 
fesa chimica effettuata con i velivoli costituisca un peri» 
colo reale è grave per i combattenti @ per i non combat- 
tenti; ma non è impossibilo impaedirla, deviarla è infina 
attenuarne i danni. 

Prima di trattare del modo come l'aviazione adopera 
i prodotti chimici è del modo come si può difendersi è 
proteggersi da tale offesa, vediamonae gli effatti, comin- 
ciando da quelli dei cosidetti “aggressivi chimici’. 

VI sono | “tossici generali" come l'acido clanidrico 
ché provoca vertigini ed ancho a dose leggera causa la 
morte; | bromuro, cloruro e loduro di cianogeno che 
provocano inibizioni dei centri norvosi e conducono ans 
ch'essi alla morte; l'ossido di carbonio che non ha odore 
fé sapore nè colore ed uccide sanza far soffrire. 

"l lacrimogeni", come la cloropierina che è anche 
soffocante, il clorosacetofanone, il bromuro di benzila, Il 
bromoacetone, il metiletilacetone, provocano una viva irri- 
tazione agli cechi ed una lacrimazione abbondante che, 
togliendo temporancamente è parrialmenie la possibilità 
di +odeto aggrava la vulnerabilità alle altre offesa, 

“(Gli starmutatori" inritano tutte le mucose ma di più» 
faranza quelle nasali: danno secrezione abbondante del 
fiaso, salivazione intensa, senso di asfissia; taluni possono 
ossere nebulizrati In modo tale da penetrare atiraverzo 
®” dida s_ è = n Pal sn ® pe 


caro ad altre offese chimiche, ma tutti possono condurre 
da soli alla morte; in tale categoria stanno le arsine (cla- 
nuto di fenilarzina, di fenileloroarsina, otileloroarsina, bi» 
bromuro di atilarsina) è specie la lewizite che è un mi- 
scuglio di tra arsine, è anche vescicanto od asfisslantie è 
fu chiamata dagli Americani “rugiada della morte". 

"I soffocanti", coma il cloro che diluito nell'aria al= 
l'uno per duecentomila dà disturbi nella respirazione, a 
dosi maggiori irrita gravemente | polmoni a conduce alla 
morte; il fosgene dall'odore di cioccolato ma chè negli 
alseoli del polmoni sviluppa acido cloridrico corrodendo 
ad infiammando è prowota vomiti; la superpalità che ha 
caratteristico odore di foglie putrefatte, causa ingorghi 
nei polmoni, è provoca talora la morte immediata, tala 
altra lesioni polmonari tali da uvcecidere lentamente: il 
bromofosgene dall'azione più snorgica dei precedenti; il 
bramo in genere, il clorafarmiato di matile è la cloropi- 
rina già citata. 

"l vescicanti": primo fra tutti l'iprite è salfuro di bi- 
cloroetile dall'odore sgradevole di mostarda alla senape 
che obbliga a coprire d'indumenti impermeabili è ad un» 
gere di grassi protettori tutta l'epidermide a specialmente 
lo mucose genitali è i testicoli, è che anche a piccole 
dosi è mortale; inoltre la lewisite gia ricordata. 

"| naéustanti” come la diclorotenilcarbilammina che da 
nausea, vomito soffocazione, 

"I labirintici" come l'ossido di matile biclorato cho 
agisce sull'apparato interno dell'orecchio è provoca sin- 
copi, vertigini, disturbi nella locomozione e nell'equilibrio. 

“Gli anestetici" cui taluni “filantropi" è ‘pacifisti 
attribuiscono una grande importanza perchè con essi sì 
dawrebberòo stordire è assopire i combattenti némiti senza 
dannegglaril oltrachò senza ammarzarii è... consentire di 
ammbarzarli in altro modo (quando si dice il sentimanto 





Assalle con pseudo aggressivi 


Eggressivi ma possono servire a scopi aggressivi come 
ssporremo in seguito; si enumerano fra essi il fosforo, 
chè bruciando produte denso è persistente fumo candido 
d'anidride fosforica, i cloruri di titanio 0 d'anlimonio è 
di stagno o di silicio, liquidi che al contatto dell'aria umida 
si trasformano in nebbia opaca biancastra, l'acido sol» 
forico è l'acido cloridrico con alcuni loro darivati che 
produtono nebbia mediante miscuglio d'ammoniaca. 

“Gli incendiari"” d'oggi non sono più come nella prima 
parte dalla guerra passata fatti di stoppacci imbewuti di 
benzina o petrolio ed accesi: si adoperano incendiari 
solidi quali petrolio 0 benzolo, li fosforo che si infiam- 
ma spontantamente al contatto dell'aria, e soprattutto la 
termite che è un miscuglio di magnesio o di alluminio 
con ossido di farro è sviluppa tomparature elevatissime 
(altre 3000 gradi) benchè localizzate. 

Hon è Inutile prospettare che la fabbricazione della 
maggior parte dei suddetti prodotti chimici può aveenire 
negli stessi stabilimenti che lavorano materie coloranti 
o prodotti farmaceutici; la materia prima più necessaria 
# il elaro il quale viene come sottoprodotto di varia indu» 
strie chimiche tese ad altri scopi; perciò in tempo di 
Qquerra i Paùsi ché abbiano prowssduto ai necessari adat- 
lamenti possono fornire grandissime quantità d'aggressivi 
chimici ai combattenti dell'aria. 


COME L'AVIAZIONE LI ADOPRERÀ 


È ben noto perchè riconfermato da documenti ufficiali 
che l'Italia si propone di non adoperare aggressivi chimici, 
ma the si tefnà oronta ad ndoberarli fer racoresnalian sa 


conto un porio è base navale, 


Premesso questo, vediamo in che'moda l'offesa aerea 
si avvarrà dell'arma chimica, a prescindere dagli esplosivi 
che sono un prodotto chimico anch'essi ma che d'ardi- 
nario si studiano separati. 

Due modi può adottare un aeroplano per offendere 
chimicamento: 

gettare proietti carichi d'aggressivo 0 di nobbiogeno 
a d'incendiaria; 

èrogare solto forma liquida o polvariziata l'aggres» 
sivo od il nebblogeno. 

I proietti incendiari (di tormite o di fosforo o d'idra= 
carburi solidi) si adoperano di grande peso unitario (per 
ssempio di cinquanta o cento chili clascuno) qualora ci 
si prefigga tcolpiro particolari bersagli sensibili como fab» 
briche, magazzini, autoparchi; oppure di piccolissimo peso 
unitario (per ssempio di un chilo ciascuno) in mode da 
diffondere in "asta estensione numerosissimi focolai di 
incendio sopra città, sopra baraccamenti militari, sopra 
foreste, sopra mèssi mature. 

Si pensi che uno dei piccoli velivoli veloci che la tec- 
nica moderna produce a che si chiamano "d'assalto", 
poria cinquecento proietti da un chilo ciascuno e può 
poriarne molti di più se l'obiettivo non sla molto lontana; 
gli sè&roplani più grandi ‘da bombardamento” nè potreb» 
bero portare il doppio od il triplo ma sono più soggetti 
ad avere la paggio nel combattimento aereo, 

Vengono a risultare ‘parecchie migliaia" di focolai 
d'incendio, contro | quali la più perfetta organizzazione 
di pompieri potrebbe pochissimo. | proietti carichi di 
nobblicaeno patrobbaero inisgrara l'ariane daéaali incandiari: 








Manovra di valo rasente con lancio di gas sopra un idroscaloa, 


oppure di tipo piccolo (tre o quattro chili) a seconda che 
si voglia causare una diffusione di nebbia nell'interno di 
un edificio 0 recinto oppure che si voglia diffandere la 
nebbia sulla vasta estensione della rate stradale cittadina 
o in una bassura ove siano tfuppè, per ottenere nell'un 
caso e nell'altro di aggravare i disordini, di neutralizzare 
i provvodimenti protettivi e di ostacolare la difesa norea 0 
controaernea, | proietti “lacrimogeni” e in genere quelli 
che contengono aggressivi da diffondere por lenta com- 
bustione si preparano e si adoperano analogamente a 
quelli mebblogeni. 

Invece i proietti contenenti “aggressivi liquidi volatili” 
hanno una piccola carica di scopplo che Il fa aprire, op- 
pure si aprono per l'urto al suolo, & lasciano evaporare 
il tontenuto; anche questi si fanno in più granderze uni- 
tarie corrispondanti a diversi criteri d'impiego. 

Infine i proietti che contengono "aggressivi solidi” a 
“aggressivi liquidi pesanti" hanno una carica di scoppio 
non forte ma sufficiente a spargere il prodotto per un 
certo spazio d'intorno. 

Senonchè lo spargere gli aggressivi chimici madiante 
proietti ha tre inconvenienti: 

localizza troppo i focolai d'infezione anzichè spar- 
gerli uniformemente nella zona: 

questa il prodotto chimico pet la violanza dallo 
scoppio; 

utilizza male la capacità di carico del velivolo perché 
gli involucri stanno in luogo d'ugual peso di aggressivo. 

Par queste ragioni da qualche anno in tutti | Paesi 
dal mondo «| fanno aèsnarimienii né nro-bfbafàa. assafranra. 


Se non aerrinmo furono primi gli Americani che dopo 
aware realizzato il nuovo aggressivo lewisito lo batter 
rarono “rugiada della morte. Poi esperimentarono le 
erogazioni sulle piantagioni di Talloulah nella fertile Loul- 
siana per combattere gli insetti parassiti. 

Quei buoni agricoltori, hanno portato certo un_con- 
tributo di spesa alla soluzione dei problemi suddetti. La 
vaste piantagioni avevano bisogno d'un aspersorio rapido: 
diffondere arseniato di calcio 0 cloropicrina con l'opera 
manuale sembrò loro dispendioso ed anche pericoloso. 
Diffanderlo con bombe, altre a caricare a bordo del va- 
livolo un inutile peso di ferraglia, poteva essere letale 
per le tenere pianticello più che per le calandre ao altri 
“cufciulionidi’: qualche ufficio chimico è qualehe ufficio 
aviatorio, sla pure militari, avranno prestato opera di 
studio e di esperimento. 

Fu certo trovato modo di caricare | serbatoi di bardo 
o di opetara la diffusione del liquido senza inquinate la 
parti esterne del velivolo od intossicare gli operatori. 

Si pensò che ll liquido o il solido polverizzato, se 
&àsperso da quota elevata, pur stendendo lentamente per 
gravità avrebbe potuto essere rarefatto dall'arione della 
correnti d'aria o trasportato lontano: è si decise di effet- 
tuare le aperazioni a quota bassissima. 

Tutte quelle che procedono sono naturalmente Indu- 
zioni, perchè ognuno sa che sebbene si mandino in giro 
pel mondo fotografie “for to show very picturesque scene" 
i particolari di procedimento di simili operazioni agricola 
vengono tenuti da agni Nazione rigorosamente segreti. Noi 
azlatari militari nasitiamea ruitazia daediierna da tali assificho 


nea, - 


A ca 





intossicazione a volo rasente sopra un campo d'aviazione, 


Allo stato odierno dello sviluppo dei velivoli è dei gas, 
possiamo supporre che un velivolo nemico giunga can un 
volo rasenta ciod assai prossimo al suolo, sopra una città, 
ed abbla un serbatolo della portata anche soltanto di 
tinquetento chili di prodotto diffusibile in onda venefica 
sd opaca come un fumo od una nebbla. 

Poiché il velivolo ha sorvolato il territorio a quela 
estremamente bassa, la vedette non hanno potuto scor- 
gerlo è segrmalario; quelle che l'hanno scofto non hanno 
potuto presumere attendibilmente la sua direzione di rotta 
èd il suo cbiattiva. 

La artiglierie controaeree sono impotenti a colpire un 
bersaglio che corra rasenta al suolo {a una decina di matri 
d'alterra) alla velocità anche solo di 200 Km-ora; le mitra- 
gliatrici contronernee possono puntare male, SI badi bena 
che noi parliamo qui di arione nella rana interna del 
territorio, non già laddove farve la battaglia terrestre è 
imperversano le raffiche dei proiettili scambiati fra i com- 
battenti terrestri. 

Il velivolo sopravvenendo sulla città in volo rasente, 
può sorvolare tratti di strada aspergendoli del suo li- 
quido tossico. La nube pesante s'incanala nella strada, 
il venito eventuale la fa scorrere in quel canala. Entrerà 
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ture, gli oggetti esterni nelle strade, sulle terrarre, nei 
cortili; disorlanterà lo difase, interramperà la circolazione, 
rallenterà i soccorsi, impedirà l'individuazione è lo spa 
gnimento degli Incendi provocati dalle bombe Incendiarie. 
E tanto peggio sè futto ciò si svolgerà di notte! 


LA PROTEZIONE E LA REAZIONE 


Tenteremo un'altra volta di esporre la vasta mole dei 
prowwadimenti cha la Autorità responsabili hanno ideato 
&d attuato, è per i quali si cura con ogni merro di far 
propaganda tra la popolazione. 

Ma fin d'ora parliamoci chiari. 

Aprire l'ombrello se piowi è corto una così utile è 
doverosa; ma, qualora fosse in nostro potere impedire 
che plova, non sarebbe meglio dedicare la stessa opera 
è la stessa forza a reagire anzichè a ripararsi ? 

#La terra si difende dal clalo", contro le offese che 
prowangano dal cielo; con i velivoli s'impedisce ai velivoli 
nemici di volare è di fare danni, 

Trascurare le protezioni ? Nol! ma indurre provin» 
cie, comuni, popolariani, enti privati industriali a cam- 
merciali a provsedersi per “proprio conto" senza chie» 
dere allo Stato contributi che esso può con maggior 





li Duce passa in rivista gli allievi dell'Accademia Aeronaulica a Caserta per l'inaugurazione del Corso Oriane. 
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Il trampolino olimpionico di Garmiseh Partenkirchen in 


Baviera, durante un salto del norvegese Linar Anderson, 


GLI SCIATORI ITALIANI AI CAMPIONATI DI GERMANIA 


I campionati di Garmisch Partenkirchen avevano parti- 
colata significato parchék si svolgorano sul terrano cha 
servirà alle prossime Olimpiadi d'inverno. La partecipa. 
zione internazionale fu quindi numarasa: Norwagasi, 
Finlandesi, Polacchi, Cecoslovacchi, Francesi è Italiani 
altre ai Tedaschi. Gli sciatori italiani raccolsero un suc- 
cosso che sollevò snorme impressione; dopo i Norve- 
gesi, vincitori di quasi tutte le gare, e dopo i Finlan- 
desi, gli Italiani figurarano daranti a tutti gli altri scla- 
tori d'Europo. | Tedeschi, molto più numerosi è pratici 


del loro terreno, doveltero cedere in tutta le prove, quelle 
di salto sascluse, di fronte al valore dei nostri atlati, 

Mella prova di gran fondo Scalet è sesto davanti ai 
Tedeschi; Sartorelli, terzo nella discesa a quarto nello 
slalom, si classifica al secondo posto dietro al norvaegaso 
Sorensen nella combinata, mentre il primo Tedesco ri. 
sulta sesto appena, Nai i8 chilometri Damotr è terzo fra 
i nordici è nella siaffetta infine l'Italia conquista il terzo 
posto distro la Norvegia è la Finlandia, precedendo la 
Germania, e la Polonia, la Cocoslovacchia e la Francia. 





La folla assiste all'arrivo della gara a 
fini ;Nerevarngatgi 


staltelta «inia 


disunnmnii al Cinlanbfasi n aniî italiani 


Scalot arriva al 
fiero IR 


L'italiano Giacomo 
ia cin crnlandirla 


lraquardo dopo 


seirnsiannia “hilanmealri. 
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LA GIORNATA DELLA NEVE 
CELEBRATA A MILANO 


A destra: Il carro del Gruppo Rionale Fascista “Sclesa". 


Solto. dall'alto: La fl lata in Piazza del Duomo, 
Alcuni Carri parkbecig DI 1] Legnano, Azienda 
TramWiaria, Garretta dello Sport. 
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In navigazione 
contro la rapida 
correnie del fiume, 


SUL FIUME AZZURRO COLLE NOSTRE NAVI | 


ll Kiang o Ta Kiang, che gli Europei chiamano Yang-Tab-Kiang 6 fiume arrurro, nasca 
sull'altopiano del Tibat a dopo aver percorso circa 4000 chilometri con direzione media da ovest 
ad est raggiunge il mare in una profonda insenatura che si apre a settentrione di Shanghai. 

Lo Yang Tsé a parecchi dei suol numerosissimi affluenti sono navigabili per gran parte 
del loto corso è costituiscono una eccellente rete di comunicazioni che, a causa della 
deficlanza delle strade e della ferrovie cinesi, può anche oggi considerarsi come la più impor- 
tante è la più frequentata della Cina meridionale. 

ll Kiang # i sui tribulari non assoluono perà, nella sconomia cinese, la sola funzione 
di grandi wie facilmente percorribili; con la loro acque danno vita ad una immensa regione 
ore l'agricoltura viene esercitata con merzi primitivi, ma così assiduamente, da dar sosten- 
tamento ad una popolazione che vi sli accalca con una densità difficilmente riscontrabile 
in alîra regioni della terra. | 

È quindi perfettamente comprensibile come sulle rive dello Yang Tsò siano sorta è fiori- i 
scano importantissime città quali Nanchino, Hankow, lthang, Chung-King che sono grandi 
empori commerciali, sedi di alte autorità politiche cinesi, centri d'irradiarione dell'opera 
banefica svolta dalle missioni cristiane è specialmento dalla cattoliche. 

Come tutte le grandi nazioni del mondo, anche l'Italia ha numerose ragioni morali è 
matarlali per essere presente sulla grande rete di comunicazioni acquee formata dallo Yang 
Tsè è dai suoi affluenti. V'è anzitutto la necessità di tutelare il pacifico sviluppo delle fio» 
renti missioni rette da religiosi nostri connazionali; pol quella di proteggere dai pirati, cha 
spesso si dimostrano assai altivi, la linca di navigazione fluviale asercitata da piroscafi bat- 
tenti bandiera italiana, ed infine quella più importante è più generale di far comprendere 
al milioni e milioni di figli del Cielo che vivono sullo sponde del fiume azzurro che tra le 
grandi marioni costruttrici di ogni ben di Dio, cospicue acquirenti, nonchè larghe dispen- 
satrici di civiltà, ci siamo anchè nol. 

Il corso dello Yang Tsè può considerarsi ripartito im tre tratti: il basso chè dalla foca 
giunge ad Hankow e durante | periodi di acque alta è percorribile anche da grandi piroscafi 
che peschino una diecina di metri; il medio tra Hankow ed lchang che a causa della tor- 
tuosità del fiume è navigabile soltanto da piroscafi di modeste dimensioni: l'alto tra lehang 
e Chun-King, che può essere percorso soltanto da piccoli piroscafi dotati di speciali 
caratteristiche. 

ll compito di rappresentare l'Italia sul corso del fiume arrurro è affidato a due cannoniere 
della R. Marina ché fanno parte del nostro reparto navalò distaccato in Estremo Orienia. 

Attualmente esercitano tale funzione le cannoniare “Lepanto! e “Carlotto; la prima 
dolle quali, abbastanza moderna, ha il dislocamento di 625 tonnellata od è armata con un 
cannone da 102 mm. a uno da TÉ mm.; la seconda ha il dislocamento di 160 tonnellate è 
l'armamento di due cannoni da 76 mm. Di asse, soltanto il “Carlotto”, che prende il nome 
dal sottotenente di vascello Ermanno Carlotto valorosamente caduto a Tien-Tsin nel 1900 è 
alla cui memoria venne concessa la medaglia d'oro al valor militare, può però avventurarsi 
sul medio ed alto corso del fiume. 

Le due cannoniere che pur nella modestia della loro apparenza hanno l'immenso compito 
di fabocrasentaro la Pairia fascista sulla èrandae ariaria Nuviale cinheso., svalobno una attività 





La FR. Cannoniera 
“Carlotto”. della 
Marina ltaliana. 





Per darne una giusta ideas seguiremo il "Lepanto" ed 
il "Carlotto" in una delle periodiche navigazioni sul fiume 
da &sse compiute nello storsò ottobre. 

Il giro d'ispezione fu Iniziato dal "Lepanto" il 7 otta- 
bra. Due giorni dopo la nostra unità dava fondo davanti 
a Kichow, città che sorge sul basso corso del fiume. 

Kithow è sede di una prefettura apostolica retta da 
un prelato italiano, Mons. Cazzanelii, il quale è anche 
capo della Missione francescana locale fornità dalla Pro» 
vincia Trentina. Questa missione che conta solo quattro 
anni di vita è già fiorentissima ed ha costruito, su una 
piccola altura che domina la città, un gruppo di importanti 
edifici comprendente la Chiesa, una scuola slemaontare, 
una scuola media, un seminario, un orfanotrofio femmi- 
nile con annesso laboratorio. 

L'accoglienza che Mans. Carranelli, i suoi missionari, 
lo sua suore, hanno fatto agli ufficiali @ ai marinai del 
“Lepanto” fu come sempre affettuosa. 

In occasione della visita da questi fatia alla Missione, 
butti gli allievi delle scuole, del seminario, tutte la bambina 
dell'orfanotrofio li ricevettero con nutriti “alalà' e col 
canto di “Giorinerra", in perfetto italiano. 

HWons. Carranelli diade quindi il banvenuto agli ospiti 
graditi ringraziandoli per l'opera che la Marina italiana 
svolge senza tregua per proteggere cd aiutare con ogni 
merzo il difficile è rischioso compito dei missionari cat- 
tallci in Cina e li invitò a visitare gli edifici della Missione, 
perfettamente organizzati in ogni dettaglio è mei quali 
regna uno spirito di alto illuminato patriottismo. 

Il generale Lico-Fu cha & la più alta autorità locale 
non volle essere da meno del missionari italiani, per i 
quali professa grando amicizia. Ritovette i nostri ufficiali 
espresse ad essi tutta l'ammirazione che nutre per di 
Duce è par il Regime Fascista è volle dare ad essi il testo 
di un discorso da lui pronunziato in occasione del primo 
anniversario della fondazione della scuola media della mis- 
sione lrancescana è nel quale, con grande arudizione, agli 
avern esaltato | rapporti di amicizia, chè fin da tempo 
immemorabile sono èsistiti tra la Cina è l'Italia. 

Da Kichow il "Lepanto", si recò quindi ad Hankow 
èd ivi giunto cedette al “Carlotto” che ivi l'attendeva il 
compito di continuare l'ispezione sul madio è alto corso 
del fiume. 

ll medio corso del fiume azzurro è più tortuoso del 
basso ed è caralterizzato da continuò variazioni della pro- 


fandità della acque, Mancano in asso le segnalazioni lu= 
minose indispensabili per la navigarione notturna e per- 
tanto al tramonto è necessario sostare. Dovendo procedere 
a tappe è contro corrente il “Carlotto”, non sccessiva- 
mente veloce, impiegò quattro giorni per giungere ad 
ichang. 

Ad Ichang ha sede una missione cattolica belga della 
quale fanno parte alcune suore di nazionalità italiana, 
vecchie è gradite conoscenze dell'equipaggio del "“Car- 
lotto" che assai spesso ha affidato allo loro amorevoli 
cure È suoi ammalati. 

Falta una visita di dovere alle buone sorelle, il “Car 
lotto" lasciò Ichang per intraprendere la navigarione del- 
l'alto Yang Tsò. 


L'ALTO CORSO DEL FIUME AZZURRO 


Fino a pochi anni or sono non si riteneva che questo 
îraito dell'immenso fiumo fosse navigabile da piroscafi: 
in seguito tale impress venne tentata in apeciali com. 
dizioni di livello dello acque è da tre o quattro anni, la 
migliorate qualità dei piroscafi fluriali è l'acerestiuta pe- 
rizia doi piloti l'hanno rosa possibile in tutte le stagioni 
dell'anno, salvo breri periodi di piene eccezionali durante 
i quali la corrente diventa straordinariamente veloce. 

Le difficoltà che si riscontrano nella suddetta maviga- 
zione derivano dall'esistenza di circa settanta rapide, più 
ò meno violente, che si tormano e scompaiono col variare 
dell'altezza delle acque, a causa del rastringimenti del 
lsito del fiume provocati dai massicci moniuosi che ne 
intersecano il corso. In taluni tratti ll fiume scorre in gola 
prolande le più famose delle quali sono quella di lchang 
lunga tredici miglia, quella di Wushan lunga venticinque 
miglia, @ quella chiamata "la scatola dei venti" lunga 
cinque miglia, 

In queste gole, che sono fiancheggiate da montagne 
a picco di altezza variabile tra | cento a | milla matri, la 
largherra del letto si riduce finò ai settanta metri, mentre. 
la profondità cresce a dismisura perché in così stretto 
passaggio dere defluire l'immensa quantità d'acqua del 
fiume. 

Il livello dalle acque nelle gole varia di circa novanta 
metri dalle magre alle piene, a ciò spiega come le rapida 
compalano 0 scompaiano da questa o quella località a 
seconda del regime del fiume, 








Dall'alto: Kuan-mao: la gola del 
Gatto giallo, - La pagoda di 
Shwang.-Rang. «+ Uh aspetto di 
Chung-Ring. ln basso: ll Dente 
della Tigre {ponte naturalé), 


Nessuna nave potrebbe affrontare una si. 
mila navigazione senza l'ausilio di speciali 
piloti che provengono dagli equipaggi di 
quelle giunche indigene la quali, sfidando 
grawissimi rischi, risalgono lentamente il fiu» 
me tirate da terra da diecine di uomini, 
o lo discendono, trascinate dalla corrente 
che, monostante i numerosi +ogatori è gli 
speciali maerzi di governo di cul dispongono, 
le fa talvolta piroettare come giocattoli. 

Ogni nave che intenda risalire l'alto corso 
del fiume è obbligata a prendere a bordo due 
piloti che si alternano nella condotta della 
navigarione. Ciascuno di questi porla con se 
il proprio timoniere di fiducia. 

ll modo come i suddetti piloti dirigon la 
manovra della nave ha del prodigioso. Seru- 
lano attentamente la superficià limacciosa del 
fiume per scorgere tempestivamente le insidie 
cha essa nasconde è scelgon quindi senza 
èsitarione il miglior sentiero tra i vortici, tra 
le rapida, tra le controcorrenti che in qualche 
tratto hanno vertiginosa velocità. Talvolta 
mentre la nave vien dalle acque turbaolente 
abbattuta verso uno scoglio, il pilota ordina 
fl timoniere di governara nel senso di ac- 
colerane ‘talea movimento. Si è tentati di in- 
tervenire per evitare l'incombente pericolo; 
mà, pochi istanti prima che la nave raggiunga 
lo scoglia, una forte corrente trasversale che 
solo il pilota ha intravvisto proveada a rimetter 
la nave sul giusto cammino. 

È facile comprendere come una naviga- 
zione così ricca di amozioni è di peripazia 
non passa farsi che di giorno. Al tramonto 
la navi usano sostare in località che offrono 
buone condizioni per l'ancoraggio. Durante 
le soste che ivi sono stati obbligati a com- 
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Il pittoresco scenario intorno alla Cascata di Paishuchi. 


piere, gli equipaggi del ‘‘“Carlotto" è dei piroscafi della 
socletà di navigazione italo-cinese hanno pensato al 
Duce ed hanno manifestato la devozione che per Lui 
sentono, tracciando a leitere cubitali sulle rocce an- 
nerite dal tempo che incombono sul fiume: " Viva 
HWussolini". 

Ì momenti più emozionanti della navigazione sono 
quelli dol superamento della rapida. 

Qualehe centinaio di metri prima di giungervi, il pi» 
lota mette la nave alla massima velocità e la scaglia contro 
la “lingua della rapida" che si prosanta come un vera 
è proprio gradino fluido alio alcune diecine di centimetri. 





L'urto che subisce la nave quando incontra il suddetto 
gradino è assai sensibile è sembra che debba provocarne 
l'arrosto; ma l'impressione è fuggerole è la nave, a valo- 
cità ridotta, supera bravamente l'ostacolo. 

Il panorama offerto dalle rive del fiume è quanto mai 
pittoresco e suggestivo: montagne rocciose e selvaggia, 
colline intensamente coltivata a terrarre, boschi di bambù, 
città pittoresche recinte da mura, piccoli villaggi di bar- 
caioli e pescatori che sembran fatti di carta, cascato pit- 
toresche, templi grandiosi, castelli grandi è minacciosi 
inerpicati su rocce quasi inaccessibili, appalono nella più 
variata sutcessione e dinno al viaggiatore #uropeo la 
chiara impressione di quello che 
fu ed è la Cina, ancora casl poco 
compresa è comprensibile dalla 
nostre menti aperte al pensiero 
a alla ciriltà occidentale. 

Tra tanti dettagli pittoreschi 
del paesaggio non mancano i se- 
gni palesi della immense rie- 
charzre del sottosuolo cinesa. 

Giacimenti di carbone, di fer- 
ro, di rame, di stagno, di argento 
abbondano (è in molti tratti afflo- 
rano alla superficia) appena sfruts 
tati con m@rzi rudimentali. La 
gravi lotte interne, i balzalli 
schiscelanti posti dal governatori 
delle provincto, soffocano qual- 


Lunga il fiume, di tratto in tratto 
dove s'allarga, piccole insena= 
tufè troppa di barconi pialti che 
servono anche di ricovera, 





Un «illaggio inerpicato sulle rocce 


slagi iniziativa astera o cinese che potrebbe arrecare 
al Paese è non soltanio a questo immensi benefici. 


IL BUDDA MIRACOLOSO 


Una pia ed antica tradizione cineso impone ai navi- 
ganti che risalgono l'alto Yang Ts di rendere omaggio 
ad un colossale Budda dorato cha da un tempio che si 
erge sulle rive del fiume poco a valle di Chiun-King sorride 
placidamente attraverso una grande cancellata di ferro. 

Lé giunehe cinasi antorano davanti al tempio è gli 
uomini che le conducono si recano a terra a pregare il 
Budda affinchè non li includa nel numero del centomila 
connazionali che ogni anno lascian la vita sul fiume per 
Incidenti di navigazione. 

La statua di Budda è alta venticinque metri sul livello 
medio del fiume e pur tuttavia nell'epoca delle grandi 
piene ravinose scompare sott'acqua. | cinesi son con: 
vinti che nelle dolorose circostanze, in cui lo Yang Tsè 
trascina a sicura fine tante e tante giunche, il buon Budda 
si abbassi per non vedere tanta rovina è che quando egli 
sì decide ad emergere nuovamente, ll suo sorriso sla 
sufficiente a placare la furia del fiume. 

ll Budda dorato è Insomma ritenuto il numa tutelare 
dei naviganti del fiume azzurro, è nessuno di questi passa 
davanti a lui senza manifestargli la sua devozione. 

Il 19 ottobre il Carlotto" giunse infine a Chiun-King, 
città vasta è popolosa che sorge alla confluenza dello 
Yang Tsé col Kialing a circa 1320 miglia marine (circa 
2400 Km.) dalla foce del fiume. È capitale della ricchis- 
sima provincia dello Srechwan gravemente infestata dai 
ribelli comunisti che per quanto siano spesso battuti 
dalle truppe regolari scorrarzano le campagne, attaccano 
lè città. sérmiinaàanòo orundgue mortò è dosolarianéa. 


di un'isola dello Yang-Tsè-Kiang. 


una profonda, incredibile miseria delle popolarioni, Chiun- 
King ha fatto negli ultimi anni molti progressi e in alcune 
sue porti ha assunto l'aspetto di uma ciltà europea. Pochi 
sonò i bianchi che vi risiedono in permanenza: fra questi 
un vicario apostolico di nazionalità francese ed alcuni 
missionari tra i quali non manca qualche italiano. 

Dopo una brave sosta a Chiun-King è la tradizionale 
visita degli ufficiali alla missione caltolica è alle auta- 
rità cinesi il “Carlotto” ha ripreso la via del ritorno ed è 
giunto ad Hankow — ovei l'attendeva il “Lapanto” — 
giusto in tempo per celebrare degnamente con il R. Con- 
sola e la Colonia italiana locale l'anniversario della 
Marcia su Rama. 

Anche ad Hankow sorgono numerosissime è fioren= 
tissime opere della missioni cattoliche. Tra scuole, spa 
dali, orfanotrofi, seminari se ne contano diciotto; ed otto 
di queste istituzioni tra le quali alcune scuole sono rette 
da religiosi di nazionalità italiana. 

Più d'una scuola wenne visitata dai nostri ufficiali è 
marinai anche nello stornso citobre «d ovunque essi furon 
ricevuti con grande solennità, con discorsi di benvenuti 
in italiano da bambini cinesi, i quali poi in corò cantaron 
con gran foga l'inno dell'Italia Fasclata, 

Colla visita ad Hankow ebbe termine la crociera fu- 
riale d'ottobre del “Lepanto” e del “Carlotta”. 

à breve distanza altre no seguirono è in ciascuna di 
essa, con l'affettuosza assistenza morale è talwolta materialoa 
data al missionari, con la simpatica cordialità mostrata 
verso le popolazioni indigene, spesso soccorsa in ceca- 
sione delle calamità che le colpiscono, | nostri marinai 
lavoreranno; come Sempre insiancabilmente a mantenerne 
ed accrescere l'aursola di prestigio che l'Italia Fascista 
hà ssnuto diffiandaròo in qualla imoaortantizzima darie dél 





L'ihgrasso ad un ricoveròa per truppe e munizioni, nelle seconda linee, 


SULLE FRONTIERE DELLA FRANCIA 


Poichè nel mondo del galantuomini gode una stima 
particolare il tempo, porgitore, a geito continuo, d'inse- 
gnamenti sempre elaborati sulla insospettabile eloquenza 
déi fatti, nessuno che abbia orecchi pet avvortiro lè ‘““cor- 
lasle" tanto cordialmente scambiate nelle questioni in- 
tefmarzionali, potrà esimersi dal compito, non certo pia- 
cewole, di paragonare ad un granchio vistoso i quattordici 
“punti” con cui Wilson intendeva salvare l'umanità: sal- 
varla anima è corpo sotto lè ali della pate perpetua, of- 
frirle, dopo un sacrificio senza precedenti nella storia dei 
popoli, un dono altrettanto grandioso, un compenso che 
nell'armonia dei suoi elementi politici, morali, territo» 
riali innugurassa un'&ra di più alta comprensione civile @ 
riflettesse sulla guerra stessa — cioè sull'ultima" dello 
querra combattute sulla superficie terrestre — una luce 
di alta provvidenzialità. 

La formidabile lotta conclusa con l'esaurimento dei 
partecipanti d'ogni grado e condizione, avrebbe insomma 
dovuto trarre dalla mostruosità dei suoi apparati, dalla 
veemenza del suol urti, dalla spaventosa alternativa dei 
suoi incubi, un risultato suggestivamante propiziatora; 
sui foschi panorami tarpati, lacerati, insanguinati, avrebbe 
dovuto vegetarta in santificante purorzia ll mistico ulivo. 

Ecco il sogno ineffabilmente arioso che il Presidente 
americano, bene o mala coadiuvato dal plenipotenziari di 
trantatro nazioni, intase realizzare nello solenni è pom- 
pose clausole del Trattato di Versailles, il quale emerge 
sugli imponenti carteggi della diplomazia internazionale 
non sola per l'insolita numero dei firmatari, ma anche per 
una spiccata tendenza a fraternizzare con gli argomenti 
fiservati alla poesia. 

Mon più conflitti ? Troppo generoso ottimismo, troppa 
disposizione a considerare comodamente applicabili sul 


terreno della vita vissuta lo immagini più o meno elette 
delle quali si compiace, esaltandosi, il pensiero, Il monito 
che sale dall'inquieta «lcenda del secoli a testimoniare 
tra popolo è popolo, ita gruppo è gruppo, fra individuo 
è individuo, l'insopprimibile necessità della guerra, già 
si vendica, col mezzi che gli sono propri, dell'assurdo 
oblio dei firmatari, ed è tale la sua azione sul prolessorale 
trattato da convertirlo in un ricercatissimo provocatore 
di sorrisi. 

L'atarna questione del mio è del tuo si riaflaccia, 
rariamento camuffata, a risollavara la antiche barriana; il 
sospetto è l'intrigo, anticipatori tortuosi dell'aperta mi- 
naccia, ripullulano ad infangare quelle stasso strade sulla 
quali si sperava imporasse — gendarme della nuova ci» 
viltà mondiale — la Società delle Nazioni, Si pensava di 
far tutti contenti, a tutti, oggi, avanzano dei molivi di 
collera; si credeva, col sistema degli “arbitraggi” chia- 
mati a pronunciarsi sulle possibili opportunità rawisioni» 
stiche, d'aver tolto di merzo armi ed armati, ed ecco cha 
alle une è agli altri si destinano dalle somme astronomi- 
che. Il plonipotenziario gravemente seduto alla Confa- 
renza del Disarmo san bene che l'incarico dal quale è 
stato investito, l'incarico di consacrare ai postulati dal 
quisto vivere la sua oratoria migliore, non ha niente a 
che fare con quello assal più sbrigativo offerto, sulla 
irantiere del Passo rappresentato, ai tecnici militari. 
"Warba volant", a Losanna; non volano invece, tra Francia 
# Gormania, lo poderose opere militari sortie ultimamenta 
con l‘esplicito compito di ricondurre la pace non già 
tra le due nazioni, ma nello spirito dei molti francesi che 
nei riguardi della vicina piuttosto seccata del Trattato di 
Wersaliles, non amano farsi Illustoni. 

Rigido su tutti il defunto Poincaré, l'uomo che ardi= 





Tarri 


blindate per 


nando l'occuparione della Ruhr, non taceva il convincimento 
cho ‘con la Germania, più che con qualunque altro Pesa 
del mondo, la diffidenza era madio di sicurezza”. Madréo, 
dunque, delle attuali fortificazioni, le quali a prescindere 
da questa o quella questione daferibilo ai conseassi inter 
nazionali, già si profilano, torve, ad esercitare sugli sca- 
perti confini memori di stragi infinite, la consegna del 
farro è del fuoco. Nè più né meno: a proposito di fecande 
intese e di strade aperte verso la mutua asslstenza del 
popoli, la Francia ha chiuso con spranghe micidiali l'unico 
warco lasciato libero da madre natura a... si avanzi chi 
può. Ai Todeschi il piacere, sè crodono, di farsi sotto. 
Ch sa pol non venissero, non resterebbe che ringraziare 
h maggior dovono le voramanto serviziovoli difese, vista 
che a frenare un nemica non certo malato di linfatisma, 
provvadarebbero (soluzione quanto mal desiderabile) col 
semplico merro della loro presenta. 

Anche la Francia, in sostanza, si assicura la pace 
preparandosi alla guefta; è poichè a darle ragione sale 
dalle rone luminose della storia né più nè meno che l'asem- 
pio di Roma, @ ancora intarvione, con suggestiva fran 
cherra, una ferma precisarione del Duce, non vorremo 
nemmano a titolo d'innocuo esercizio Intellettuale richia= 
marci a considerazioni che non siano di piena approva» 
zione, "Messuno in Europa — dichiarava receniemente il 
Dutè — 7uòlè déalibèeratamente la querra, è tanto mano 
l'italia. Ciò non di meno la guerra è nella possibilità è può 
scoppiare d'improvviso. Non bisogna quindi assere pre: 
parati domani, ma oggi". 

Ha come risponderebbero, queste nuove difeze che si 


artiglierie di 


medio callbro, 


pronunciano con particolare rudarrza sul frante della Saar 
e del Palatinato, alla furia di chi volesse ad ogni costo 
assaltare ? Di chi volesse assaggiarie col picchiettio ine- 
sorabile di arnasi la cui parentela con gli arieti 0 lo cata- 
pulte di medioevale memoria non sarebbe ormai rintrac- 
clabile che sul libri specializzati in materia gonsalogica 7 
Ecco una domanda alla quale da fante francese non ai è 
ancora risposto e forse non sl risponderà mal, visto che 
la virtù dol mistaro così densa di utili influssi pur nei 
rapporti pacifici della vita, si rivela nell'ardanto atmosfera 
delle armi addirittura preziosa. Non per nulla, in Francia 
è fuori di Francia, si stabiliscono le pene estreme contro 
quei cittadini cul passnssa per il cervello d'illuminare il 
nemito sul trattamento cho lo attenderebbe im caso di 
attatto. Capo primo: lasciare al bulo ll nemico, lasciare 
che le curiosità di questo genere venga lui stesso, il ne- 
mico, a cavarsela. 

ka poteva essere praticamente attuabile, nei riguardi 
di un'opera chè si prolunga — variamente accentuata — su 
duecento chilometri, la tutela del segreto * Si poteva na- 
scondero all'attenzione del mondo un lavoro che ha ri- 
chiesto una dose piuttosto Impressionania di milioni, cho 
ha dato lavoro per vari anni ad uf imprecisabile numero 
di tecnici è di operai ed è tale per sua natura da interessare 
nel vivo l'avversario cha naturalmante vigila spia indaga 
dalle immediate adiacenze ? È noto, del resto, nelle spie 
che... si rispettano, l'orgoglio dei colpi grossi; è l'entrare 
nai sagreti Intimi d'un sistema difensivo qual è questo 
che si denomina dal suo massimo propugnatore generala 
Maginot, era bene impriosa cho prometteva all'intormatore 





capace di ianto delle soddislazioni nettamente ignorate, 
par esompio, dall'umilo datectiva cho sgambetta moglo 
mogio sulle tracce della signora sospettata dal marito. 
Soddlsfazioni, comunque, abbondantemente altrulatiche, 
giacchè è prescindere dal beneficio veramente impagabile 
affarto al maggiore interessato, & un fatto che la avvisa 
glie da cui trassero origine costituirono per la curiosità 
doi giornali un bocconcino quanto mal prellbato, 

Hon, intendiamoci, che se ne sappia troppo; ma, tutto 
sommato, sembra di dover affermare che se è vero che la 
Gormania tenga a distinguersi per un super incremento 
portato all'aviazione, forse considerandola come l'arma 
principale della guerra di domani, non è men vero che la 
Francia intenda trarre dalla poderosa compagine delle sue 
apere difensive un primato d'indiscussa modermità, 

È la massima delle realizzazioni che fin qui abbian 
trattò profitto dagli Insegnamenti dalla conflagrazione mon- 
diale: è, di fronte alle possibilità della guerra moderna 
cha costringe l'uomo a seppellirsi «ivo, il più completa, il 
più duttile, il più dinamico del sistemi difensivi. Una sfida 
ai calibri che fiaccarono, vent'anni or sonò, le capacità 
Incassatrlcl del torti di Liagi è di Namur, una dichiarazione 
di superiorità néi confranti di tutte le armi fin qui cona- 
stciute è# di tutti gli accorgimenti contemplati nol campo 
delle più ampie e più immaginose possibilità. Disposti a 
deminio di agili opero accessorie largamente spazianti In 
profondità è strettamente aderenti all'indole del terrano 
del quale sfruttano ogni opportuna accidentabilità, i farti 
dalla “linea Maginot" impongono fin da questo momento 
un preciso dilemma al nemico di domani: o l'assalto arri» 
schiato sulle minime speranze di riuscita è comunque 
votato a perdite ingenti, o la necessità d'impostare la 
Querra su metodi di nuovo conio, Oggi come oggi, poco 
da fare: poco per le artiglierie che busserebbero con asita 
dubbio contro la taste duramente blindate delle casematta 
appena sporgenti dal suolo; poto per le incursioni sera 
che varrabbero deluse non tanto dagli accurati maschera. 
menti quanto dalla rapide possibilità protettrici dalle 
gallerie =coffenti in ogni senso alla profondità di trenta 


Cannone in batteria 
nell'interno di una 
casamatta, 


Una scarpata 
nella foresta, 
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è quaranta matri; poto infine per i gas asfissianti la cui 
èspulzione verrebbe operata da camere ad aria compressa 
disposte agli Ingressi dello gallerie stesse. Né | carri 
d'assalto urterebbero con profitto contro gli ostacoli ac- 
corlamente intesi ad arrestarmne la marcia, nè l'impeto 
della fanteria troverebbe invitante la via del raticolati, 
dalle mine, dei cavi slettrici, di tutto un demoniaco mossin- 
scena mariellato dalle mitragliatrici è assordato dalla 
schianto nemboso delle granata. 

Evidente, perciò, la convenienza di non toccare, al- 
meno fino a quando l'inevitabile gara tra i mezzi offansizi 
@ i difensivi non rlasca a stabilire la prevalenza dei primi 
è è raggiungere, nella più ridotta delle ipotosi, una con- 
dizione di parità. Nell'attesa {un'altesa che vorremmo au- 
gurare piuttosto lunga por la somplica raglono che a 
miotiare a soqquadro la terra si arriva sempre in tempo] 
sarà data all'avversario la possibilità d'iniziare gli studi 
opportuni. Qual meraviglia, in fondo, se da una più stretta 
è@ più vigile alleanza doi suoi generali, dei suoi ingegneri, 
dei sudi dottori in chimica e fisica, osso per saltar fuori 
l'auspicata rivincita ? Sarebbe un modo per dimostrare 
chè anchée la scionza serve a qualche cosa, un modo per 
scuoternne le sopite energie, visto che la crisi attuale non 
offra niante di buono èd anzi strappa alla macchina tanta 
vibratamente celebrata mei tempi scorsi, non pochi dei 
suoi allori. 

Ma a che gioverabbe un lancio di ipotesi verso il fu 
luro se non a fare della gratuita letteratura è a dire pro- 
babilmenta... tutto Il rovescio di quanto potrà affettiva» 
mente verificarsi ? Il futuro sta da tempo immemorabile 
sulle ginocchia di Giove, e noi sappiamo come vadan 
conciati, In quell'Infarno dantesco che non è privo di sen- 
sibili analogie con gli aspeiti della guerra moderna, quei 
vanernalli che, a confusione del prossimo disposto n barle 
grosse, sl attribuirono della virtù divinatorio. 

Nossuna voglia di pigliar granchi, dopo la lunga con- 
lemplarione di quello che ha raso è renderà sampra più 
proverbiale nel giudizio dagli vomini il sorridente archi- 
tetto della pate perpetua. G. 6. 
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CITTÀ PARADOSSALE: PERA 


La tradizione popolare vuole che un principe della 
Casa imperiale Comnena, dopo la caduta di Trebisonda, 
verso la metà del XV secolo, fosse trasportato a Stambul 
dove abitò sul colle, allora verdeggiante di vigneti, cha 
più tardi diventò il quartiare europeo. E pol che “figlia 
di principe", nella parlata del paese, si dice Bay-Oglu, 
i turchi chismarono Béey-Oglu quella parte della città cha 
gli suropei chiamano Pera. Una ricerca intorno alla ari- 
gina di quest'altro nome sarebbe perfattamente inutile; 
ma il fatto è che Pera è un quartiere costituito da una sola 
strada importante che si snoda sulla dorsale d'un colle, 
como una spina di pesco, mentre la vartebro di quella 
spina formano le altre strade che discendono, a destra 
e‘n sinistra, sul Corno d'Oro è sul Bosforo, 

Fin dal XIV secolo Galata si èra rivelata insufficiente a 
contenere la popolazione, specialmente genovese, che la 
abitava, tanto più che le possibilità di espansione erano 
limitate da una cinta di forti destinati a difendere la con- 
cessioni contro | mutevoli umori dagli Imperatori bizan- 
fini. Allora i gonosssi — uomini pratici, come som- 
pre — trasformarono | dintorni della cinta fortificata in 
luoghi di villeggiatura a vi costruirono +illatte o case dis 
campagna, ch'erano regolarmente distrutte dalla forze im- 


periali ogni volta che Il basilaua volesse liquidare qualche 


conto con i liguri considerati troppo intraprendenti. 

Ma l'occuparione turca popaolb quasi immediatamente 
i dintorni di Galata, | Sultani ed | Visir vi costrulrono 
palazzi monumentali; è quando l'afflusso dai mori scac- 
ciati da Granata rese impossibile il soggiorno nella con- 
cossione, le Ambasciata straniare si stabilirono a Para, 
s quelle di Veneria, di Ragusa, di Francia, d'Inghilterra, 
acc. vl costrulrono | propri palazzi. L'Ambasclata vena- 
ziana fu costruita nell'attuale via Tom-Tom:; divanno più 
tardi Ambasciata austro-ungarica, ma dal 1920 è tornata 
alle origini, se puro con. nome ben altrimenti augusto: 
Ambasciata d'Italia, 

Intorno alle rispottiva rappresentanza diplomatiche si 
aoolemerarano la vario colonit suranit. ad afîn Para è 


specialmente abliata da stranieri, che appartengono è 
tutti, 0 quasi, i Paosi d'Europa. Vi appartengono per sud- 
ditanza politica è per diritto al passaporto; ma xi sono 
ostranai per abitudini, per lingua, per la stessa maniera 
di concepite la vita è lo nozioni più olemantari del dowera 
s del diritto, 

Una percentuale notevole di questa gente ha una na- 
zionalità ereditata da lontani progenitori venuti qui nai 
lampi aurei, quando ll Passa aveva, bisogno di tutta, 
mentia i sudi cittadini non sapevano fara altro che la 
querra; ma apiritualmente è apolide. Manca, cioè, circa 
la patria, di quell'attaccamento asclusiviata che per noi, 
nati, cresciuti, sducati nel nostro Paasss, è tult'uno con 
l'attaccomento alla famiglia nostra, al nosiro name, a 
noi stessi; manca di una cultura cha la leghi por le via 
dell'intelligenza agli avi più lontani; manca anzi di ogni 
cultura, perché — fino a pochi anni addiatro — latrulrai 
per essere qualcuno nella vità è magari per quadagnarsi 
mezzi più 0 mono abbondanti per vivere, costituiva quasi 
una inferiorità sociale, Si formarono, così, pragiudizi di 
casta arieggianti quelli che inceppavano la vita sociale 
dal madisevo all'ottocento; con. la differanza che | pre- 
giudizi antichi trovavano origine in albagie mobiliari che, 
comunque, discenderano dalla data del blasoni, mantra i 
pregiudizi dei peroti si basavano — e, ahimé, si basano 
luttora, qualche «oltal — sul fatto che la fortuna finan- 
ziaria fosse stata conseguita dal nonno piuttosto che dal 
padre è da questo piuttosto che dal figlio. Nè è risultata 
una mascherata di aristocrazia, cha wuol convincere sà 
madasima di assare aristocrazia, sdagnando ogni lavoro 
di pensiero, ogni sforzo di alevazione a sdegnando soprat- 
tutto quella bastia faroce cha si chiama libro! 

Naturalmente, in un ambiente in cui tutto è falso è 
tutto è approssimativo, | valori sono venuti trasformandosi: 
perciò gontiluomo è “celui qui sait fectewoir”, galantuoma 
è quegli che mon ha mai dichiarato fallimento o non ha 
mai, provio scasso, s#aligiato una casa; ma tutto il resta 
sen conta. Pureba nan si sia falliti a ladri. «i è calaniuoa» 


mini, come se ll codice non contenesse che due sole 
figura di reato: la bancarotta è il furto. 

Rémore morali # Messuna, Un uomo o una donna può 
freno offeso tutto le leggi divine #d umane, ton la sola 
restrizione di cui ho già discorso; non troverà una porta 
chiusa, non mancherà a nessuna festa di famiglia, non 
perderà un'amicizia, una conoscenza. E talvolta le azioni 
che a noi sembrano tali da proscriverci la misura igienica 
di allontanare quegli che le ha perpetrate, qui sono rite- 
nuto affare di ordinaria amministrazione individuale, in 
cui nessuno ha il diritto di entrare per giudicare, 

Uno scrittore francese dette una definizione troppo 
forte al quartiere europeo della città: “cetta ordure qui 
s'appella Péra", C'è dell'asagerazione, perchè a Para abita 


non han perduto 0 rinnegato la sanità morale degli an= 
tenati, cho son rimasti legati alla memoria ed al culto 
della patria originaria; ma si tratta di persone per bene, 
dedite al lavoro; di persone che non si mettono in vista 
e che perciò non fanno la cronaca è molto meno la storia. 
Dinanzi a costoro bisogna inchinarsi, perchè hanno resi» 
stito all'esempio, all'ambiente, a tutto. Per costoro la 
patria non è soltanto una dispensotrice di passaporti 0 
di protezione, è qualche cosa di più alto, di più nobile: 
è una fade, è un ideale, nei quali aductano i figli nd alavano 
sè stessi. Tutta il rispetto per loro. Ma per gli altri ? 

Mai tempi della vita facile, quando un minimo di capa- 
cità ed un minimo di attività bastavano, qui, per dare 
quadagni favolosi, quegli altri vivevano in uno stato dioni- 
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giudizio esatto sul valore del danaro. E si rattontano tpisodi di qual tampo tali 
da far ritenere meritato larioni della sorte le dure restrizioni economiche attuali, 

— Nous n'avons pas étudié, mais nous avons voyagi — rl sentita dire con molta 
superbia è con maggiore atupldità. 

— Ul ca? 

— d'&i dit & Paris, à Nite, 4 Montecarlo... 

Mom w'illudete, La persona che wi parla è stata davvero a Parigi: ma non sa nulla 
della Parigi che studia, che pensa, che lavora, Conosce — li ha visitati uno per uno 
con la famiglia al completo, signora è rampalli — tutti | “cabarets’ di Montmartrà, 
tutte la "“boltas de nult" ed è ritornato qui con la persuasione che quella del "ca- 
barets" a delle “hboltes de nuit" sia la vita curapta. Il signore concepisce l'esistenza 
come una successione di avventure da marciapiede, madama ruole insegnare “aux 
parisiennes", cioè alle donna cho ha visto negli stabilimenti «ialtati durante il suo 
viaggio, come si sia davvero parigine, come l'Orionte dia il "la" a tutte le conquiste 
della civiltà “cabareti&re”, a s'abbandona, per vanità, per snobismo, fors'anche senza 
divertirsi troppo, alla vita dall'intrigo, del cosidetto “ flirt" — aeufomismo di bon 
altro — senr'affatto preoccuparsi d'una rispettabilità cho per lèi è parola passaltista 
a vuota di senso, 

— Boia, danser... Ga grise, ga cost la viù... 

Ma il peggio & che i tempi sono duri ed i facili quadagni del passato fidi sono ormal 
cha ricordi, La famiglia cha non si ubriacarono nell'attribuire a sé medesima quarti 
di nobiltà inesistenti, 0 che non si ubriacarono troppo spesso di champagne, hanno 
conservato | mezzi per raggiungere dignitosamente il pareggio del proprio bilancio; 
li altra invocò si dibattono nella privazioni è nella umiliazioni che sambrano più dure 
perchè seguono periodi aurei, è, ben lungi dal recitare un doveroso atto di contri= 
zione, cercano la causa della propria decadenza nell'influsso della politica o magari 
nell'influsso delle stelle, che pur sono lontane ed innocenti. Ed alle patrie remote, 
spesso ignorate è talvolta persino rinnegate, rimproverano amaramente di non aver 
loro conservato condizioni di privilegio che erano utilizzate per oloraro tompli a Dio- 
nisòà vd arene per le baccanti. 

Nessuna meraviglia quindi se dopo secoli di vita facile è di facili costumi, qui 
ogni raffinamento dello spirito sia in latitanza disperante. Libri: pochi autori francesi 
scelti accuratamente fra quelli che meno forrano il pensiero è che più sccitano la 
curiosità morbose, Arte: oleografia di mari regolarmente azzurri sottostanti a cicli 
lattiginosi. Teatri: un tentativo mal riuscito di sala preistorica dovs tutto è da ripulire, 
ln compenso, molti cinematografi, le cul “prime” raccolgono Il “gran mondo", il 
quala vi si roca con la soriatà onde si recherebbe alla “prima” di un grande autore, 

Ancora: la facilità della vita passata ha dato a questa gente un'idea altissima di 
se stessa, Sa far tutto è non fa nulla, A sentirla, |l commarcio, lè industrie non hanno 


à sinistra: La Piazza 
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dell'indipendenza, opera 

dello scultore Canonica, 
visi dall'alta. 


Sotto: Parlicolare dell'ar- 
teria principale di Pera, 





sogreti per lei, @ vive di espedienti, con un bilancio do- 
maslico sempre passivo... 

Fortunatamente le nuove generazioni promettono assai 
meglio. Cresciuti In un ambiente viziato, ma nel qualo 
agisce potentemente il correttivo della restrizione eco- 
nomica, | giovani si preparano alla vita dura. E popolano 
le università suropese, è studiano, è imparano, e sorri- 
dono con malcelato dispetto — fors'anche con disprez- 
Fo — ni racconti nostalgici del tempi passati. Il giovane 
che dalla nascita era stato dal genitori destinato — indo- 
vinate un po"? — alla carriera diplomatica, si è buttato 
a lavorare nelle miniare è si è fatto marinalo, Lo scuole 
sono frequentate con serlatà, con impegno. 

E, fortunatamente ancora, restano coloro che non fanno 
nè cronaca, nè storia. Son molti, credetalo; 0 possiamo 
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constatare con soddisfazione che 
molilazimi sono nella colonia nostra. 
Non è già ché fra gli italiani siano 
mancati gli “snobs'" che preferivano 
mandare i lora figli alle scuola stra- 
niere piuttosto che alle nostre. Cla: 
fano, farsa ce n'è ancora qualcuno, 
Ma non si può inerudelire contro di 
lora, Fossono avanzare qualche cir- 
costanza attenuante, Anzi tutto, l'in» 
guria dei passati governi i quali han 
lasciato si perdassea il primato che, 
fra le lingue straniere, detenova la 
nostra; In secondo luogo, l'azione 
ienace ad intelligente degli altri Paogi. 

Se lo penso che esistono qui ita- 
liani che sentono un appassionato at- 
iaccamaento perl'Italia, cha non slsono 
interamente snarionalirzati, malgrado 
l'abbandono in cui glacquero per tan= 
l'amni, malgrado nessuno parlasse loro 
con rispettoso affetto della Patria, fran- 
camente, 0 devo credere che il nome 
d'Italia eserciti la suggestione di uno 
spontaneo richiamo di amore, o devo 
crodore che questi nostri connazionali 
sentissero nel sangue, nel cuore l'im- 
parativo d'un orgoglio dalle scatuti- 
gini lontane nei secoli è nei millenni. 

Hon eravamo giganti è ci si la= 
sclava credere addirittura pigmei; non 
&fbwamao ricchi & ci si lasciava cro- 
dara piiocchi; si sclorinavano tutte le 
nostre deficienze è non si illustrava 
nessuna nostra granderza. Tutto ciò 
che nel mando si creava, si scopriva, 
si produceva era crenzlone, scoperta, 
produrione altrui: noi non esistevamo. 
Parsino la guerra cha vincammo per 
primi aprendo agli altri, a tutti gli 
altri, le porte luminose dalla vittoria, 
non era gloria nostra che in secondo 
grado. Non asistova ponsiara italiano, 
non arte lialiana, non «alare italiano. 
E mentre ora si grida, si urla il nomea 
d'Italia con gli occhi lucidi di amo- 
zione, con la votò irrobustita da un 
orgoglio sconfinato è legittimo, allora 
se nè parlava in tono minore, come per 
farsi perdonare un'origine ad una citta- 
dinanza che sono una gloria immensa, 

Ebbano, malgrado tutto, l'Italia è 
rimasta negli spiriti, ed è bastato che 
unà nuow. atmosfera si raspirassa, 
che una nuova fede sospingesse, che 
una strana grande parola venuta di 
lantano rianimasza, perchè tutti si ri- 
irovassero figli devoti è fieri dell'Italia 
vecchia e nuova. E la scuole nostre 
si sono popolate, è la lingua nostra 
suona e canta da per tutto, nelle 
sirade è nelle casso. 

C'è ancora qualche ambra in tanta 
lute, ma è ombra che si dirada. Ad 
segni mado, i giovani guardano a Roma 
è verso Roma si tende ogni loro af- 
fatto, ogni loro speranza. Con i nuori 
sentimenti, con le nuove fierezza al 
radima anche Para, la Pera dagra- 
data di altri tempi. S BR 
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LA SCUOLA DI PADERNO 


Oh, una piecola stuola, per importanza di linee architettoniche (e che cos'è in 
confronto del palazzi che della scuola sorgono ormai in tutte le città è anche nelle 
campagne 7) ma è pur grande, questa di Paderno, è senza limiti, è fra le Innumaravali 
la più adorabile. 

Grande par il luogo dove sorga, di altitudine è di lute, per chi la ideò è la volle; 
adorabile per l'eredità di pura fede che ha raccolta è tramanda, per la imminanza 
dalle urne di sasso vivo in cui Padié è Figlio, ricongiunii, riposano è partecipano 
alla vita di questa scuola è di essa rifavellano | loro spiriti, 

Nel suo santo libro di dolore è di amore, il Padre ha lasciato seritto del Figlio: 
"Nel corso del giorno — l'ultimo di Sua vita — ad un certo momento ti è ritornata 
alla memoria la scuola, Le tue parole erano pacate, improntate ad una dolcerza serena". 

Ora, mentre Padre è Figlio rifavellano della scuola che in dolcerra serena è 
consolatrice è vita dell'anima, e in umiltà di bene, religiosa vita d'Iddio, reala è ideala 
patria dei padri è dei figli, dei maestri è degli scolari, degli anziani è dei giovanis- 
simi, nella catena ferrea è sublime dell» generazioni e delle sopravvivenza parennò- 
mente continuatrici, i Balilla rurali di Paderno, devono essere presenti all'ineffabila 
colloquio dell'immortalità dell'ardore spirituale. 

È par questo divino ardore che brilla incessantemente una fiamma fra la moria è 
la vita, fra lo urne è la scuola, è che l'aria, qui d'attorno, trepida: cha gli alunni pas- 
sando al mattino è ritornando alla sera, attutiscono il loro passo è fanno più som- 
messe le loro voci. Riascoltiamo con i cuori sospesi, ogni volta, il dolce colloquio 
del Padre è del Figlio che essi conobbero è rivedono. 

E immediati a presenti sono pure i giovani alberi che si riaffacciano con le rame 
al, recinto. Un ricamo di rami a foglia, e uno stormire lieve, un mormorio appena 
avvertibile. È simile a quello degli scolari. 

Ma talvolta le voci dagli scolari, nell'asuberanza degli anni, non riescono a farsi 
del tutto sommesse, è il giovanissimo cuore vorrebbe portarà qui la &cto più alta della 
scuola, la sto alto-squillante delle canzoni di milizia è di marcia, E qualche ritmo 
più semplice è risuonante ri giunge. 

Allora anche i giovani alberi abbandonano un poco di più la chioma al 
vento che viene dalla profonda terra della pianura. Passa ll vento di Romagna su 








Un'aula scolastica col busta 


questo ideale colle, a le samplici voci si fanno sinfonie. 

“Egli fu anche il nostro Maastro, mormortanoòo pioppi 
è querciali, a per la sua arborea scienza d'amore In «irgi- 
liana didattica, generazioni di nostri fratelli sono stati 
#dutati è crescono & rifar belle è sicure la pendici di 
tutti i monti della Patria Fasclata", 

E i giovani cipressi: "noi qui ci «alle è ci trebbò per 
ché dopo sl aspra falica vIgllassimo severi e levi ll suo 
riposo accanto alla giovinezza del figlio". 

Perchè “la fatica tu improba, mala wiitoria — o la 
mita — è corta". 

Dopo le squillanii voci delle canzoni di milizia è di 
marcia uscenti dalla finastro dalla pitcola scuola a tra: 
svolanti per un attimo nel cielo come un volo di allodale 
primaverili, la voci del Balilla sono rientrato nel perfetto 
raccoglimento delle ordinarie parlenti lezioni. 

La maestra è una mamma dolce è severa che ha par- 
tecipato è partecipa (per ineguagliabile parentela) della 
ita di una Famiglia in cui la Patria si & ritrovata per vos 
lere d'lddio, è nella provata Fede i desiini vi si assom- 
mano; mentre la didattica, qui, per questa scuola, ha un 
programma che oltre il piccolo sapere strumentale, può 


di Sandro Italica Muyussalini, 


chiamarsi con una sola parola semplice è iromenda: 
“Erèdita"" | 

Il Duca è entrato in questa scuola di piccoli rurali, 
figli di autentici contadini che lavorano | campi qui d'at- 
torno; e il Suo squardo soffermandosi per un attimo su 
questa cerchia di scolari na ha allargata la formazione 
all'infinito. 

Arnaldo l'ha ideata, questa scuola; l'aradità d'amore 
e di fede l'ha attuata nei recenti anni sacri alla sua mas 
moria # al bene del popolo è del cameratiamo. È un bene 
ché non si dimentica, tha si porta nella nostra milizia 
silenziosa ed appassionata, appartata nelle lontananza 
della vigilia par la quall di più fummo camerati. 

Egli fu il cuore deli cuori dol bano del camerati par cui 
fu ad è adorato; e la sua “mistica fascista” fu una scuola 
che pure attingendo le vette dell'intelletto non si attardò 
ln complicarioni di filosofia è di tendenze più è mano 
organizzate 0 monopolizzatrici dei ritmi spirituali dell'eter- 
nità, ma abbo la stessa semplicità essenziale ed ‘‘olamen- 
tare" dibonià e di lute che è in questa pittola scuola di 
Balilla figli di contadini. 

Oh mistica scuola di Paderno! 


PIERO DOMEMICHELLI 
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Uno scheletro di Brontosaurus ricosiruito ed esposto all'Università di Yale (3. U. A.j. 


I DINOSAURI 


L'intefesse del pubblico per i mandi scomparsi au- 
menta ogni giorno. Così come aumenta ogni giorno la 
schiera del dilettanti è degli pracchianti che seguono con 
AMborosa curiosiià e talvolta con wera passione gli scavi 
archeologici, non diversamente cresce il folto gruppo 
dagli avidi di conostore quanto resta delle primissime 
manlisstazioni della vita sulla terra, 

Mappure il tormento dalle crisi stonomiche vale ad 
astinguere questa sete ardente di pensirare il mistero 
del passoio: e tutte le miseria presenti non hanno impe- 
dito si trovassero fondi ed elargizioni munifiche per conti- 
nusre ad astendere le esplorazioni nella Montagne roccia» 
se, nel Toxas, nel deserto di Gobi, in Asia, ed in Siberia, 

La fantasia giuoca la sua parte in tuito ciò. L'uomo 
corre facilmente colla immaginazione oltre i confini se: 
gnati dal documento sclentifica è figura nolla sua menta 
non soltanto i vivanti che la paleontologia giustifica, ma 
tutti quegli altri mostri che la fantasia plasma ad ogni ora, 

ll pubblico ha sete di miracolo e di prodigio: e i ma- 
stri lunghi vanti o irentà matri sono sempre una realizza» 
zione di prodigio per l'uomo che misura i viventi sopra 
il suo stesso metro. 

Parthè la curiosità si risvegli è si intensifichi non oc- 
corre alcuna preparazione scientifica: bastano a vedere è 
& penetrare la tenebra doi mondi scomparsi gli occhi 
della fantasia: è abbiamo diritto di credere che questi 
occhi sono innumeri a senta confini di orlrronte, 

Il termine misteriose di “dinosauro” appare da queal- 
che anno, tratto tratto sui giornali è sulle riviste. Le spe- 
dizioni di Andrews, quelle del British Museum, o le esplo- 


razioni sovietiché, hanno dato al nome una notorietà 
inattosa. Le ritostrurioni plastiche dei Musei o del Giar- 
dini zoologici hanno ateresctiuto la curiozità ponendo in 
nanri agli occhi mostri dalle inaudite dimensioni, dal» 
l'aspetto ripugnante è talvolta terrificante, 

Vale quindi la spesa di soffermarsi sopra questi vi- 
vanti che hanno costituito il primo gruppo di mostruosi 
abitatori del pianeta — sassari dal grande corpo è dal pie- 
colo cervello — destinato a codore e a scomparite in 
nanzi ai «iventi più agili, più astuti, più adatti alla lotta 
a alla privazione, 


I documenti che la scienza possiede oggi intorno ai 
dinosauri sono numerosissimi. Sono interi scheletri per- 
leliamente consersati, provenienti da rone diverse deéel- 
l'Europa, dell'Asia è dell'America settentrionale a mari- 
dionale, sono uvora fossili che permettono di riconoscere 
la natura dell'embrione, sono impronte e forme rimaste 
negli strati geologici in merzo ai quali questi viventi si 
sono spenti. 

Mossunt dubbio chè i tentativi di ricostruriane dalle 
forme debbano essere esatti o prossimissimi al wera, 
Gib cha si è già verificato pel mammouth & significativo; 
quando alla fine del 1700 presso le foci del Lana in Si. 
beria si è trovato un mammouth congelato e perfotta- 
mente consersato, si è potulo constatare che #sso èra 
identico a quello ricostrulto fantasiosamente a Parigi sui 
resti tossili raccolti al Musto di storia naturala. 

Il nome “dinosauro” atimolagicamente indica una “lu- 
certola terribile": e l'etimologia vuole sovratutto signi- 





ficare la onormità di questi rettili che male si avvicinano 
per la forma alla lucertole, al coccodrilli o alle tartarughe. 

Oggi gli studiosi di paleontologia risscono senza dif. 
ficoltà a ricostituire le famiglie è la specie di questo 
gruppo molto ricco di esemplari: e la masse abbondante 
offeria dall'Asia e degli Stati Uniti permette di stabilire 
un catalogo molto abbondante di specie delle quali pos= 
siamo senra troppa difficoltà figurarci la forma è le di- 
mensioni, 

Si può anche stabilire con relativa certerra l'estesa 
rona di pianeta occupata da questi viventi: tratto enorme 
che va dagli Stati Uniti all'estramo della Siberia, dalla 
Patagonia all'Australia. 

I geologi definiscono ancora con una relativa certerra 
l'epoca nella quale | grandi sauriani occupavano la terra 
non ancora raggruppata nei continenti che noi siamo abi- 
tuati a considerare. L'epoca della loro vita è del loro 
regno va da quel periodo che i geologi classificano came 
triassico sino al periodo cretaceo, L'uomo era certamente 
ancora lontano nei destini della storia, ed è anche pra- 
babile che quando si ebbe la sua comparsa sulla terra | 
dinosauri fossero interamente scomparsi. 

Il gruppo era complesso e ricco di specle: l'alenco 
compilato da W. E. Swinton del British Museum — e uno 
dei più noti studiosi di questi viventi — comprende poco 
meno di canto specio per la sola Inghilterra. Il prima 
esemplare fu scoperto da Buckland Dean nel 1824 nel 
giurassico dell'Inghilterra meridionale. Successivamente 
numerosi esemplari srano posti in luce è descritti da 
Owen, da Hulke, da Cope, da Dallo è da altri in diverse 
ragioni del mondo. 

Lo studia anatomico comparativo dei differenti asem- 
plari ha reso possibile anzitutto la sistematizzazione di 
questi viventi, talvolta molto differenti tra di loro. Inoltre 
ha permesso un giudizio sulle loro attitudini e sulle carat- 
teristiche di vita. Così possiamo essere certi che un 
gruppo di dinosauri era strettamente carnivoro: e | canini 
fobustissimi sono la prima testimonianza della natura del 
loro nutrimento, Gli Schalaromochlus, i Megalasaurus, i 
Ceratosaurus, i Brontosaurus, gli Antrodemus, | Tyran- 
nasaurus, appartenevano a questo gruppo, che oltre a 
quelle sopra citate comprende numerose altre specie, 

Erano questi viventi talora mostruosi, lunghi anche 
venti matri, par lo più cogli arti anteriori brevi ed i poste. 
riori lunghi, capaci verosimilmente di spiccare salti am- 
plissimi. Tutti possedevano una coda più o meno lunga, 
poderosa per certo & giudicare dal sostegno scheletrico 
giunto sino a nol. 

Altri dinosauti erano certamente anfibi, sul che non 
possono sorgere dubbi attraverso lo studio anatomico dai 
viventi modesimi. Anche questo gruppo comprendeva spa- 
cie gigantesche come il Camarussutus dal corpo enorme 
e dalla testa minuscola portata da un lungo colla. Il 
Diplodoctus {la bella ricostruzione di Swinton permette 
di rendersano ragione) apparteneva pure a questo gruppo: 
anche in questo vivonte la testa apparirà paradossal- 
mente minuscola in confronto col corpo sviluppatissimo. 

Un altro gruppo doveva assoro strutturalmente poco 
lontano dall'ornitorinco, non ostante la mole ingente. Di 
questo tipo è l'Iguanodon che può assare assunto come 
paradigma del gruppo, è la cui tesia mostra anche ai 


Dall'alto: | Plateosaurus, È Gli Anirodemus, 





Una ricostruzione di Stegosauro sui resti trovati nel Colorado. 


profani all'ansiomia comparata gli insensibili passaggi 
verso gli uccelli. L'Iiguanodan non ostante l'aspotto mo- 
struoso era di certo relativamente innocuo e slcuramente 
erbivoro, così come erbivori erano generalmente questi 
viventi. Un ultimo gruppo di dinosauri comprendeva la 
specia armate di corarza: viventi che stavano è restano 
tra le tartarughe e il coccodrillo, sebbano le dimangioni 
sompro fossero noterolissime, | Polacanthus, i Kentru- 
rossunua, gli Scologaurus, | Tricoratops, forniscono una 
idoa chiara di questo gruppo. 

Hon ostante la mole questi viventi non dorevanò pra» 
sentare una robusierza eccessiva, e sui resti scheletrici 
possiamo oggi ricostruire alcune delle malattiò è della 
infermità che hanno valso a ridurne il numero a a deter- 
minare la scomparsa della spacio. 


Saprawvive in qualche parte della terra qualcho spor: 
duto esemplare di questi assari giganteschi 7 La risposta 
assoluta non può essera dala se non dal tempo è dallo 
astendersi delle esplorazioni. Ma sino da oggi pare ina- 
cettabile la tesi: troppo vasta è la mole di questi viventi, 
troppo scarsa l'asturia (così piccola doveva essere |l 
cervello 1) dagli esseri por rendere sostenibile il fatto che 
l'uomo non li abbia intravisti. 

I dinosnuri ormai non si trovano più se non nel glaci- 
minii giologici è nei mussi. Essi vivono nella realtà dei 
rosti fossili: è dal resti la nostra fantasia trae ancora la 
materia per ricostrurre il pianeta così come si presentava 
quando nel silenzio della foresta o sulla rive dal fiumi 
immensi, si aggiravano questi mosiri che la mole del 
corpo non ha salvato dalla distruzione è dalla morte. . 


E. BERTARELLI 





Lo Scolosaurus Cutleri. 


Il Triceratopa Prarsus. 
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LINEA SETTIMANALE ; 


BRINDISI - ATENE-RODI 


{IN SETTE ORE} 


In un giorno volerete do RODI a ROMA 


B+indiziAteto L, TOO è Brindiai-Rodi L. 920 


ViSITATE RODI... L'ISOLA DELLE ROSEI 


LINEA BISETTIMAHALE, 
BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 
(IN NovE ORE) 

Coincidenze ad Atene per Egitto, Irak, 
Persio, Indie Inglesi ed Olandesi, Siam, ecc. 
Brindisi-lstanbul L, 1370 
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SOCIETA' ANONIMA 
Capitale Socialo L, 150.000.000 


Sede in GENOVA - Direzione Centrale in Genova - Cornigliano 


Stabilimenti per la costruzione di navi mercantili, da guerra, artiglierie 

di qualsiasi tipo e calibro, proietti, locomotive elettriche e a vapore, 

veicoli ferroviari, compressori stradali, costruzioni meccaniche di ogni 

genere, alternatori, trasformatori, motori elettrici, grues elettriche, 

travate metalliche, lavori di carpenteria in ferro, utensileria, getti in 

bronzo e in ghisa, leghe in bronzo, zinco, stagno, alluminio, rame, 
ottone e delta in lastre, fili e barre, ecc. ecc. 
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| BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


40 anni di vita 
. 300 filiali in Italia e all’ Estero 
844 milioni di capitale e riserve 
7 miliardi di depositi e conti 
correnti 
10 miliardi di titoli in ammi- 
nistrazione 
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FONDATA NEL 1894 


Capitale L., 700.000,000 interamente versato 


180 FILIALI IN ITALIA 
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AFFILIATE ALL'ESTERO 
CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 
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E TUTTI | SERVIZI DI BANCA 
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BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


Capitale versato è Riserve L. 165.200.000 
SEZIONE AUTONOMA DI CREDITO FONDIARIO 
Gapitala vorsato L. 57.600.000 - Riserva L. 20.687.368 


Direzione Generale: ROMA - Via Vittorio Veneto, Ill 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO FONDIARIO E CREDITO AGRARIO 


Gestione dei servizi di Cassa di tutte le Associazioni Sindacali ed Istituti Collaterali 


FILIALI nelle principali Città d'Italia - CORRISPONDENTI in tutta Italia ed all'Estero 
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SOCIETA' ANONIMA 
Capitalo Sociale L, 150.000.000 
Sede in GENOVA - Direzione Centrale in Genova - Cornigliano 


Stabilimenti per la costruzione di navi mercantili, da guerra, artiglierie 

di qualsiasi tipo e calibro, proietti, locomotive elettriche e a vapore, 

veicoli ferroviari, compressori stradali, costruzioni meccaniche di ogni 

genere, alternatori, trasformatori, motori elettrici, grues elettriche, 

travate metalliche, lavori di carpenteria in ferro, utensileria, getti in 

bronzo e in ghisa, leghe in bronzo, zinco, stagno, alluminio, rame, 
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SEDE IN ROMA 
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Roma - Santa Margherita Ligure - San Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino 
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AFFILIATA: 


AMERITALIA TRAVEL SERVICE 
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VIAGGI - TURISMO - NAVIGAZIONE 
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325.000 METRI. QUADRATI 
DI SUPERFICIE TOTALE 
SO00 ESPOSITORI 
30 NAZIONI PARTECIPANTI 
MASSIME RIDUZIONI 
FERROVIARIE DA TUTTE LE 
STAZIONI DEL REGNO 
E DELL ESITIERO 


cnisimnià VICITATEI A 


LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 
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RINNOVAMENTO SPIRITUALE 


La Riwolurione Fascista è un fenomeno etico, sociale, politico che non ha precedenti nè trova riscontri in altri 
movimenti rivoluzionari di idee o di popoli. Nella storia del mondo rivoluzione ha sempre significato violenta, 
sanquinosa, iragità mutazione di istituzioni è di costumi, sconvolgimento lratricida di città, di siadl, di ordini 
stabiliti, guerra civile, Ad ogni sommovimento seguivano minacciosi periodi di disordinato branctolar nel bulo è@ 
l'assestamento era frutto di lunghe lotte intestine e scaturiva spesso dagli imponderabili. 

L'idea che aveva trovato delle baionette, put trionfando contro sistemi è concessioni politiche e sociali divise è 
contrarie, non si materiava nei fatti se non dopo ripetuti angosciosi esperimenti, crudeli disfatte è una sequela di mi- 
serie e di infiniti dolori, La Rivoluzione Francese insegna, ed ancor più la russa, che dopo diciotto anni, dopo cenlinaia 
di migliala di vittime, dopo l'annientamento non solo della ricchezza ma della stessa unità nazionale, non ha ancora 
trovato il punto fermo è vagola sempre incerta ed empirica nel buio dei tentativi teorici. La Rivoluzione Fascista. 
Iniziata da Benito Mussolini il 23 marzo 1919 con l'adunata di Piazza San Sepolcro, non è stata nei suoi affetti 
meno radicale di quello che la precedettero. Ma diversa ora la sua sostanta è diverso il fuoco che l'accandeva. Valuta 
da uno Spirito superiore che avera precisa e chiara la visione delle necessità nazionali immediate è future, sicura 
nel metodo, disciplinata nei mezzi, cieca nell'obbedire e nell'agire risoluta, si sferrò è si svolse contro la vacuità di 
sistemi e di dottrina nogative è contro istituzioni miserowoli è paralitiche, Suo fina, la instaurazione di un ordine 
di umana solidarietà è di sociale giustizia, Il popolo ne comprese la forra vivificatrice è la secondò, Non fu, 
quindi, mossa e condotta dagli interessi di una fazione o di una parte, ma dall'interesse unico è generale del papolo. 
Il suo Capo divenne pertanto il Duce naturale del popolo intaro è la di Lui dottrina di salvorza, l'alimanto spirituale 
di tutta la Nazione, E non si #saurl nella conquisia del potere è di immediati obbiettivi di dominio, ma i suoi com» 
piti aterebberòo nella attuarione dei postulati che, in quanto umani è reali, non richiesero la conferma delle estenuanti 
prove. La Rivoluzione Fascista è continuamente in marcia, viva, feconda, aterna è non si arresta perchè tende alla 
perfezione che si conquista solo per gradi. Casl nel suo cammino edifica, compone, coltiva, forma, semina è spianà 
lè strade del luturo., Nessuno stupore, quindi, se di fronte alla imponenza della sua azione ricostruttiva si ode spesso 
accennare al prodigio. La parola non ha nulla di asagerato; viene spontansa dalla considerazione del fatti, 

È un esempio unito nella storia è di tanto più significativo è mirabile se si considerano le condizioni di tempo 
e di spiriti in cui la Rivoluzione Fascista ebbe gli inizi ed il primo sviluppo. 

Da allora non sono passati che sedici anni. Ma quale mutamento interiore, quale sovrumana attività, quale mi- 
ratolò di vita in questi tra lustri di rivoluziona in atto! La foda di pochi è ormai la fede di milioni di Italiani, di 
fulero spirituale di tutto il popolo. La rivoluzione si concretò, divenne Regime è gli eroi che nella battaglia offer= 
sero la vita, non sono morti invano, Il loro nome sacro è venerato, additato come esempio ai giovani sd ai ven- 
turi, rifulge nella gloria della nuova grandezza patria. L'italia ha mutato volto. li bliancio della rinascita è pre- 
sente in tuîte le coscienza, né occorra anumerarne ancora le singolari attività. Si è compiuto un lavoro ciclapico in 
agni campo. ll risanamento delle paludi è, nell'ordine materiale dei fatti, la più eccelsa conquista, Il nostro 
Paese, oggi, è ovunque considerato come uno del massimi fattori d'aquilibrlo è come mirabile esempio di reggi- 
mento politico e soclala. L'Italia è presante è la sua amicizia sollecitata @ contesa, 

Ma dore la dottrina di Benito Mussolini, e l'opera della Rivoluzione Fascista che ne è scaturita, ha compiuto 
il miracolo, è nello spirito del popolo italiano. La dottrina mussoliniana ha trasformato dal profondo il modo di 
essere, ha infuso energie vivificanti, ha ridestato sopite virtù. 

L'italia è in piedi marziale, guerriera, incrollabile, | nostri giovani partono esaltando nei loro canti il Duce 
e la Rivoluzione #e sanno di non andare ad una semplice parata... Salpano per mari lontani, per terre ignote, ovo 
non incontreranno certo le comode facilità della tranquilla vita quotidiana... 

E non sono pochi quelli‘ thè senza obbligo di leva ambiscono di vestire la divisa, di imbracciare il moschetta 
abbandonando studi è lavori, scuole, campi è botteghe per arruolarsi. 

E tutto questo è ben naturale perchè è mutata la coscienza dei nostri giorani è più alte sono le aspirazioni, 
Mella scuola, nella famiglia, nelle organizzazioni, il loro spirito è venuto formandosi a più severa comprensione 
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E SARA NECESSARIO.., 


dei compiti della «ita, Partire per servire il Regimo, è iutto il resto non conta, Il fervore dell'obbedienza ll atrin= 
ge nella volontà di dimostrare al Duce ché la sua voce è stata udita ed intesa è che i giovani figli dei soldati 


della guerra è della rivoluzione sono pronti a tutti gli abaragli. 
Ricordiamo ancora con raccapricclo le luride imprecazioni contro la Patria, le bestemmia oscene del coscritti 
chiamati a compiere il breve è non durò servizio militare nello caserma pacifiche. È chè allora la Patria ara una 
entità astratta contro cui era lecito lanciare l'idioria di tutti gli insulti. Ma oggi la Patria è vivente è attiva, 
non più simbolo ma realtà, e la sua voce è quella delle madri e il suo cuore quello di tutti gli italiani. Oggi è 


con gioia che si chiede di affrontare disagi è pericolo perché la Patria compia il suo destino. 
Questa trasfarmarione di anima, di coscienza, di sentite, di vedere è giudicare è la prosa più luminosa della 


intima e profonda azione formativa della Rivolurione Fascista. La forza dall'asempio che scende dal Capo infati- 
adizi 
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Gli accordi 


anglo-ausirniaci. 


Schuschnigg ricevuto alla stazione di Londra da Sir John Simon, 


PRESENTI IN AFRICA E IN EUROPA 


La pubblicazione del Libro Bianco inglese ha segnato 
un tempo di arresto nelle trattative anglo-tedesche de: 
stinate a chiarire il punto di vista della Germania sul 
contenuto degli accordi Italo-francesi di Roma è sulle 
Conranzioni franco-inglesi di Londra concernenti la aitua- 
zione nell'Europa centrale, l'indipendenza dell'Austria è la 
fociproca assistenza aerea in caso di aggressione armata. 

Il Libro Bianco inglese precisa che gran porte dalla 
rosponsabilità sul fallimento della politica del disarmo 
debba addebitaersi alla Germania, la quale, contravsenendo 
alla parta quinta del trattato di Versaglia, avrebbe ripreso 
a spinto i propri armamenti fino ad allarmare le potenze 
vicine ed a provocare, con l'abbandono della politica del 
disarmo, una ripresa degli armamenti anche in Inghilterra. 

L'invito tedesco ad Iniziare trattative diretta tra i Go» 
verni di Londra è di Berlino per discutere la convenzione 
norea franco-Inglese senza pur tuttavia precisare l'inten 
rione del Gowerno del Reich sulle altre questioni conte- 
nute nell'insiame degli accordì di Roma e di Londra ché 
interessavano anch'essi direttamente la Germania, era 
sembrato un tentativo di sperzare il fronte comune franco» 
italo-ingleso per distogliere l'attenzione è l'interesse del- 
l'Inghilterra da quel problemi di ordine continentale chè 
più premmuano dai Gowerni di Parigi è di Roma concentram- 
dali invece sulla convenzione aerea di particolare impor: 
tanza per la Gran Bretagna. 

A Berlino ci si riprometteva forse di puntare sulla 
ultime resistenze degli isolazionisti inglesi è sulle tem- 
danze del laburiamo per accennare ad una Intesa parti» 
colare anglo-tadèsca 0 comunque per scindere le que- 
stioni continentali sulle quali le intenzioni del Governo 
tedesco rimangono ancora molio oscure è addirittura 
sospaettabili, convergendo l'attenzione del negoriatori è 
dell'opinione pubblica inglese sulla convenzione nerea la 
quale, tra l'altro, darebbe modo alla Germania di giusti- 
ficare il possesso di una forio armata aerca, in contrasio 
san ali sbibliabi è can la diansaisinni dal trentini. 


contenuti anchéò chiari accenni alle tendenze è agli ornien- 
tamenti che il Governo dal Reich dà alla educazione im» 
partita alla gioventò tedesca — ha fichiamato in un certo 
moda il Governa tedesco al senso della realtà, qualora 
asso si fosse formato la convinzione è si fosse comunque 
illuso di poter stabilire con la Gran Bretagna relazioni 
sd anche accordi ed intese che non costituiszero parte 
viva, attiva ad integrante degli accordi di carattere generale 
europeo secondo le intenzioni e gli scopi dei Governi di 
Roma, di Parigi e di Landra, 

il Governo inglese dichiara in sostanza che buona 
parte della responsabilità del malessere che in questi 
ultimi tempi è venuto ad aggravare la situazione politica 
dell'Europa ricade precissmente sugli armamenti affrat- 
tati della Gormania è sugli orientamenti della politica 
todosca precisati con il ritiro della Germania dalla Società 
delle Hazioni e dalla Conferenza del Disarmo oltre alla 
îingorenza negli affari interni della Repubblica austriaca è 
alla resistenza opposta alla adesione al patto orientale 
di sicurorrza. 

La reazione tedesca alla pubblicazione del Libro Bian- 
co inglesò, chè è stata immediata è non limitata ai com- 
menti di stampa, si è manifestata all'indomani della pub 
blicarzione con la fithiesta di rinvio della visita a Berlino 
del ministro degli esteri inglese Simon, già predisposta 
a stabilita, adducendo motivi che non hanno ingannato 
nessuno sulla cagione vera della richiosta è del rinvio. 

li Governo inglese può arer avuto certamente | suoi 
buoni motivi — anche se sì parla di pura od accidentale 
colncidenza della pubblicazione del Libro Bianco — per 
fare intendere al Governo di Berlino che l'accondiscen» 
danza dell'Inghilterra ad entrare in trattative dirette con la 
Germania a proposito di problemi che interessano altri gran- 
di Paesi d'Europa e la pace stessa del continente, non da- 
veva è non poteva significare la completa rinuncia a giudi-» 
care le manifestazioni più allarmanti della politica tedesca. 

Cul rinfmia della fsarmania ‘è una codinionhèe comuio 


di Londra; è cioò che il riarmo della Gormania non può 
ossere considerato come una manifestazione di carattere 
unilaterale, ma che so mai può èssernì ammesso sd accet- 
tato solo come una conseguenza di una intesa plurate- 
rale e come lo sviluppo di un accordo comune sulla abali- 
zione della partie quinta del trattato di Versaglia, moti» 
vata è preceduta da una conrenzione sugli armamenti 
che ne sostituisca lo spirito è l'assenza. 

In concluslona, il Governo tedesco non può liludersi 
di immobilizzane la politica del Governo di Londra su un 
unico aspetto del problemi suropel, fra | quali il rispetto 
della sovranità, della integrità territoriale è della indipen- 
denza dell'Austria è quello che più degli altri morita di 
asgere risolto con l'adesione è la partecipazione lealo 
anche della Germania, @ perché più di tutti gli altri & 
suscettibile di turbare irrimediabilmente la pace suropaa. 


Gli amvanimanti africani è le misure di sicurezza è di 
precauzione che il Governo Fascista ha preso è sia com- 
pletando per difendere e mottere in condizioni perfette di 
sicurezza contro ogni imprevisto è contro ogni possibile 
attacco sbissino i territori dell'Africa Orientale italiana, 
non distolgono l'attenzione è la partecipazione diretta del 
Gorernno italiano dagli avvenimenti suropei è dagli svi- 
iuppi della situazione del continente ed in particolare modo 
del settore danubiano è centro surapeo. 

Dal punto di vista politico come dal punto di vista 
militare l'interessamento ehe il Governo dimostra per 
quallo chè arvitne è per quello chè potrebbe awseninò 
alle frontiere delle nostre colonie africane non pregiudica 
it alcun modo è sotto alcun aspetto la presenza, l'in 
fiyenza è l'efficienza dell'italia in Europa. 

L'attività del Governo Fascisia non si esaurisce nel 
considerare la siiuazione africana, ma bona sl moltiplica 
© si affina perché gli avvenimenti d'Africa non diano ad 


alcuno l'illusione di potere considerare sotto un differentoa 
aspelto la situazione politica è militare dell'Italia di fronte 
ai più gravi problemi di ordine puramente sundpso, come 
# del resto nella possibilità ed anche nel dovere di una 
grande potenza. 

li comunicato del 26 febbraio è a questo proposito 
di una tale chiarezza è precisione che non lascia dubbi di 
sorta sulla intenzioni, sulle disposizioni è sulle disponi- 
bilità dell'italia. L'italia è attiva, presente, pronta è decisa 
in Africa come in Europa. 

Gli avvenimenti recentissimi di Grecia arvertono del 
testo che sul fronte europeo è balcanico è sempre è 
quanto mai necessaria la sorroglianza per le incognite è 
lo complicazioni di ordine internazionale cha un movi 
mento così vasto è grave di rivalia, come quello capeggiato 
da Venizelos, avrebbe potuto determinare in un ambiante 
così eccitato ed ectcitabile come i Balcani. 

Prima ancora che lo sorti della rivolta venirelistà è 
della resistenza governativa fossero decise già si anmun- 
clavano perturbamenti nelle relazioni fra i Paesi confi- 
nanti della Grecia, è la Bulgaria rimetteva a Ginevra una 
notà sugli insoliti ammassamenii di iruppe disposti dal 
Governo turco alle frontiere bulgare In Tracia, è già il 
ministro degli esteri romeno, signor Titulesco, avvertiva 
il ministro bulgaro a Bucarest che non sarebbero stati 
tollerati richiami di truppe bulgare sia pure per fronteg- 
piaro possibili sviluppi dell'urto imminente fra le lorze 
ribelli è quelle gorernative greche operanti in Macedonia... 

Ha come gli avwonimenti d'Africa non hanno trovata, 
@ comunque si concludano, non troveranno impreparata 
l'Italia, così le possibili complicazioni balcaniche, 6 quindi 
euroepee, non sorprenderanno l'Italia, che «iglia perché la 
pace non sia turbata e cheè pronta ad impedire che comun- 
que i suol interessi non siano lesi è che ll suo prestigio 
di grande potenza non sia menamato, 
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RICORDANDO GUIDO GOZZANO 


Venticinqu'annit Sono vecchio, sono 
vecchio... 

Era calato improvvisamente un crepuscolo strano, wi- 
schioso, nobuloso, attraverso il qualo «agavano le ombra 
di non so quali fumesti presagi. E le cose, soprattutto, 
erano diventato «occhio, ammuffite, tarlate, intorno... Chi 
sa perché 7? 

Chi sn perchè ripensando ancor oggi a quelle mat- 
tonelle di legno che pavimentavano via Roma, è sulle 
quali rimbombavano sordi gli zoccoli degli stanchi ran» 
zini che incespicarano fra le rotaie arrugginitae, trainando 
le carrozze del tram “La carrozza di tutti", Edmondo 
Dè Amicis, pare un racconto anlidiluriano ed è cronaca 
di lori! — to ho la sensazione precisa che quel legno fossa 
diventato d'un tratto umido e spugnoso sotto i piedi, ed 
avesse acquistato il colore del rottame d'un naufragio 
che andava alla lenta dariva. 

Hon valsero, *oi sapoto, lo fatiche déi carpentiari a 
rifare, a fitmestare i tasselli su quel decomposio mossica, 
i tratti più nuovi parevano rattoppi di una vocchia rimarrà, 
è rendevano più frusta la dolce miseria casalinga di quel 
corridolo più affollato è scintillante nol cuore dell'antica 
Torino di ieri. 

La vecchiala ora come una malattia, che s'era impadra- 
nita delle cose è degli uomini. E Guido Gorrano, a venti- 
cinque anni sospirara: “Sono wicchio! Sono wicchio!" 
manifestando, se pure in tono dimesso, il terrore per 
quel terribile morbo. 

E il fiorentino canto carnascialesco, gagliardo, spre- 
giudicato ad ebbro di Lorenzo il Magnifico: 


Quanio è bella giorinetta 
che si fugge tuttavia | 

Chi vuol esser ligto siù 

del doman non wvè cerlerrza 


pur mantenendo quasi intatto il ritmo è le parole, si 
smorzà nella desolata nenia lugubre e presaga: 


Ha fugge la bellezza 

e giovinerza non torna più, 

ill tempo che passò senza l'amore, 
non formerà... non tornera! 


Questa canzone non so se sia propriamente nata è 
Torino: certo Torino se nè impadronì e la fece tipica» 


manto, tragicamente, inconfondibilmente, desolatamente è 
stoicamente sua. 


Come una stampa antica bavarosa, 
vedo al tramonto il cielo subalpino... 
Da Falazzo Madama al Valentino 
ardono l'Alpi tra le nubi accesa... 
È' questa l'ora “antica” torinese, 

è questa l'ora “vera" di Torino. 


L'ora ch'io dissi del Risorgimento, 

lora in cul penso & Massima d'Aregho 
adolescente, a "l misi ricordi" è sento 
d'esser nato troppo iarndi... meglio 
wiwere al tiempo sacro del risveglio, 

che al tempo nosiro mite e sonnolento | 


Di fronte a questa malinconia cho s'incurea in boccia, 
lasciando gravitare senza ribellioni l'afa è il brivido di un 
precoce ed Invocato tramonto, lo stesso possimiamo 
leopardiano diventa quasi canto siremato di allegrerra, 
ampito di vorace 0 appassionata ovasione. 

Che cossa è l'infinito” se non un valo chè ubbriaca, 
in confronto di quell'aritmaetica elementare, puerile della 
stelle, che lascia intatta la cornice corroza del basso ab» 
balno, che s'accontenta della piccola signorina Feallcita 
{ovvero sia la rinunziataria felicità) contando: 


Una stella... Tre atellel... Qualtro stelle]... 
Cinque siellel...» 
Mon sembra di sognare? 


E così era allora il cielo su Torino: una lavagna dura 
è nera, sopra la quale potevano figurare certi ghirigori 
da bambini, dietro la quale si appiattava l'orco di uno 
sconosciuto, ma terribilmente, luczidamento presentito ad 
enorme domani. 


Toto non può sentire, Un lento male indomo 
imaridi le fonti prime déel sentimento; 
l'analisi e il sofisma fecero di quest’uomo 

ciò che le fiamme lanno d'un edificio al vento. 


Ma come le ruine che Già seppero il luoto 
esprimono i giaggioli dai bei vividi fiori, 
quell'anima riarsa csprime a paco a poco 
una fiorita d'esili versi consolatori... 
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Così Toi Merumeni, dopo triste vicende, 

quasi è lelice. Alterna l'indagine e la rima. 

Chiuso in se stesso, medita, s'accresce, asplora, intenda 
la vita dello Spirito che non intese prima. 

Percht la voce è poca è l'arte prediletta 

immensa, perchè il Tempo - mentre ch'io parlo! - wa, 
Totò copra in disparte, sorride, e meglio aspelta Eee 
E *#ivè. Un giorno è nato. Un giorno morirà. 


i tempi grassi della spregiudicaterza goliardica di 
Arnaldo Fusinato dopo di avere vissuto anche troppa, 
agonirzavano. Agonirzavano anche le scapigliaturò lom- 
barde e la salottiera raffinaterra poetica del baciamano. 
Si trascinava una strana tradizione in maschera, giù per 
i portici di via Pa, verso l'arivsa loce di piarra Vittorio è 
il trionfo delle colline. Ma la maschere erano già sbrin- 
dellate, « le voci dei richiami mordaci, dei pifferi è dei 
tamburi erano diventate rauche. 

Oh, santa è nuda è dolorosa meraviglia dell'istinto 
poetico! Più dolorosa per coloro che più avvertivano la 
sfumature è gli echi sommaessi dall'inesplicabile e ami 
suralo presagio, 

L'assalio contro l'avsenire era impossibile. 

i vasti orlzronti parevano preclusi da ogni parte. La 
gliovinazza non sapeva cha dire singhiorzando “addio” 
è s0 stessa con la smorfia della più desolata è sincera 
impotenza. 

Macquei, allora, un parlottar dimesso: è nacque l'amore 
per le crepe e per le rughe, per i ricordi inglalliti, per la 
cose che furono e che certamente furono infinitamente 
più libere, sane è felici, ma che comunque bisognava 
compitamente deridere. 

Loreto impagliato «d il busto d'Alfieri, di Napoleone 
i fiori in cornice {le buone cose di pessimo gusto} 
il caminetto un po' tetro, le scatole senra confetti, 

i frutti di marmo protetti dalle campane di watto, 

un qualche raro balocco, gli serigni fatte di valve, 
gli oggetti cel monito ‘“ salve", “ricordo”, le nocidi cocco. 
Venezia ritratta a musaiti, gli acquarelli un po' scialbi, 
le stampe, i cofani, gli albi dipinti d'anemoni arcaici, 
la tele di Massimo d'Araglio, la miniature, 

i dagherrotipi: figure sognanti in perplessità, 

Il gran lampadario vetusto che pende a mazzo il salone 
è immilla nel quarzo le buone cose di pessimo gusta. 
ill cucò dell'ore che canta, le sedie parate a damasco 
cremisi,,, rimasto, frinasco del milleoitocentàcinquanta | 





L'altimo  nitratto 


a 





di 


Guide Gorsano. 


#Ho rivisto 
niardino... 





Gli ultimi studenti del vecchio stampo e le ultima 
romantiche sartine, l'ultimo bagliore di un'epoca che 
stava per spegnersi, l'ultimo segno di una svolta che ri- 
marrà inconfondibile nella storia del mondo è di fronte 
alla quale le stesse epiche vicende della rivoluzione fran- 
tese ci appaiono già ogg! fiabe da bambini, prese forma 
profetica ed obbe gloria poetica istintivamente qui. 

Venezia, Milano, Padova, Napoli, Roma erano un'altra 
cosa. La vera tragedia di una generazione si raccolse tutta 
a Torino; è sospirò con le rime volutamente sciatte di un 
pallido poeta, con Il dialogo insolitamente curioso e co- 
micamentoe desolato di una tipica commedia indimenti» 
cabile: “Addio giovinezza |"*, 

A Torino come in nessun altro luogo d'Italia, prima 
che ogni afferrabile sintomo si svelasse ai più acuti pro- 





<‘* Ozii botali a messo 
la gGirIoaornsa ta. 00 


Palegra” Scanisi 


Solto: “*l simulacri della 
sSanla Chiasa...°*, 


feti della politica viva e militante, alcuni giovani poati, 
interpretando inconsciamente l'angoscia di tuti i giovani 
fratelli, si domandavano guardando Intorno con i grandi 
occhi smarriti: "Perchè ? Che cosa succederà domani ?"', 
E l'unica aperta via del fifugio fu quella che conduceva 
alla compiacente e malinconica valutazione dell'immediato 
ieri dello piccole cose che potevano, sralutandole, ren- 
dere poeticamente più prezioso l'attimo che induglava. 


Venticinqu'annil...... 

... Quardo il ache che declina 

pià lentamente sul mio cielo grigio. 
Venticinqgu'annil.,. Ed ecco la trentina 
inguieiante, torbida d'iatirta 
moribondi... ecco poi la quarantina 
spaventosa, l'età cupa dei vinti, 

poi la vecchiezza, l'orrida vecchietta 
dai denti finti e dai capelli tinti. 

© non assai goduta giovinezza, 

Ssgpi fi vedo quali fosti, vedo 

il tuo sorriso, amante che s'apprezza 
solo nell'ora triste del congedol 
Venticinqu'annil... Come più m'avanzo 
all'altra metà, pioventuù m'avvedo 

chè fosti bella come un bel romanza! 

Una ragione storica, inconfutabile, doveva risaerbare a 
Torino la desolata è febbrile è lancinante gloria di questo 
profetico primato. 

Torino non aversi cessato di sssere sabauda: sabauda 
per accollenza, italiana nel senso nuovo per antonomasia. 

Che la Capitale del più grande regno fosse trasmi- 
grata a Firenze prima, a Roma poi, non aveva ancora una 
importanza morale, ma puramente geografica: ciob for 
male è non spirituale, Tutti | ricordi e perciò la potenza 
intera della nuora Italia unita erano chiusi dentro questa 
insenatura rocciosa che diede nido alle aquile del Risor- 
gimento è che fu luogo di partenza per ogni Impresa è 
luogo di approdo dopo ogni vittoria. 

E tipicamente piamontase nacque, grande per essere 
più decisamente italiano, con palpiti sommaessi, malati di 
una romanticheria che era ancora esitante, quel cuore di 
Edmondo De Amicis che noi, superstiti è resi più forti 
dalle meravigliose conquiste nuove, non sappiamo, non 
dobbiamo, non «oagliamo stoltiamente derldere come carti 
spregiudicali immemori usano. 

Macque un cuore bambino. Le sue linfa non erano 
tutto vitali. Ma quel tanto di vitalità che rimase per la 
celebrazione del ancrificio è della vittoria comune lu va= 
gliato con fortuna dentro la trincee del Carso o in fondo 
sali afsaiciteiagi dal Biaivia Traiviana iù #fivdal Pina Bar ino 


ll sepolereio della famiglia 
Gezzano ad Aglià. 


Fosagrale Bonini 


Solto: ll monumento a Guido 
Gozzano, opera di L. Bistolfi, 


completa è più precisa, la compiacenza di essere diventati 
tutti italiani, di essere diventati tutti più degnamente 
romani antichi è non vecchi. 

La fortuna delle parole, che non è un giuoco di ciarn- 
latanesca chiromanzia ma che è sempre è comunque un 
soffio ed una espressione dello spirito, ci riconduco a 
meditare sopra certa pagine di allora. Sui margini della 
nuova storia non potexano essere trascritte con parole 
di fuoco verità fondamentali. La verità fondamentale an- 
cora oggi è nell'aria è saranno i nostri figli coloro | quali 
potranno fissarla e imprigionaria in capitoli ben chiari è 
con parole martellatò dalla precisione della completa con- 
sapevolerza. Sul margine della nuova storia piccole è 
fugaci parole sono state trascritte e sono siate trascritta, 
con erdica desolazione ma con la trepida punta di una 
matita, Dobbiamo cercare che questi segni hon diventino 
troppo labili; dobbiamo interpretarli con occhi amorosi 
# con la malinconia dei forti. Torino è, in questo prima 
consègno della storia non ancora scritta, con tutte le sue 
calde luci, con tutti i suoi buoni ricordi, con tutto le sus 
generose possibilità, sempre prosante. 


Un po' vecchiotta, provinciale, fresca 
tuttavia d'un tal garbo parigino, 

in te ritrovo me stesso bambino, 
ritrovo la mia grazia fanciullesca 

e mi sei cara come la fantosca 

che m'ha veduto nascere, o Torinal 
Tu m'hai «edulo nascere, indulgesti 
ai sogni del fanciullo Irasognato: 
iulto me stesso, tutto il mio passato 
i migi ricordì più teneri & mesli 
dormono in te, sepaolli come vesti 
sopolle in un armadio canforato. 
L'infanzia remotissimià... la scuola... 
la pubertà... la giovinezza accesa... 
i pochi amori pallidi... l'attesa 
delusa... il tedio che non ha parola... 
la Marte è la mia Musa con sé sola, 
sdegnosa, taciturna &d incompresa. 

Mon fu Incompresa è non deve rimanere incompresa 
questa Musa se ha potuto offrire ai dus giovani poeti 
dell'ultimo tempo la possibilità di spiccare il volo con 
l'anima e col canto — anche so quel canto fu saltanto 
un grido — attraverso i bagliori dell'incendio non previsto 
ma improrviso è purificatore. 

Sulle pendici del Grappa uno dei due autori di “ Addio 
giovinezza", Nino Oxilia cadde sbrandellato, giovanissimo 
 baldoufficiale diartiglieria, accanto al suo perro, mentre i 
i nuovi arditi puntavano su Vittorio Veneto cantando “Gio- 
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sua malinconia ancora torinese. Certo ilcanto lo raggiunsò 
in volo verso la nuove meraviglia dal paradiso della Patria. 

E Guido Gorrano che pensava fosse maglio, ai tempi 
tristi della sua precoce è tragica decrepiterza “dileguare 
in pace” pur di mon assistere “all'onta suprema della 
decadenza" guardando oltre | vetri il miracolo nuovo della 
grigia fiumana armata chè si avviava vorso | nuoxl è spa- 
lancati orizzonti e le fiamme terribili della nuova aurora 
ebbe modo di consacrarsi eroe desolato e presente, mar- 
tire forse più tragico di tutti gli altri martiri, trascrivendo 
con la mano arsa dalla febbre le ultime parole nostalgi- 
che ma divinamente ispiratrici del suo estro moribondo: 


Nessuna sorte è triste, 
ifi Questi giorni rossi di battaglia 


È iste 
uorche la sare di colui che assisle, GINO ROCCA 
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La Trilogia dal Pairiarcato” di Lucia 
d'Ambra, inbziatani con "Il Girigià è il 
ando" a costinvata cos “Angloli della 
fina di giornata” ni conchedo mirabili. 
mente con Anime in sollerdina (Casa 
odilica Mondadori - RAbiana); un alia 
romanzo sel quale le qualità dal narra 
Bara è| armonizzano slngolarmmanta son 
quella datto siuedioso di costysmi, che pare 
bigue vna sua alla idoalità marala a a0- 
ciale, Cha tempo Lucio d'Ambra tenda 
à darò al fusi romanri ua più ampio & 
più profondo respiro: in quast'wltima 
papera, cha Ba vas vasta tela è @na granda 
varietà panoramica di figuro a d'ambiasta, 
lo scriltore pone in primo piana il pro: 
blema della famiglia a dell'autorità ga- 
rarchica sella discipliaa colletibra. E lo 
riaclià appuslo coll'oviltazione finale dalla disciplina, cha è nascemiaria 
mell'amblio della famiglia non meno che la quello della patria. 

La casa del pilbora Broania, arliatà gonorono, sarana a infaticabila, 
# descritta con bella evidenza è ricchezza di colorito. | figli dal Bronia 
condiscsons ishà vila stegolala è dispedinala, clascuso volendo coman- 
daro o far da sb: ma finalmente torna dali’Axstralia il maggiore del 
figlioli, Guapara: è questi preito al Impaona ai fratalli è allo sorella 
Ber la nua esergla. il suo fatto # la mobilità del sentimanti. E risco 
così a domarò ancho la "aslma ia addiordlìne”: quella, cioò, che “non 
sapendo crearsi una utilità o una disciplina in was cosrsssa di ila 
propria, coprdinate a quella degli altri, amasiana è al diapardono Ìn 
ui provuntuosa Indiriduslità, credandosi centro dal mondo, mantra dal 
mondo bullo erdisste è gerarchico nono camplatemanie f'ueri, la una 
vuole a dispersa Inptibità’, Wincanda, Gaspare Bronte rissta a far ripgr- 
gere nella casa la sealtà del “pater familias”, all'ombra auguala di Rama. 


| LEE FAMREA 


| ANIMALE 
i SUI TORDENE 


| RAI dii 





i hi ha naguito con ciarlicaltà è cos 
mmmirazione le prima opera narrative 
di uso sorlltore giunto alla crsazione 
daps un lungo esarcizia di erlticà, Ar- 
maldo Frataili, non si iromari. deluso nal 
leggera La avventure nallurna {Cina 
Handadori - WMilana), cha rappresaniano. 
più che una conferma, ina più sellda 
all'armiazione nel campo dello alila, Pars 
x chè par uno sapirlio di anallata è di 
sabelà coma è li Fratelli, bipogna anzi: 
belto parlare di stila: atila che qui ad 
masilanta In altroltanti saggi di inter- 
pratazione deal mondi più fontani è più 
disparaii, dalla Svwirrora al fumi brapd- 
sali, Si tratta di novelle; a. meglio, di 
racconti, l'una diverso dall'aliro par co- 
lora amblantalò 6 anche per significato 
ldaala, Ancora vai vola Fautora mostra le singolarità più vira del auo 
iomperamonto im nia apociò di ialanna adiiote agli sati d'animo 
minmsati, cha, alla resa del conti, si rivelano come gli usici sssanziali 
sota la maschera di cartano dalla appardnto, Sia cha si tratii di ado- 
beaconti che nianno par diventare vwomini, o di vomini in stà critica 
che stanno per diventar vecchi, di inditridiui ciob cho al inviano 6 alla 
scoperta della vita o alla rinuncia, | personaggi dei Frataili sono 
rappresaniati qui sompra comò anlma lin atisàà, quasi igipral ba un 
Umbo aplribuale è domlnati da wn'ansia coslisva di resurrezione. È 
quent'ansia sagreta cha li rondo dellcatemaenta umani a cha ci fa ada- 
rire con sampre maggiore intensità all'intimto tarmanto dallo sorifione. 


L'E AVVENTURE 
MOTTURKEÉ | 


Una dolce ed aletta figura di donna è la protagonbia del ramanio 

di Marlo Abrada Alla, Fiordisangue, pubblicato dalla Casa EBamporad 
di Firanza. Figura dalloatamente \dealizzata, cha si provanta wubila 
in un quadro idilliaza, mantra uno siornmo di rondini abbandona |l 
clelo dalla Valla Gialla è il nola d'at- 
tabre aplande limpidamenta nui Parlolit 
"Fierdlvangua” Carla, colol cha va 
diameo posare par ua quadro dall'uomo 
adoraio, «ha si chiamerà “Il salto dal: 
lamore”. E quasta passione dalla 1a- 
grana fanciulla per ll piitara Adriano, 
# ll manto allontanamento di bal cha & 
Ppsrelta a seguire suo padre lagagnane 
nella bonifica dell'Agro Pontino, è i con 
| iraali cha dall'amore dai duas giovani 
derivano, formano | nucles sgalanziale 

del romanzo, narrato con sobrietà o con 

ell'icazia, 0 nal quala lo pagina migliori 

aos fossa quelle cha descrivono il na- 

i erificia finale di Garla, cha dana il avo 
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DEL MESE 


L'adibara Valleschi di Firsatà hà 3 | 
Hianità in un bei volume tutta la Poesie 
di Bino Binarri: è questa adifiane com- 
pista giowarà sempre maglio alla com» 
prasibona del pemicao serlitora di Fi- 
glina Valdsama, mosto nel I9SO dopo 
un'sslsleaza iosmaniate ma piana di 
luca; poetà tanza macchia, manina, 
spirito feconda, giornalista elatto; ina 
larvanliztà è fascista della prima èrà, 

La poasia dal Biaaerzi, abocclaia 
nall'aura carduociana, dansunzlana è 
pascollana nalla quale sl formb la sua 
anima giorandlo, tassa i sogai seldlanti 
della comiane origina umanistica e della 
parssiala son l'asta dal poatl di Gracia, 
di Roma è dall'italia fino al Rimangzi: 
mano: quiato va delto quanto alla sua 
prima modellazione, Ma mantra proceda la nia saperlanza vitata, al 
approfondisce a avasca di pari passo la sua esperienza artistica; l'una 
® l'altra wi complatano o ni fandana in un samplesao postico. Binarri 
acconsenti varamaata allo sviluppo spiribrala dal periodo cha fu sua; 
ad è par quasto - coma afforma Arndengo Soffic nella mirabile ins 
irodurione a questo volume » “cha, laalamo al migibori suoi coniam- 
porsssi, agli rapprasonta uno ipocchio dell'apoca, cho va dal daca: 
dere dell’astati»mo all’affermarsi di una nuova cosscisara artbitica. 
morale, follgioaa è politica dell'INalila”., Tutto lo tappe della ira possià 
ni rilrorano nel voluma, dal classicismo alla mistica francesacana a al 
iurbina futurista, quando ll mando acslivola varo Il baratto della peertà, 
E laschamo la parola al Saffici; "| prima (il chitadiso) è sollevato all'oda 
chile a paîrigitica, mantra Il secondo ladetsa Il grigio ratdà è npé- 
tima col nuo popolo; finché anirambi, in wna riiroraia uniià, preco= 
nizzano ian sardine nuow#s nalla icdallià dalla pallagesini naribaala”, 





Fa-fam, che di il titola ad un suora 
romanzo di Gasiona Simoni, pebblicato 
dalla Casa Sonzogno, non è ll ome di 
una della, di un iziala, comò a prima vista 
potrebbe sembrare, sa néemmano d'enò 
dania: ma è ll soma d'ua giosa, d'un 
vertiginonò gioca d'arzando al paragona 
del quale la *roulaite” divesta USS schorzo 
insocanta, a nal quala si baltona diupa- 
malamente gli affariati, gii aveansturiari a | 
tentrabbandieri di Masio è di Gaston, 
Ed è anche uno dagli alamenti di colora 
tha norvano a dipingere l'abmogfera cosala 
dal romanziare: atmosfera di romanzo 
d'avventere, d'un genere popolareszo che 
non guarda iroppo per |l sodtile per quanto ME are 7 0 ERO 
riguarda lo nilo o la acolîa dei soggetti, à - pit 
mu lande soltanto a intarsesara ll lattara 
altravinio una sarto di vicasda è di conflitti dominati dal danaro, di 
delli all'americana, tabrotia non soltanto kidaali... @ isara siclualonià 
di colpì Protagoniata è un bal tipo di itallano ché ha nel carattarae 
è nella tenacia la stola del lottatore di rarra: bMasalmo Serra. Coatoi 
passa la viîa a giocare, ma non al.. “fartan'i ogni gioco è un'im= 
pria, a può diventarne una conqilila; Il iù, l'appio, la asia, Îl lagnama, 
ballo è buoso purcieb vi sia mollo da rischiare è molto da guada: 
fare, Gli uomini è la così non sono che | gettoni dal suo gioco. 
Mia agli è un geseroso, capace anche d'amore: è la nua pinsione 
par Maud, la figlia del comandante d'wn vellero amaricano, è Mela» 
mast più aibreenta è più umano dal racconto, 
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Aagalo Mizza è Riccardo Maorbelli sano nomi già simpaticamente 
noti nal mondo del ragarri; ecco perchè questa Leggenda di domani 
cha ora la Casa Corbacolo pubblica In una balia dizione, forredita da 
ilhmasrazioni quanta mal sapresatra a significativa di Aldo Maorballi, sarà 
accolta cos viva curlosità, “Racconto per 
ragarzi, popolani è ssidail"; comi lo da- 
finiscono gli autori, Ma in warlik «i ac- 
totgoramo nel laggerlo coma a qualla si 
possano aggiungine varca sfortò parnde- 
chia altra categoria. Piolchà questa è la 
laggenda di Maioliài, cha la aoltà don 
fé feccanieranno un glerno al toro nipoti, 
como la nostre Sonne marravana a nol 
bambini qualla di Garibaldi: ad & seorittà 
con tala sobrislà donna a lumiscaa di 
accenti, ad è affidata ad una stalla di 
apivodì così apprapslatamanio sintetica, 
che il volume ha maalmanta vh +alarà 
artistico. Basterebbe per butti Ki capi» 
indalto dal bambino che percorre a piodi 
tiatta l'iballa. asecsmoeoscsstoa dil suo vita 





LA LEGGENDA 


DI DOMANI 


Armiare la Palrla non basta: accom 
amarla a sarviria coma usa religiona, al 
di saprà di luflta; cello eplrito, altre che 
cal braccio, anbmato da una feda auprama 
che &, ih 46 afoina, ragiona di «ila, A 
tala bdoalità + lapirato il volume di Ezio 
HI. Gray, Coodenhi molla Pala (Man: 
dadari - Milano); una raccolla di aoribii 
# di orazioni cha porisno dale divarse è 
lalvolia lontane, ma sona riunili da un 
nobile 0 altizzimo legame aplelivale. 

I srodanii nalla Patria; magadlico tema, 
ll Gray # andalo a ricarcara altraverso | 
secoli la figura di guarntiari è di palitici 
cha ni piusò dire abbiano più validamasita 
impersonato la gioda di servire religiosa: 
mania la Piaitiàa: di calara che, tol pon- 
biamo è coll'aziona, portarono un coniri» 
buo formidabile alla formariana dell'unità a della potenza mazionala. 
Un saplicla è dedicato a Scipione l'Africano, cha fia dal T70 a.C. 
pltanna la bal della nazione latina: va aliro a Casta Alberto a al 
moti rivaluzionea:ri del 1821; un terzo a "Garibaldi è la disciplina na» 
zionale”; è, par veslra al lampi noaîri, nacha l'impresa della Canturia 
alaia di Balbo sarsolanti l'Atlantico + sqallala son andanli parola. 
bia fra | erodanil nella Patria sono asche compresi i fedeli a gli 
latarpreti del protagonisti della wioria: è, fra questi, La lumincaa figura 
di Arnaldo hiussolini, che ban sappa randarsì dagno del Granda 
fratello. è calabrata in inn'oraziona commemora > nel lrignilmo 
dalla morta = fra la più densa di contanvio poelico ad umano. Final- 
monta, gn capitolo dal italo “Tialîani sal mando”, ifluabra la bass: 
meranza che la “Canto Alighieri” si è conquisiata in lasli ansi di 
alitra oparcalià, a | compiti cha lo aspettano ancora s sano diraniabti 
più che mali ln Ragimo Fascista delicati è importanti, 


CREDENTI 
NELLA PATRIA 


MONA BO ILA A 





Una vaala a complessa cpera, nona di 
pera #arudiziona ma soprabello di Intar- 
prelazione siorica, è anche questa di Aldo 
Fiarrabiso, dedicata a L'Italia Romena, 
& pubblicata dalla Gasa Mondadori Tuta 
la storia di Roma antica, da Romolo a 
Teodoasla, vi è rivissuta ia propattiva: 
bulli gli alemanti => dalla guerra all'aria, 
dalla polltità al lavoro a alla filosofia — 
vi sono vaglia è passati in ravsegaa con 
aplitià moderno, da isn #ulare cha ban 
sa come ogni storia rilragga la propria 
intima ragione d'weriilate è di perdurare 
dalia lata bellerra dell'emazione morala:; 
di quell'ameozione umanisibma per col 
si vorllica appunto che l'uomo al con- 
from) all'uomo a l'una l'altro lntanda, 
coi cha fisalmasto l'alto morta parli alla 
passante + «iwa". | primi cinque caplioli dasorirono coma l'italia wi 
nia formata da Roma, cho la +insò colla guerra è l'adiucò nella paco. 
Hal capilalo sesto è il Manala d'ltalia, soso l'irlanfi di Conkre doada 
la pieba dal iwnielpl Tu unlia è sovrana la repubblica e a'inventi 
d’impario sulle Provincia d'alttamane, GN ultimi claqua capitoli di- 
mssirano come l'lalla, per aver ceduio nalla pace alla Provincia, 
non rivaci a difenderla colla pgoarra; cori che, avendo comato di vin: 
cars è di imparare, comò ultimamente dessero unita = sovrana. E 
l'auotaà «i aplega Ln un'asuta alateal coma Il commercio venne a lan 
ire, l'agricoltura a infeudanii: è coma l'atto politica in lala po- 
riodo dislmparò l’aquiià giuridica a la sapienza amasse. 





La “Piecola Collezione Hapolsoniza® dalla Casa Nami di Firanza 
non pub avina, anche por la mola del ausili volemallti, brasi è conclal, 
la pretese risernasio dlla più vasta cpars di asalizi a di critica siarlca, 
Il nuò è si csmpibo divulgati è popolare ma ugoslmenta villa è 
apporiunòà, A lala compito risponde al- 
ficacemesta anche ll suoro valumelto 
di Taroaa Lurratto Giusesrlal, dal bilolo 
Sire... (Mariggio Napolsosico). il gran: 
da Corso vi & vialo nal lulgore della Sua 
giaria, flno all'apoca in qui l'amiro co- 
misciò a discendere; ma gl alemanil 
più Infarensani dal piecoto libro nano 
forniti da curbosltà. diranso, di cronaca, 
dà splasdi ascoli con guido è coa abiltià 
in mezzo a qual vastinsimo quadro cha 
fu RI mondo aspoleonico: basiark chiara 
Gorolama è Madama Bonaparto, la 
“bonne peilia Bugdade” a la Principessa 
di Poetttoseo, Blaaginl è Baribior, bMa- 
dama Junot sd Ellanbetta, par sominare 
acliasis ba figuro cha lintorna all'astrò 
hanno sn più via a curioso risalio. 
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Anche la =Collariane Betlacantesca”* 
dalla Casa Mandadori, che fu fondata 
da Sabratore di Giacomo, ni accorato 
ira di un muovo è pregerzle volume: 

icci è scandali alla Corfe di 
Medene, di Bruno Brunalli, L'A. ha 
allranbalo un argomento dando di ciro 
siîà siorica, polcisé Fapoca cha ascom: 
pagnò è sagui il matrimonio di Franca: 
ica dEsta o di Carlotta Aglaa d'Oribana 
{alamo fra Îl IFIO è il 1735) fu fra la 
più movimaniala a commasiala, E l'ha 
affroniato in sagulio ad una forlunala 
cirspilanza cho gli ha moino ina lo mani 
ii vaio carteggio Inedito di quel granda 
enciclopedico cha fu Antonio Vallinadari, 
Il sartaggio vallisneriana lo induma è 
ritrovare alti documenil, coltre che dè 
Hiadana, negli Archhi di Biato di Parma a di Venezia: è da tuta 
queste carte li Brunelli potò iranres nuova luce par il suo loma, cho 
nol capitali Sol virica volume è blualezio « analizzato in wnà forma 
quasto mal scorrerole è interoasante. Sopratutio è notevole la con. 
ttatazione cha l'A, può fare alla noia dffarmizlani del Baribdiamy, 
the deserivendo le vicando mairimoniali di bMadamigella di “Waloia 
prestò fado cisca agli laformatari frantoni da Madana, nb dl curò 
d'altra, afirandaci nalla nua "Filloa du Régani" una narrazione ab 
sai unilaterale, nolla quale butti gli sandali è futili | guai della 
Zarla Miodensia vesgoso altribuiti alla caparblotà a alla tirehieria 
del Duca Rinaldo è alla basa vendasta di Benedatio Saltmtico, | pro 
fondi dissssal che turbarono la Gaaa d'Eato in qual Rempo, gli scandali 
the vi isopplarano sono da altribialrai Invece = secondo ll Brunaili = 
sopraiuito alla capricciosa Priacipassa Gaslatia Aglaa d'Orba a 
alla sisa safo Inguaribila di lusso, di amore. di npassi d'ogni geaera, 


siasi ssi morini SRI È. 
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Par gli appaialonati di pellita lalar- 
marbonala sarà uila è interessante aprira 


la pagine del naluma di Gabriala Parsaca, | LA 
Italio è Jugoslavia {dal 1915 al 19291), | 

pubblicato dalla Cana editrica Bamporad ITALIA | 
di Firanzo, Il Pareaca, cho è un approt- (EJUGOSLANIA | 
rato cultore di problemi politici, lncomin= | MAR TEL Si Bert 


cla a iracelara wna rapida aloria della | 
province è del territori serbo-orcatislo: | 
wenl cha doravano pol formare la Jugo: | = | 
slavia; shodia | partodo cha va dal 19105 | | 
all'apertura dalla Conferenza dalla Paco, | | 
ba grawi riparcusaloni cha la Conforanza | 
Blasi abbo mel riguardi ballani è fugo» | 
slavi, ed siamina quindi, irassorno la con- Ì 
sefgpsenrta dal Traltalo di Rapallo, la sabu- 

lara è elaanziriza opera del Fasciama al 

potere a il nuo indiritrà dato al rapporti 

ltalo-fagoslavi dal 1924 al 1825 prima, a dal 1925 al 1929 poi, Tala 
stadio porena ascho coslananà ina parla ralaliva allo ialuppo dalla 
relazioni Halo-fagoslare dal 1929 al 1934, noschè usa cosclualone, 
cho livaca manca, bia l'autore aioina confina cha di fronte agli 
arvasimanti intarnazionali del 1994, agli ni domandò sa non comvanlase 
sospandere la pubblicazione dal volume flso è aluazione ehlasila, è 
ritensa maglio di dare intanto alla wiampa la storia dal periodo che 
già s'era concluso coi Fato di Roma, ll fatio d'arrestarai alla data 
della acadesta di quasis Patio son ha alcuna jalanzione polemica, 
ma un valore sollanto pratica, In quasto tale scadenza chiude un pa: 
riodo di rapporti diplomatizi a fial peatiivi è #6 apro una di incidenti, 


Un'opara scientifica che ha auto ll più viro successo è il Nibra 
dal Prof, Gaotano Casteliraschi Figica moderna, pubblicato dalla 
Cass Hospli; tasio suopcesso che l'amplo valume = cliroa satecento 
pagina riccnmanie illustrate = è giunio alla ava quaria sadiziona, è 
appare oggi rifatto almanò par metà 
amandovi l'auore daio maggior reapiro 
alla parta contceltuala è avendo lacluso 
più diffunamente la Fialoa del nuzieo. 
Dalla tasrla cinatica dei gua al molo 
di Brown, dal concetto di relatidità è 
massa allo abedio sul raggi X # sul 
numarto alomico, dal capitoli riguar- 
dani la redicattività. la radiazioni tar: 
mizho o | quanti a quelli viagli Ettatil 
Stark è Zeoman « la misltipla, 
dalla btraitaziona del caloti apetilici è . 
quella dall'affotio folosdettrico è dalla ; TAR 
fatocella, deal magnatismo atomico alla 
mascanica aondulaloria 0 suo applica 
zioni, il woluma dal Castattranchi è futto 
un iutcodatal di nazioni è rivelazioni 
fondamentali di uiilisséma cossultarione. 
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La notizia che si avrebbe avuto l'opera”, per quanto 
ancora inceria ed imprecisa, si propagò rapidamente nel 
passe infarvorando le chiacchiere abiludinarie con un 
nutva gradito argomento. In qual tempo i fratelli Lumidre 
non avevano ancora perfezionato la loro invenzione, né 
la radio era stata scoperta. L'opera attirava comè per 
prodigio quella buona gente. Se ne parlava commentando 
| resoconti del gionnale sulla stagiona della Città e si 
stawa alttoniti ad ascoltare le descrizioni di chi aveva 
avuto la fortuna d'assistervi, Per quel grasso borgo della 
pianura soffocato d'inverno nella nebbia è bruciato di 
ostato dal solo, la vita scorreva sonza troppe distrazioni. 

Direnivano uno svago pubblico anche i burattini di 
Mericco, che impiantava la sua baracca sotto l'androne 
del Cannon d'oro è faceva cappellate di soldani. Quando 
pàssava una compagnia di saltimbanchi, accorravano anche 
gli ammalati, con grande stirza del parroco che aveva un 
suo fatto personale, pareva, contro le maglia troppo at: 
tillate delle donne serpentine. L'opera era stata messa 
Insieme qualche volta nel teatro del paese, amplia sala 
a balconata, al tempo del feudo luogo di sontuosi riceri- 
menti prelatizi, ma da tanti anni non se ne parlava più 
è di musica bisognava accontentarsi di quella domeni- 
calo dell'organo o dell'altra strimpallata per la strade dal 
verticali o miagolata dalle fisarmoniche. Immaginarsi il 
fervore dei commenti, dei consigli e delle proposte al- 
lorché si apprese che i soliti inrequieti... innovatori, Mira, 
Stromboli e Finturlechio si affannavano insieme con il 
mavgsiro Berti & preparare l'avvenimento. 

Arrixarono gli artisti. Erano venuti alla spicciolata è, 
chi sa perchè, alla chetichella. Furono alloggiati al Carne 
non d'ora nelle camere in alto... Alla riunione preparatoria 
#ra intervenuto anche il Sindaco cha non capiva nièenie, 
darmira in piedi, ma voleva essere da per tutto per dima- 
strarsi di parere contrario. Dopo una discussione tem- 
pestosa che minacciò di mandare tutto all'aria, venne 
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polari in tutti i toni, per le strade, nella case, nelle botte- 
ghe. Un'ira di Dio. Anche il maestro sull'organo suonò 
la domenica, a tutto ripieno, il coro “Per te d'immento 
giubilo" è, con le voci angeliche, il “Tu che a Dio..." 
| fedeli n'erano ammaliati @ il parroco dovette mandare in 
cantoria il vecchio sagrestano a richiamare l'organista, che 
pestava i tasti can le mani è i piedi perdutamente, perché 
non suctodosse di poggio. Furena riuniti | pochi alatti 
del paese che sapevano suonare qualche istrumento da 
corda o da fiato, e tra viglini, violoncelli, flauti, cornetta, 
bombardini e gran cassa si compose l'orchestra. Una 
ventina in tutto, compreso ll mavsiro organista cho sa- 
deva al piano è avrebbe concertato è diretto l'opera. 

La genta sostava sotto le finestre del teatro per inter- 
cettare qualche motivo, per seguire i progressi dell'ase- 
cuzione 0 non si stanca delle lunghe interruzioni, degli 
a solo in falsetto è delle invettive del maestro... C'era poi 
sempre per premio a tanta pazienza l'uscita degli artisti. 
Il tenore ènà un uomo di età indefinibile, altero è fiera, 
chiuso in un pastranello leggerino e color tortora, La 
prima danna..., si, non c'era male. Un po' grassa, ma 
bianca di pelle e con gli occhi penetranti, SI sussurrava 
fvesse percorso una lunga carriera, L'età, l'aveva, Il ba- 
ritono sembrava una botticella, piccoletto, rotondetto, 
sbarbato. Lo averano scambiato a tutta prima per il bassa, 
che invece, era allampanato e secco come un'aringa e 
porfava ancora la paglietta. Bizzarria d'artisti. Le parti 
minori non impressionavano, Gente comune, Furono 
pubblicati i manifesti e la grando prima era attesa quasi 
con ansia. Tutto procedeva a gonfle vela, quando... 


— Nelle cose bello, — gridava Niro, caccliandosi la 
mani nel ciuffo turbinozo, — di si ficca sempre qualche 
accidente a quostar tutto... Cho facciamo ora ? 

Gliintervenutialla nuova riunione, convocata con somma 
urgenza, si guardavano in faccia e non sapevano che dire, 





swogliare di buon"ara Il tenorello che sosienevà la parto 
di Arturo è l'avevano condotto via. Se ne dissero in paese 
di tutti | colori, Furto, stupro, assassinio, adulterio, sa- 
crilegio ? La cosa era più semplice. Avava dimenticato di 
pagare l'albergo ov'era stato ultimamente, è l'oste glielo 
faceva ricordare in quel modo. 

Ma intanto come rimediare ? Senza quella parte non 
si poteva andare In scena, La perplessità nella riunione 
perdurava. Nessuno trovava il bandolo, Pinturicchio 
mandò un urlo. Era il segno che aveva trovato. Era il suo 
sureka., Tutti gli furono attorno, avidi. 

Miro gli intimo: — Muoviti! — Gli gridò Strom- 
bali: Fuori! 

— Ecco, — fate Pinturitehio. E rimase per un altima 
s0speso a gustare l'aspettarzione degli amici, Pol pronunciò 
solenne come in un tito: — Mami. 

Tutti capirono, Stromboli corse via precipitoso. Il mae- 
stro chiamb gli artisti è apri lo spartito sul piano. Mira 
si fregò lo mani mormorando: — L'uovo di Colombo, 


Hami ara un calzolalo del Castellaro, Fin da piccino 
aveva cantato in chiesa, poi la sua voce argentina s'era 
trasformata Intenorila, fresca, chiara, pastosa. Incomincià 
a cantare le sorenato a maggio sotto lè finestre inghirlane 
dale di sambuco dal pretendenti, accompagnato alla chi- 
tarra da Chico che avova Introdotto In paese la novità 
delle tra corde basse supplementari per un più arma- 
nioso ricamo di note. 

Mami sspeva canzoni in voga è perri d'apera popolari, 
Li cantava con grazia anche se con frequenti svarioni ad 
arbitrarie varianti, Gli svolarzzi erano il suo forte è gli 
acuti del finale. Era anche bello. Ma vuoto, mio Dio, è 
fatuo da non trovarne un altro. Si lamentava iniquamente 
condannato n tirar di spago, mentre avrebbe dovuto per 
la sua vote è il sua... portamento, diceva lui, calcare le 
scene del magglori teatri. Ma la fortuna non aveva per lui 
neanche il famoso ciuffo e non sapeva come abbrancaria. 
SI consolava credendosi il coccolino di tutte le donne, 
Si stimava irresistibile è quantunque non gli si conoscesse 
nessun legame è si sapesse ch'era piacevolmente preso 
in gira, voleva lasciar intendere con frasi sibilline d'aver 
malte pollastre nel suo pollaio e di che rarra! 

Si sa, la cowallaria gli imponeva del risarbi... 

Gli voalevan bene tutti, anche perchè non diceva mai 
di no se poteva esser serviziavole, cantava volentieri se 
richiesto e non era esoso nei prezzi. Con le giovanotte, 
pol, non lesinava. Un sorriso alle volte... lo lasciava con 
il tuoio da pagare. E tirava avanti aspottando. Ché cosa, 
non lo sapeva bena nemmeno lui. 

Quando andò soldato, fu scelto peri Carabinieri. 
Della sua carriera militare se ne ricordava una bella. La 
prima volta che venne in liconza, scese dal treno in perfetta 
alta tenuta, cordoni, spalline, lucerna con il pennacchio, 
giubba con le falde a bande rosse è con le fulgenti 
granate d'argento. ll brigadiere ch'era ad ogni arrivo di 
treno alla stazione, vedendo comparire un carabiniere in 
grande uniforme in quelctomunissimo giorno di lavoro, la 
fermò è se lo fece seguire In caserma, Mami camminò 
dietro al superiore, mogio mogio, non osando alrar gli 
occhi è tutti lo guardavano sorpresi. 

Mamiaveva pregusiato benaltro suttèesso.La sera stessa, 
con una giubba d'imprestito è un berretto da magariona, 
la bella uniforme ripiogata nel fardello, riprese il cammino 
della starione che aversa sognato di percorrere la mattina 
come un trionfatore, La sua licenza era durata, come quel 
fiore, lo spazio d'un mailino. E tuito il paese rise. Na ormai 
nessuno ricordava più Il giocando episodio è quando 
Mami cantava “Dei dalci peccati sei forse pentita”, & 
“Toma deal", o “Vol siate bolla come un flor di maggio” 
ad intomava “Spirto gentil'' la gente si fermava ad ascol- 
tarlo, gli batteva le mani a gli gridava: Bravol 

Egli accolse lesioso la proposta di Siromboli e in- 
slame, di corsa, furono al teatro. 
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Neal manda non si può essere tutti tantenti, E' destino. 

Unn grande pena opprimeva Chiarina Tonelli @ una 
grande paura. Aveva gli occhi pieni di lacrime che non 
volevano uscire è il cuore grosso che martellava. Cinzia 
Camilli, sua fedele amica, la accarorzava, la baciava gli 
sacchi, le diceva tante cose dolci, ma non c'era verso. 
Quell'appressione non trovava sfogo. 

— Tu mi spaventi, Chiarina, Ma che c'#* Nan si 
rimedia che alla morte. Dunque ? Parla. 

Stavano in una stanza nella casa di Cinzia. ll silenzio 
ara grave, la ntbbia pesava oscura, l'ora invitava alle con- 
fidenre, il cuore dell'amica era generoso e sicuro... Chia- 
rina non si tenne più è rivorsò nel seno dalla sua caro 
l'amareria è la vergogna dell'anima. 

Cinzia incredula, stupita, spaventata ascoltava con gli 
occhi dilatati l'imeredibile storia è serrava i denti per lo 
spasimo, Chiarina continuava come se trovasse un sol- 
lito nella spietata confessione. 

— Proprio, Cinzia... proprio. NI sono lasciata prendere 
come una stupida, una cretina, una sonnambula. Non me 
fi sono reso conto che dopo... Ecco così m'è capitato, 
Stupida, stupida, stupida... Così senza alcuna passione... — 
E si balteva con i pugni la testa è piangeva singultando. 
Cinzia non pote:a convincersi cho la sua bella amica 
avesse scivolato così scioccamente. Conosceva Gigi Bon- 
di, strano poeta a artista vagabondo che tornava in paose 
solo per aver danari dal suo lattore e farne qualcuna delle 
sue, Era un vomoa Interessante, piacevole, audace. Non 
ne lasciava star una. Ed ara bello di una bellezza robusta 
o maoschiz. Ma como dubitare di Chiarina 7? Ella ora 
altera, Gigi sdegnoso; marciavano su strade divergenti. 
Due temperamenti uguali è perciò opposti. Impossibile 
andar d'accordo. Li aveva visti dalla contessa confabu- 
lare concitati... Invece, cos'era mol avvenuto È... 

Cinzia ruppe il doloroso silenzio: 

— Non ci sarà... dico... nulla di nuovo, almeno... 

Chiarina le rispose con tali vcomenti singhiorzzi che 
Cinzia comprese e ne ebbe pietà. Sollavò l'amica, l'attirò 
i sà, la sgridò, la scosso con amore è ton dispetto, la 
compall, la baciò, l'abbraccio è poi disse, alzandosi: 

— (Cè rimodio a tuito! Purché nessuno sospelti. 

Nessuno sapera nulla. Quella canaglia di Bandi aveva 
combinato le coso per bane, Era gentiluomo è già navi» 
gava, sereno è tranquillo, verso l'India, Cosl diceva il fattore. 


Venne la gran sera. Il teatro risplendeva di mille luci 
# la balconata di iutte le bellezze paesane. Cinzia e Chia: 
fina erano ammiratissime anche per l'eleganza vaporosa 
delle vesti candide e per quel pezzetiino di collo e di 
spalla che avorano lasciato scoperto. Chiarina pareva 
anche più seducente, Le trovavano una espressione insolita 
d'abbandono è gli occhi ammalianti più fondi è velati... 
Si fece il silenzio. L'orchestra attaccò, si alro il sipario. Un 
ah!di lista sorpresa accolse la scena dei giardini nolcastello 
di Ravenswood che Pinturicchio, così chiamato appunto 
per la sun estrosa maestria piltorica, aveva disegnato con 
plastica verità. L'atto passò senra troppi entusiasmi & 
alla fina non calorose furono le chiamate al prosconio. 
Al secondo alto applauditi ‘Sulla tomba che rinserra’ 
@ “Werranno a te sull'aure. 

Il pubblico, nervoso ed inquieto, avrebbe voluto af- 
frettare l'azione per giungere presto alla scena della 
fiorie, Finalmente apparve la sala rtisplendente per il ri- 
cevimento ed il rito nuziale, 

Mami si avanrò, tra il toro, nelle vesti di Lord Artura 
Bueklaw., Le moglie azrurrine gli profilavano le gambe 
snelle ed il corsetto multicolore gli modallava la vità. 
S'era arricciato i capelli, divisi sulla fronte da una per- 
fetta scriminatura, e il volto leggermente imbellettato, gli 
usciva di sopra il calletto pieghettato come un dolce 
sopra un piatto rotonda. 

Mami, intanto che il coro scandiva l'inno giuliva, quar- 
dava glorioso le belle della loggia. Il maestro dovette 
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Par poco fra le lanabro 
spari la vostra stalla... 

Han potè alla chiusa nemmeno chiedere: Dov'è Lucia ? 
che fu un sublsso, il finimondo, Ovazione interminabile, 
Mami si inchinava con la mano sul petto ed aglitara il 
berrettino piumato. Mentre gioiva degli applausi frenetici, 
ricordò d'aver visto yna cantante mandar baci con largo 
gosto, è mandò baci con la mano a destra, a sinistra, in 
lando, beato, tonto, felico. Dovette concedere il bia, ri- 
concoderla, ripetere una quarta volta l’arletta, Finalmante, 
sittome anche la fiamma più accesa si affitvalisce è 
spegne, affievolirono è si sponsero anche gli applausi è 
lo spettacolo potb continuare. 

Hamli, diatro la scena abbracciato, portato in irianfa 
da Miro, da Stromboli, da Finturiechio è dagli altri cha 
s'eran introdoiti fra le quinte, non volle svestirsi per esser 
pronto alle chiamate di fin d'atto, E quando riapparve 
alla ribalta @ guardò alla balconata ove era l'aristocrazia 
della bellezza paesana, incontrò i suoi con gli cechi di 
Cinzia che pareva gli sorridessero. 

La serata assursa ad avvenimento memorabile e so ne 
parlò anche nei paesi d'intorno. Nei giorni seguenti Mami 
non sapeva decidersi a tornare al lavoro, Risedersi al de- 
schetto gli pareva una degradazione. Girovagava por lo 
sirade è chi lo incontrava lo salutava canticchiandoa è 
rufolando: “Per poco fra le tenebre..."*. 

I somplimenti è le lodi lo mandarano in solluchero. 
SI vedeva già alla Scala. Ma fu colpito da quanto Cinzia 
gli sussurrò un giorno passandogli d'accanto. Ella dopo 
averlo guardato e squadrato dalla testa al piedi, l'aveva 
minacciato con la bella mano: — Ah, lei mi strega le'mie 
amiche! Bravo, bravo, Faremo i conti. — Eseneeraandata. 

Così area inteso dite ? Quali amicho ? Chiarina ? 
Ma quella aveva soldi, era bella, era un boccone prelibato 
a molti dei signoretti del paoselo avorano desiderato invano, 

S'avvib verso casa. La mamma gli mostrò la polvere 


sul deschetto è il grembiule che copriva i ferri. Gli dissa 
con dolcezza: — E' ora, veh... 

Mami si assise come vi fosse stato sospinto per le 
spalla. Prese una pianella, la voltà, la rivoltò è pian piano 
riprese il suo lavoro. L'indomani fu invitato dalla signora 
Cinzia a prenderle la misura per una palo di stivaletti. 
Mami vi andò è vi trovò anche Chiarina cui dovette pure 
misurare il piedino. Cinzia gli offri del vin blanco e con- 
pedandolo gli ripeto in tutta segreterza che era un gran 
brittone e che le aveva stregato l'amica... 


Dopo il grandioso successo dell'opera i commenti 
durarono assai o Nami no faceva la spose. Il suo trianta 
èrà ovunque riconosciuto e nessuno, siupì quando si 
seppe che quella originale di Chiarina Tonelli s'era prosa 
di Mami, aveva perduto la testa è se lo voleva sposare, 
kiami era al sette clall. La fortuna avava avuto Il cluffia 
anchéè per lui, la sua voce l'aveva incanfata... Avrebbè 
dato un calcio al deschetto, alla pece, alla tesina, è 
avrebbe »igilato sull'azienda campagnola della sposa. 

Le norre furono celebrate in grande pompa. Wi prese 
parte tutto il paose e suonarono la campano l'allegrezza è 
l'orchestrina diede un concertino nel cortile dicaza Tonelli, 
A chi si profondava in complimanti per la sua buona 
fortuna, Mami rispondeva: — Ah, iltanto! Ungran mago! 

Dopo alquanto nacque una graziosa settimina cul Mami 
volle imposto il noma di Lucia in ricordo è ad onore déel- 
l'opera galeotta. Egli ballonralava la creatura chiamandola 
con i nomi più stravaganti, le cantava le canzoni più belle 
è spesso con tutta l'anima “Per poco fra le tenebre" che 
aveva acquistato per lul un senso quasi simbolico. Non 
doveva a quell'aria la sua donna, la sua figlia, la sua sere- 
nità ?... E riprendeva il canto. Chiarina, divenuta ancor 
più bella, gli sorrideva dolcemente è gli volava anche bané, 
powero tanciullone, che credeva d'averla lulminala con la 
irresiatibile malia della sua voce, 
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La rocca dei Gonzaga a Movellara: il retro e il fianco, 


DONNE E SVENTURE 


Che donna e sventura alan sinonimi è un vecchio adagio 
creato dai maschi; ma nè cortese nè giusto. E" vero che a 
far infelici gli uomini, le donne ci maetton spesso molto 
impegno; ma nel romanzi d'amore sfortunato l'uomo per 
lo più è l'iniziatore, la donna quasi sampre la vittima. 

Oggi, e ancora più nel passato. 

Una focca, fra la più formidabili del Quattrocanto; duo 
rille ancora attraenti per classica linea d'architettura, per 
viali pittoreschi, par | larghi aplazzi prativi che prospet- 
tano, sono il malinconico residuo della tamuta è potonte 
seconda linea dei Gonraga: quella che scesa dal valoroso 
e crudela Feltrino, signore di Raggio. Ed anche la scana 
d'un infelite romanzo d'amore dél nostra maggior poatà 
drammatico del selcanto. 

Guidubaldo Bonarelli è oggi un dimanticato, Chi co- 
nosce più la “Filli in Sciro" che lo pose accanto al Tasso 
è al Guarini? Eppure ai suoi tempi fece vaneggiare d'en- 
tusiasmo il grande Richéelitu; tradotta in iranceso in in 
glese, in olandese, fu discussa commentata esaliata. 

Ma non si comanda ai fati della vita, né | posteri 
son sempre giusti coi poeli. A quest'uomo, ricco d'intelli. 
genza è di dottrina, saplante e accorto In maneggi politici, 
caro a principie a dame, gli amori valsero grandi amarezza 
e tristi vicende di foriuna. Egli era quasi povero, è ben 
poco importa la nobiltà della stirpe quando scarsi e 
contestati sono i beni e la posizione sociale! 


sui Mulla valo 
agnra scollro roàl sanguò raalòo 


gli farà dite all'innamotato pastore Sirano, nella sua 
calebre favola. Era un'amara massima che a lui l'espe- 
tianta della via aveva insegnato, Ma l'eroina del suo ro- 
manzo fu certamente più infelice di lui. 


Poco lungi dal Po, nel solitario castello di Novellara, 
dova Alfonso è Camillo Gonraga, valorosi capitani di 
Carlo V è di Filippo Il, goderano le ricchazze acquistate 


Far Lana 


DI UN POETA 


In guerra, capitò un giorno, profugo dal ducato d'Urbino, 
un loto parente: il conte Piotro Bonaralli, già ministro di 
Guidubaldo della Rovere, e ora fuggito lungi dalle ire di 
Francesco Marla Il, suo figlio. 

L'ospitalità delle corti italiano, piccole è grandi; subiva 
spesso del bruschi mutamenti. La cortesia, Il favore, si 
cambiavan d'un tratto in bandi è in prigionia: dall'ospità 
non si trovava più traccia, ò lo gi vedeva, dopo anni è anfi, 
consunto dalla privazioni del carcere, ll conte Plotro ne 
shpeva qualche cosa, in grazia del suo Signofe: un suo co- 
gnato, il conte di Mantevecchio, già ministro onnipossente, 
era stato messo In terri; agli stesso, altro ministro dal 
Duca di Urkina, sccusgto d'assar ricofto sd arti magiche 
per quadagnare la protezione del vecchio duca {gli avrebba, 
secondo l'accusa, propinato dei ‘“poculi amatorii") aveva 
cercato scampo nella fuga, con una taglia di diecimila 
scudi sul capo. Gli Estensi, che non volevano inimicarsi 
i Della Rovere, non l'avevan tollerato a Ferrara. Cosl gli 
era restato solianto che fidare nella parentela dei Gonzaga. 

‘ Iconti di Novellara non sì potevan dire ospiti molto 
siguri: sia per quell'‘“‘scquetta' che si diceva ussssaro 
contro gli importuni; sla per qualche ricordo di fatti poco 
commenteavoali. Achille Torelli signore di Guastalla èra 
stato faito sgorrare di notte in letto da Ettore Gonzaga: 
pochi anni più tardi il famoso amante di Baatrico Conci 
sarà gettato in un orrido carcere dalla contessa Vittoria. 
Però, nel riguardi del Bonarelli, l'ospitalità fu par lunghi 


_ Anni cortesiesima. Con lui ara la moglià “bona èt santa 


signora" è Il figlio dodicenne Guidubaldo già notevole 
por doti straordinario d'ingegno è di dottrina, poiché s0- 
stenera a quell'età erudite discussioni di filosofia coi sa» 
plenti, Nè la sua precocità si smenti mal, se, mandato a 
pertezionarzi in Francia, èbbe a diciannove anni l'offerta 
di una cattedra alla Sorbona, 

Pò suà svontura, ara capitato in mazzo è un cumulo 
di bigotti, in quel tempo di reazione religiona che s'accom- 
pagnava alla docadenza politica d'Italia, Così, lo dostina- 





Ritratto di Guidubaldo Banarelli della Rovere. 


wano alla ‘“pretaria': strada agorwole di potenza è d'onori, 
Tornato di Francia, lo mandarono a Roma: alla corte 
pentificia avrebbe potuto facilmente ottenere un onorevale 
e ben compensato ufficio. 

Ma Guidubaldo di far il prete non se la sentiva. Tute- 
lava si, nella città atarna, gli intoressi dei Gonzaga, in lite 
col loro parenti di Mantova; ma quando Gregorio XIV 
assolda milizie In aiuto dei cattolici francesi, chiede al 
padre è al suo protettore Camillo Gonraga d'arruolarsi. 





Il padre non gli risponde; parla per lui, forte è chiaro, 
l'ospite. Immaginarsi! Era stato buon cattolico in armi 
servendo Filippo NH in Fiandra: in vecchiaia, la sua religio» 
sità era diventata mania. Colpito da morbo mortale è ri- 
sanato ‘per somma grazia di Dio" si era tutto dato ad 
opere di pietà. Così osservava rigorosamente le più austare 
pratiche del culto: dal bacio al piede dei powari nella Pa- 
Squa, al servir di persona | mendichi a tavola "facendo, 
in questo, conto di servir Gesù Cristo”. Nè s'ha da dire 
che in rocca è nel due Casini di sopra è di sollo non bar- 
Zicassero preti a suore! C'aran sl quaranta persone di ser- 
vizio, ma la vita del conte Camillo e di sua cognata (la 
maglie Barbara Borromeo sorella di 5, Carlo gli era morta 
assai giovane, è il fratello Alfonso pure) èra regolata 
come ln un monastero, a quel che dicono | biografi. 

Così le pretese di Guidubaldo, tanto plausibili a umana, 
irritarono il Conte, che la classificò “capriccio giovanile” 
dettato da “appetito sonsuale”, Perchè? C'ara qualche 
ragione piscisa & fecondila, in questo strano giudizio ? 

Può essere. ln una faccenda di un canonicato ll nostro 
giovanotto non aveva posto &ccessivo ardore: anzi, a dirla 
con un gentiluomo della corte dei Gonraga ‘’‘non aveva 
camminato di buone gambo". Il preta aspirante canonico 
era un tale che "aveva scoperto la cosa della Violante 
col signor Guido Ubaldo". Sa sì rifatte che codesta Vio- 
lante era una damigella al servizio di casa Gonzaga, vien 
facile pensare che il giovane contino fosse più propenso 
all''‘appetito sensuale” che alla “pretaria”. La scappatella 
gli era però stata presto perdonata; e anche i disegni di 
fara il querriaro & probabile non lasciassero fastidiosi ri- 
cordiì, specialmente per i servigi veramente preziosi resi 
a Roma al Conte è alla Contessa vedova, Vittoria da 
Capua, minacciati di perdere la signoria. 

Pertanto quando Guidubaldo tornò, nel 1591, da Roma 
alla piccola corte di Novellara (è #i si fermò oltrè duè anni 
con un intervallo di qualche mese a Milano presso Fada- 
rico Borromeo) dowira assore in piòona grazia. 

Infatti, nel giugno del 1593 Camilla Gonzaga fa testa- 
mento ricordando con lasciti Il conte Pietro Bonaralli è la 
sua famiglia, Ma, a un tratto, nella primavera del 1594 le 
disposizioni testamentarie sono mutate, a non vi ricorre il 
nome di Bonarelli: anzi ossi son cacciati in bando dal 
piccolo Stato, ignobilmente, nello spazio di ventiquattro 
ore. Che cosa era successo? 


Questi piccoli drammi di famiglie gentilizie non sono 
sempro facili da spiegare. Il timore dei potenti chiude la 
bocca a quelli che sanno, s a quei più numerosi che parle 
tebbero, Il problema dell'esilio di Guidubaldo & dei suoi 
sarebbe ancora circondato d'oscurità senza le indagini di un 
tardivo studioso novellarese, Giuseppe Malagoli, che sullo 
carte dell'archivio Gonzaga avvicinò acutamente fatti e frasi. 

Vicino a Camilla viveva allora la contessa Vittoria da 
Capua: donna anergica è intelligania, chè il marito AI- 
fonso Gonzaga, collega nel governo del feudo al fratello, 
aveva lasciata vedova verso ll 1590 con due maschi è pa- 
recchio figlivole. La maggiore di esse, la prediletta, Co- 
stanza, si era portata a Torino, alla corte dei Duchi di 
Sarola, e vi si traîtonne per sei anni. Le altre, una eccet- 
tuata, che s'ara fatta monaca a Milano, vivevano nella 
piecola corte: a ognuno può immaginare con quanto svago, 
dati i tempi è l'umore dei capi di casa. Perchè anche donna 
Vittoria, che pure s'era mossa più volte a sostener i diritti 
della dinastia a Firanze è a Roma è a Napoli, era stretta- 
mente vaservante delle più severe pratiche religiose. Essa, 
e la cognata Barbara Borromeo quand'era in vita, si riti- 
favano ogni giorno nella cappella di corte a pregare per 
ore e ore, servivano | poveri a mensa, compivano i lavori 
più umili nella chiesa, provvedendone perfino alla scopatura. 

Quando Guidubaldo, tornato da Roma, si farmò più 


Bilizaiia dl Barbara Drais arizia mianlia dial famién Farrillà 





masi a Novellara, doveva, per tutte queste nobili fanciulla 
cppresse dal tedio, sembrare un divino masso di letizia. 
Man ancora trentenne, di alta persona, sè non di belle 
Faltozze, aveva l'occhio rivace, fini lo sembianze; è la 
fronte spaziosa si coronava di una folta capigliatura rie- 
cluta, | modi appresi alle corti estere è il vivido ingegno 
di lui rano d'irresiztibile fascino; anche se come noterà 
più tardi il maledico cronisia Spaccini “per l'ambitione 
che ha nel capo si tiane parente di Giove", 

Mon per nulla scorreva nelle vene dalle giovani Gonzaga 
il bollente sangue del merzoglorno. A Torio donna Co. 
stanza — cui lo zio aveva assegnato in dote trontacingue- 
mila scudì cominelò a dar motivi di malcontento. Don 
Fartante Gonzaga, principe di Borzolo, né chiede la mano: 
la giovane rifiuta. Preferiva un altro aspirante, un suo 
cugino d'origina spagnola. Grandi ira in famiglia: donna 
Vittoria si reca a Torino per persuaderla, ma Costanza 
non cede; o la Duchessa di Savola, che le tien bordane, 
non permette neppure che la madre la tolpa dalla sua corte 
per riconduria a Movellara, Lo zio Camillo si corruccia 
tanto gravemente che la disereda. 

Ha non soltanto Coslanza: anche una minor sorella, 
Wittoria Elsonofà;, è privata d'ogni legato, in quello stesso 
iestamento ove son tolle anche le disposizioni a favore sia 
del cugino spagnolo sia dei Bonarelli. Con questa diffa- 
fanta: che Costanza rientrerà più tardi in grazia del vec» 
chio conte, mantre a Vittoria Eleonora si accenna, nella 
carte del tempo, come ad una colpevole. Trattata con 
dispragio da tutti, impedita perfino di corrispondere con 
le sorelle (una sala, monaca in Milano, le scrivo, ma 
forse la lettera non le fu nemmeno consegnata) cinque 
anni dopo enirava nél monastero dell'Annunziata, in Cre- 
mona, dove satetta, in qualità di secolare, per circa dua 
anni. Si pretendeva che vostissa l'abito; ma la giovano 
sera bon decisa a non monscarsi, 

Lao si cercò un marito. Un sensale di Cromona, Claudio 
Bonetti, in alcune lettere alla madre, proponeva un ben 
strano partito, C'era, a Milano, un marchese Soncino 
“non di troppo buon garbo nè di irappo fina giudicio"' 
che avrebbe potuto essere un marito per la ragorra. De- 
correva una dote cospicua: dai sedici ai vontimila scudi. 
Ma era, in ogni modo, un partito conveniente "per sbri- 
qarsi di questa pratica". 


La frase brutala fa supporre che ll fallo di Vittoria 
Eleonora non fossa troppo liava: è se viene avvicinata ad 
un'altra di un confidente di casa Gonzaga, ove, sempre a 
proposito della ragazza, si allude chiaramente anche a 
Guidubaldo chiamandolo “il galantuomo" si è subito In- 
dotti & pensato che |l peccato fosse di natura amorosa. 
Giovane avvenente è colto, il poeta aveva acceso nella 
diciotianne erede del Gonzaga una grande fiamma: per 
questo egli era stato cacciato da Nowellara è la porera 
giovane chiusa in un convento. Ormai, il conte Camillo 
ara morto: ma non eran quelli i tempi in cui una madre, 
anche più debole di donna Vittoria da Capua, avrebbe 
pardonato facilmente alla figlivola un matrimonio, e anche 
soltanto un amore non di suo genio. ll Bandello (che ci 
racconta fatti terribili di padri cha uccldon la figlia perchè 
si son sposate segretamente, è di fratelli che ammarzan 
sorella col lora mariti, rel di non sssera loro ben accetti 
perché di condizione inferiore) deplora la misera condizione 
della donne al tempo suo ‘che, se fanno cosa alcuna che a 
nol non piaccia, subito si viane ai lacci, al farta, ai velani”. 
E la vita italiana, assumendo, al cadere del Cinquecento, 
un carattere sempre più spagnolo, aumentò questa forma 
di dispotismo geloso è violento. 

Il fallo del due giovani era dunque imperdonabile, anche 
se fosse rimasto al più innocente platonismo. Ma è troppo 
l'accanimento che si dimostra contro Vittoria Eleonora 


Ritratto del Conte Camillo Gonzaga, conservalo nella 
chiesa archipresbiteriale di Sanio Stefano, 


bh 





La Contessa Vittoria madre di V. Eleonora Goniaga, 


dalla stessa madiè, put cosi religiosa... Amare un diplo» 
matto quasi aplantato era gran colpa; ma per anni la 
giovinetta fu considerata addirittura indogna di appartenarà 
alla famiglia: nelle lettere della sorella mal ricorre un ne- 
cenno particolare a lai; a quando il Vescovo di Cremona, 
saputo che non voleva farsi monaca, prega che la ripren- 
dano a casa, vuol essera rassicurato che non avrebbò 
avuto a soffrire cattivi trattamenti. E' soltanto allora che 
le si cerca un marito: per non riprenderla In casa, SÌ 





Il “Casino di sotlo" 
è visto qual sorta di marito le si preparassa per “"sbri- 
parsi di quasta pratica”. 

Anche Guidubaldo, riparato a Ferrara è poi a Modena, 
non passò ceortamonte anni troppo lieti. Insiamo con preoc- 
cupazioni di vita materiale lo erucciava senza dubbio il 
ricordo del suo amore infalico è della giovinetta esposta 
alle ire è al dispregio della principesca famiglia. Vittoria 
Eleonora doveva sssere bella: la sorelle di lel, una speclal- 
manto lsabella — por la quale un Gonraga perdette forse 
il pontificato — si facevano notare per la loro avvenenza, 
kia egli era uomo è si consolò presto, passando ad altri 
amori, Intresciò con una Laura Coecapani di Modena, 
già vedova, un idillio tutt'altro cho platonico; il vecchio 
padre di lai li colse insieme addormentati di un sonno che 
non ara quello dell'innocenza. “Para a vol" son parole cho 
gli mette in bocca il maledico cronista Spaccini “che 
questa sla croanza da gentiluomo st cavagliare in casa 
mia usare un simile tiro ?", Guidubaldo lo calmò, è fini 
con lo sposare segretamente l'amante. 

Pochi mesi dopo andava a nozze anche la giorane Gon= 
zaga. Lo madre, preferando un partito mano costoso di 
quello del marchese lombardo, la maritò ad un Alfonso 
Pallavicino, povero ed oscuro gentiluomo di Polesine, che 
si contenib di duemila scudì, pur non essendo anch'egli 
un marito di “troppo fina 
piudicia", 

Ha il matrimonio non fu 
felice. Il padre del Pallavi» 
elino sl lamentava che la po- 
vara giovane fosse superba 
a di nessun valore, perchè 
non voleva far da massaia 
in casa, nè alzarsi come lui 
allo spuntar del giorno, nè 
fara il pane... Nacquero così 
dissapori domestici, sl chè 
dopo un solo anno dal ma- 
irimonio | duo sposi si di- 
visero dal vecchio, lasclan- 


dizrnao ln sana fcanna Vitsaria 


residenza 








stiva dei Gonhniadga. 

un suo messo per rappocificarii; a il mandato fu falice- 
mentè assolto. Né altro sappiamo della giovane Gonzaga, 
rea d'aver amato un poeta e di non essersi piegata volen- 
tigri al lavoro arcadico d'impastar la fatina... 

kia fortunato non fu, nel auo matrimonio, anche Guidu= 
baldo. Il legame da lui contratto Irrità Il duca di Modena, 
di cui era gentiluomo di camera. Tanto che, invece Pali 
mandarlo ambasciatore In Francia, lo cacciò in bando, 
minacciando più tardi di fargli "tirare la testa dove ha li 
piedi". Così Il giorane sl raccolse malinconicamente in 
Fortata, in casa di Cesare Trotti: è colà vivara solitaria 
e oscuro, "Quando va per Ferrara pare una gallina bagnata, 
nt sompro sta solo che sembra un romità, non affaccian= 
dosi in nessun luogo, massimo al treblo de li gentiluo- 
mini cho ordinariamente fa in Piarra". Cercò di tornare 
in grazia; e intercedettero per lui il Cardinal d'Este è& 
altri: ma né ll Duca di Modana né quello di Urbino si ma- 
straron disposti a perdonargli. 

Pol gli morl la moglie; ed @gli infarmò di grave po- 
dagra. Quando finalmente Francesco Maria della Rovere lo 
riammise in possesso del suol beni, fu portato innanzi a 
lui sopra una tavola ratta a braccia dagli amici. È morì 
poco dopo, quasi all'improvviso, mentre stava per ritor- 
nara a Roma ai servigi del cardinale d'Esia. 

Unico conforto di anni tan= 
to tristi ara stato il trionio 
della sua favola pastorale la 
"Ejili", rapprosontata a pubs 
blicata nel 1604, poco prima 
della sua marte: favola chè 
alla sua fama di avveduto 
diplomatico, di vomo dottis= 
simo è di bel dicitore, ag- 
giunse quella di posta deali= 
calo è gentile. 

Ma ll fiore della poosla 
fu per lui il dono di un gior- 
no: più fraglie ancora di 
Quello, tanto ricco di spine, 
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Ravenna: Basilica di S. Apollinare Nuovo 
Figura di Santo 
Mavata maggiore; Sacolo VI. 
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L'antichità classica era |l tronco robusto che forniva la base, Su esso la nuova anima cristiana volle tessere 
le sue visioni, "vedere' i fatti che accondevano nella sua fede la luce del prodiglo tutta irrorata di riflessi celesti. 

Ironie della storia! Mei nostri secoli più torbidi è più oscuri, l'arte pittorica compone le sue opere più vaste, 
dagli effetti più clamorosi, distende i suol valori più preziosi. Laddove sl disfaceva la vita di città dowiziose, 
languivano fino a morire centri di civiltà sotto le bufere dellè invasioni, i mosaici splendidi salizano a distendersi 
sulle pareti basilicali. Sette secoli dopo le prime apparizioni di mosalci cristiani, l'arte pittorica èuropea non 
conosceva quasi altra manifestazione. 

Si rimane stupefatti a contemplare l'avdacia, la potenza, lo splendore degli accostamenti coloristici, Gli 
artisti che hanno operato queste enormi distese di colore sono pressochè sconosciuti. La firma di solito così ben 
rilevata nei lavoretti di arte moderna, non è dilara, in nessun modo, rintracciabile. Ma il mito della loro grandezza 
si è tramandato nei secoli con un senso quasi pauroso di rispetto è di inaccessibilità. Quest'arte, dalle dinamiche 
agliarioni lineari immaensificate, spazriata sulle enormi vele absidali non si preoccupa di prospettive neree, di 
trampe-l'oell, a sdegna le calligrafia realistiche che sl vanno sostenando Indispensabili alla nostra pittura 
contemporanea. Per malti purtroppò, vive como cosa splendida, farze soltanto tenendo conto dal molto are di 
pasta vitrea che ricopre | fondi, Quanto ad avere un'idea della sua enorme influenza sulla pittura europea dal 
Grollo dell'Impero Romano fino quasi a Giotto, è un'altra faccenda. 

Le guide turistiche che allineano secoli su secoli di opere grandiose sotto il nome generico di mosaici 
bizantini, non saprebbero spesso che pesci pigliare se dalle considerazioni del valore storico, dalla preziosità 
vunsl matariala dalla sanare daminanti rallo antishisalimao basilietha. dvassaro venira nun ajudiria artistica. La masnaliar 
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S, Apollinare Nuovo - La Madonna - Farticolare della decorazione 
musivo nella navata maggiore - Secolo VI - fossoai ritoccato). 


È così difficile, questa lontana meraviglia, così ermetica è inacces- 
sibile nella sua ardua clementarità, così al di là delle buona regole veristiche ottocentesche, così antica, @ quindi 


per i nostri fabbricanti di calcomanie, arbitraria, è "per quei tampi"i 
La splendente creazione del mosaico birantino ebbe le sue premesse nell'arte ellenistica è romana, ma fu 


èspressione non solo di un mondo orientale contrapposto all'accidentalismo di Roma, ma pure di una nuova 


che confidente solo ai caltini smaglianii. 


Ei 


quale quella dell'impero bizantino, estrema risorgenza della civiltà romana in dissoluzione. Una corruzione è 
un decadentismo sui quali fiammeggiano le visioni sovrumane della vita eletta è le più ardenti parole della 
fede, un mondo vastissimo ma che avora ormai smarrita le leggi ferme di Roma. Roma era finita. Deserto l'atroce, 
terribile Colosseo a gli archi trionfali. Bisanzio amministrava l'impero sterminato. L'arte dovera essere splendida 
come quell'impero sbecciato miracolosamente, meravigliosa come figlia dell'Oriente è della Grecia, religiosa e pia 
come volevano le prime potenze cristiano è lo aspetianti e mistithe moltitudini. 

E l'arte allora dà corpo è realtà umana alle +isioni soprannaturali universali, esprime i simboli della valanià 
religiosa dello stato, così come del rasto era sempre avwenyto nell'antichità, E perciò, nòh di tapriecio decorativo accorre 
parla he, ma di uN #efo è proprio imperativo morale che omana dall'architettura. Non diversamente, seppure in altra forma 
| popoli nordici celebrarono la loro fede e la loro vita. Valgano le cattedrali gotiche, trionfo architettonico di audacie 
costruttive e di una immensa fioritura decorativa, nel quale si riflotte la civiltà col binomio della legge è della umanità, 


S. Apollinare Nuovo - Il Redentore - Particolare - Mosaico VI Sacolo - (assai ritoccato). 
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Ravenna: Basilica di S, Vitale 
- Il vescovo Massimino - 
Particolare del mosalco 
di Giustiniano. 


VI Secolo (546-548) 


Nella pogina seguente: 
Ravenna: Basilica di $. Vitale 
- Il Cristo - Particolare 
del mosaico dell'abside - 


VI Secolo. 





È atato detto che l'arto bizantina ha strancata la valonià individuali, ha soffocato gli artefici nol fissi schemi 
iconografici, ma ciò è proprio vero? 

Mon furono costantemente nelle maggiori epoche gli schemi ai quali ognuno dovè ricondursi ? È forse un segno 
di superiorità l'individualismeo irriducibile, ché pretende non solo far bono, ma far bene a modo suo, ricominciando 
ogni volta una nuova osperianza 7 Comunque, Vesperienza individualiztica pol generare un Rinascimento, perché 
svolgentesi in particolari condizioni di storia è di tempo, Nell'Ottocento è più tardi esso diviene una sofferente 
Imutilità «ed una vana dispersione di forra. 

Nell'arte musiva la costruzione della conianmnature è delle sporzature della linca cho procede lenia nel irammanti 
tolorati, la preserva dall'abbandonarsi alle pericolose facilità. Lo sforzo di allinanre tessere di vetro; ognuna dello 
Quali reca in sb la sua agione d'essere 0 del suo perfetto collocamento, fa pensare a Cozanne, che impiegana 
giorni è giorni a ripassare una pennellata. 

Errato nssolutamenta, a questo proposito, Il principio che il mosaico ala una forma d'arte superata ormai dal 
tempi. Il mosaico è oterno. Mel divisionismo, nel pointillisme, in qualche pittura di Van Gogh e di Seurat; dome 
certuni non sanno +woderne che maolanconiche allucinazioni, sono del vari è propri storzi mosalcistici, contenuti 
nell'ambito di realizzazioni maturaliatiche è leggermente tamtastizzato. 

L'immaginazione simbalisiica e la mistica spiritualità cristiana dei mosalci bizantini sona, per quanto riguarda 
il soggetto qualche cosa di parletiamento igrnolo al hfiamminghiamo, alseicentismo, al borgheslemo a dll'olttocentianma 
dalla pittura moderna, ma pure qualche cosa che sovrasta ed ecclia desideri che si atuiscono ogni giorno di più, 
Si possono ritrovare Iinnumiarntisali plomonti mosalcistici nella pittura modorna; il colore indipandento della 
impostazione veristica, le tonalità sinietiche atte ad assumere fora enofme nella grandi superfici, la notazione 
pittorica essenziale, volta a realizzare nella voste smagliante del colore | valori plastici costrutti, 

| bizantini sono gli elementi modernisti dell'arte antica. Se avessaro saxulo allora la parola, i timorati del 
loro tempo aviobbero imprecato a un'arte che non può esser risoduta con la pedanteria del pedagogo è la corrette 
regole, ricca invece di granderia a di arbitrio, di autorità è di comenrione, di impero o di religiosità, di Tasto, 
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Là sua pretesa convenzionalità le è necessaria come la gerarchia a uno stato. E fu la sua forza. Tecnicamente 
creb sulla grandi superfici l'arabesco lineare, che fa pensare, in pieno novecento, a Kandinsky. Linea ritmica, 
musicale, violentemente agitata su macchie di colore. Colore sinfonico di un gusto, di una bellerza insuperabile, 
ai confini estremi della più meravigliosa audacia decorativa. Così aspro è violento come sembra da vicino, il suo 
giuoco pittorico diviene fine, misurato coma una oreficeria smaltata di matarle preziose che ricoprono le parati 
senza Appesantirie, Ono è mero, Gfo e bruna, oro è bianco, arzurri tupîi e lapislazzuli profondissimi, pieni toni di 
ocra, di verdi oscuri, e malachite, rosso croco acceso, e gialli, rosa smaltati è celesti virginei, disposti entro la 
rota raffinata, ondulata, degli schemi costruttivi cho si distondono sui bruniti folgorii dell'oro immenso dei fandif 

Così splendida, l'inimitabile arte bizantina, questo miraggio prezioso che aveva lungamente colebrato con ferreoò 
dominio artistico, il trionto ineffabile del Dio cristiano, non era arte latina, Ma ha sovrastato unica per secoli, 
nel suo durò impericso splendore, è avvinto a S6 tulle la larza, tutte le possibilità di artefici italiani, Por secoli 
ognuno in Italia operò sotto Il suo segno fino a Giotto che sembra sbocciare sereno come un cristallo da una immenta 
conrulsione tellurica. Ma i secolari schemi della pitiura bizantina avorano creato il mondo nuoro cha wide poi lo 
sviluppo della pittura italiana del Trecento. Giotto raccolse una fioritura che l'arte musiva aveva reso possibile. 


Cattedrale di Torcello: “Il Giudizio Universale” - Particolare - Mossico del XII Secolo. 
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Nel passaggio dall'esaurita arte romana del VI secolo all'apparizione di Giotto, l'arte bizantina avera altra tutto 
dato sostanza è corpo ad una fuova fealia, ché rintosarà, senra distruggerla, infinite forme mate dal suo sforzo prodigiosa. 

L'italia poteva ritornare sul propri sentieri per complere a sua volta un formidabile viaggio. 

L'attualo rinascita decorativa, e«idenie è in atto, se non proclamata, dimostrerà che lo possibilità del mosalca 
non sono esaurite. E non è affatto necessario che il mosaico ritrovi la patine d'oro, il glorioso mistico splendore 
dell'arto bizantina. Sarà sufficionte dare la dimostrazione di aver capita la grande lezione. 

Gli ideali "eleganti! della modernità, la “correttezza” borghese, paghi di ricoprire di una vernice ultra perfetta 
è morta alla fantasia ls nuova dimore, ritardano una simile esparienza. 

Ma il destino si vendica o vendica, sia pure con qualche rara non eccezione. Quando altre tutto, l'arte chiusa nei 
limiti angusti delle ssposizioni si osaurisco è si camuffa nelle provette disinvolta degli orecchianti, mella inutilità 
artistico-borghesi delle telerle mal ricoperte, negli oziosi vagabondaggi dell'io creatore di nullismi pittoreschi, sorge 
il bisogno dell'espansione più vasta, più illuminata, scagliata senza risparmio al limite avdace di ogni grandarra. 


INTERPRETI 


ARTURO 


Fa il paio con Enrica Mainardi: violoncellista come lul, 
e come lui di alta rinomanza. Essi soltanto, anzi, fra i 
ctoncertisti d'istrumenti ad anco di fama iniernarionala, 
rappresentano l'Italia. 

Purtroppo, con tutta la nostra storia viglinistica, ché 
per graduali spontanee ascensioni giunse al culmine pa- 
ganiniano, termine massimo Insuperato è forse insupera- 
bile del virtuosismo vialinistita, non contiamo gran che, 
da tempo, in questo campo. È la scuola che ci è venuta 
a mancare, limitata, come si è, ad un insegnamento nor= 
mala, che guida quasi esclusivamente al professionismo 
orchestrale ? 

Han può essere altro, a meno di non dover ammettent 
che siamo anche qui nol periodo delle vacche magre è 
che, peggio, la musicalità italiana, in genere, è talmente 
bassa da rendere Impossibili grandi ad occorionali fio» 
fiture artistiche, la quale ultima cosa è è resta per lo meno 
discutibile, ll fatto, anzi, che riguarda la duplice afferma- 
zione artistica, tostà accennata, potrebbe da solo smen- 
tirlo. Dicemmo, s1, altra volta, che l'intima espressività 
del violoncello trova rispondenze diretto è pieno in certa 
nostra particolare musicalità, ché si adegua ad alcune 
necessità della nostra natura arfistica, ad alcuni caratteri 
della nostra psicologia, ma con questo non venne ammesso 
che ogni è specifica nostra tendenza musicale era da 
considerarsi polarirrata, per così dire, nel violoncello, è 
che quindi quella specie di supremazia di cui asso può 
oggi vantarsi si spièga da questo è per questo. 

È anche wero che la tradizione italiana dei grandi 
violoncellisti è una più lunga catena — più lunga perché 
più estesa nel tempo — di quella dei grandi violinisti, 
ma anche cià non decide nulla, 

Del rasto, non valo insistero su quasio discorso. 
Addentrarai in esso è prendere in esame lo stato delle 
nostre scuole musicali, in genere, e di quelle Istrumentali 
ad arco, in particolare, cho è un assunto troppo vasto è 
ponderoso: vuole spazio è tempo propri, e voglia di met- 
tere le mani nel solito tropologico vespaloa, 

Confortiamoci, inviato, senza sbandarci in aliri ac- 
cenni è assaggi storici è polemici, di poter contare fra 
nol due principi del violancellismo. Il dominio della lora 
arte si esercita da punti diversi per non dire proprio 
apposti, ad è Interessante è bello anche questo, chè atta 
sta la varie attitudini del nastro spirito musicale, il vec» 
chio spirito della musicalità italiana, poliedrico, dotato 
d'ogni corda artistica. 

Arturo Bonucci impersona quella più brillante, che 
sveglia risonanze più pronte se non più profonde, di 
sspressione più vibrante che intensa. 

Temperamento romantico — ma si può essere violane 
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l'estro lirico, che per latinto, tende al canto ? — il suò tipo 
è però, naturalmente, quello tutto ardore, impetvosità 
spontanea, effusione sentimentale è sensuale gioiosa, 
tutta framiti, tutta slancio, Non è portato agli abbandani 
delle languiderze svenevoli, come non s'indugia in pro- 
fondi atteggiamenti meditativi. Si lascia guidare dal cer- 
vello, ma più spasso 0 più faciimenio è trascinato dal- 
l'istinto. Meglio: contralla è domina il suo gioco tecnica, 
con meticolosa precisione: misura meno, non lesinà, 
anzi, i suol trasporti emotivi, 

Là sua arte fon deve cercare è non cerca l'intimità 
dei salotti. Le raccolte assemblee di raffinati e di cere» 
brali non fanno per lui. Gli abbisogna, invece, la densa 
folla di un'ampia sala: della vivida luce, del calore spiri- 
iuszle: un ambiente che mon sia ratiristato da studiate 
ombre esoteriche, un pubblico già aperto all'antusiasmo 
artistico, pronto a fraternizzare con lui. 

Arturo Bonuccl, nel significato migliore della parola, 
à il senso popolaro dell'arte è all'anima delle platee po- 
polari giunge più facilmente @ simpaticamente, Non 
riesce awvincente e convincente a furla di anfasi oratoria, 
nè fa colpo perchè sia ampollosamente decorativo, È 
il suo virtuosismo naturalmente posseduto che impres- 
siona come qualcosa di prodigloso — ll prodigio tecnica, 
in arte, non costituisce, per la folla, il primo elemento di 
suggestione ? —; è il suo generoso fervore espressivo 
che conquista, Nell'“Allegro appassionato" e nel “Pre- 
sto vivacissimo’" direi cho sono da vedersi sintetirzati i 
caratteri specifici del suo essere musicale, 

Tutto, del resto, & corso rapido è impulsivo nella sua 
vita — #@ avveriturosamente, come avviene in genere 
nelle corsa, 

Ramano di nascita, fu portato, ancora fanciullo, in 
Egitto, e qui avvenne il suo incontra, inopinato, col via- 
loncello, Se ne innamorò come di un giocattolo, Trovò 
un dscurò maestro che lo invoglià a siudiarlo è gli dette 
i primi insegnamenti. Progredì galappando. ll maestro 
non gli stette più dietro, 

incominciò allora a dar saggio delle sue virtù artistiche 
nelle sale indigene, tutta mondanità e intellettualità intor- 
nazionale, che lo applaudì entusiasta e lo spinse ad ap- 
prolandire e a perlerionare gli studi intrapresi. 

Così face ritorno In patria, e fu alla scuola bolognese 
tel Serato, uscendonia presto irionfalmente per un non 
meno trionfale vaticinato destino artistico. 

Da quel momento, la carriera concerilztica di Arturo 
Bonuvceti s'aperse ampia è luminosa è non ebbe è non è 
avuto che una sosta: per la guerra europea, alla quale 
presa parte. Egli corsa il mondo simpatizzando ovunque: 
nel nosira continento come in ivite le Americhe. 


— 
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dare alla propria attività artistica una maia meno brillante 
ma più nobile, tentò anche l'insegnamento è sadè in quella 
stessa cattedra bolognese che lo vide scolaro, ma non vi 
sl indugiò molto. Troppo iftequieto per un posto saden- 
tario, troppo giovane per non sentire le inebbrianti lu- 
singhe dell'applauso, tornò ai giri di concerto, è ad essi, 
certo, non potrà, per ora, rinunciare. Positivo è valitivo, 
non abbandonerà e non eviterà il proprio destino. 

Quei suoi cechi maerissimi, socchiusi in uno sguardo 
scintiliante indagatore è pensoso, veramente da principe 
egiziano, so si aprono al sorriso, come abitualmente si 
aprono, sonéò occhi di un innamorato dell'arte, 


BONWUCEI 


Aggiungete che Arturo Bonuccì è fascista dei tempi 


fortunosi l'arto è la politica 7 sissignori, chè se sono 
passioni disinteressate si compenetrano —; che fu avia- 
tore di guerra è partecipò a qualche periplo arlatorio del 
dopo gquerra, 

Anghe questo spiega l'essenza della sua arte, dice del 
suo romanticismo infiammato d'ardore virile, assicura 
della sun fedeltà agli ideali è agli amori da cul è preso. 

Hon& una conclusione ad effetto venuta col vento cha 
tira, Arlista come egli si manifesia non si pub essere se 
non In grazia di un tomparamento animoso, di un cuore 
saldo è leale. 

ALCEO TONI 
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L'AUTORE ASSISTE 


“Alla prima recita erano stati da me dispensati parecchi biglietti tanto per l'anfiteatro 
che per il parter, Neppure uno venne a darmene le nuove a casa, cattivo segno, Con tutto 
questo mè nè andal a dormire; nè mi curai di averne riscontro alcuno. Il mio parrucchiere 
fu l'unico che con le lacrime agli occhi mi lacosso il giorno appresso la descrizione della 
solenne caduta della commedia... 

"Un curioso accidente", anno 1784, E così ne parla Carlo Goldoni nelle sue Memoria. 

La commedia, diventando franceso diventà “Une plaisante aventure”. E il pubblico 
parigino si ribellà, 

Per la buona pace di Colaniuoni o di Criscuolo che oggi si arruffanò appunto è cagion 
di un barbiere, bisagna precisare che quel tenero è premurosissimo discendente di Figaro 
non era nè sivigliano nb parienopeo. Oprava a Parigi ed era semplicemente parigino, Si 
commuoveva per i fiaschi deli propri clienti, ed aveva la mano ferma e ll cuor gentile, 

le non so perchè torni con tanta insistenza ora nella mia mente la pura macstà modesta 
e casalinga dol Riformatore: di colui, che, giungendo a Parigi, ed assaporando subito le 
ifitebrianti insidie dol pubblico successo, si vergogno di èsser trattò dai propri interpreti, 
per la prima volta, alla gogna fantasmagorica della ribalta: è non seppe abborrare neanche 
un inchino per il fervoroso pinuso è scappò piangendo a rintanarsi in casa. 

Mi seno qualche volta, come adesso si usa, presentato anch'io, fra i miei interpreti, a 
ringraziare Il colto è l'inclita per ll favorevole Incontro del secondo è del torzo atto, alla 
quinta o alla sesta chiamata: ma ho provato sempre un senso di disagio, quasi di rivolta, 

Hon so se Iddio mi concederà di scrivere ancora altre commedie: non so so queste 
commedie saranno coronate da applausi al calar del velario. 

Ma so che certamenio mai più le platee mi vedranno, personaggio fra | miei personaggi, 
pallido 0 scapigliato, elettrizzato o intontito, ad abbozrzar sorrisi o a piroettar salamelecchi. 

Questo è un capoverso che dalla cronaca dei teatri dovrebbe essere decisamente bandito. 

La presentazione dell'autore-bestia rara, che spia fra le quinte e che gli attori fingono 
di cercare affannosamente dopo la terra chiamata, e ghermiscono con ben figurata prepotenza 
è spingono verso | lumi della ribalta, & lo spettacolo più pagliaccesco, più disanosta, 
più inopportuno, più grottesco al quale si possa assistere, 

Giunge senra trutco, ma più truccato di tutti, ll vate ancora In finta estasi, ll geffo 
esordiente che inciampa, il ballerinetto ritinto che ha studiato l'inchino dinanzi allo 
specchio, e par che dica — come pensò singhiorrando Goldoni — "Eccomi qua: ap- 
plauditemi !. 

Pàr gli attori è un'altra cosa: il loro contatto, i loro rapporti, la loro materiale bat- 
taglia con il pubblico cominciano con la prima sillaba della prima battuta. Essi sono 
nella commedia, restano, anche se diversamente si atteggiano, a sipario calato, nella 
commedia, 

L'autara sl distacca dall'opera propria teatrale, con l'ultima prova, a platea deserta. 
Egli non può, non deve in alcun modo rassomigliare fisicamente alla propria finzione. 

Saopraggiungendo, inevitabilmente stonato, distribuisce con l'autografo è con una 
smorfia, la cartolina della propria #effigie. Distrugge il proprio sogno proprio quando crede 
di renderlo più decorativo: è un vanesio pietoso 0 un martire inutile. La sua serietà o la 
sua ilarità non sono sincere: sono semplicemente puetili. 

Qualcuno saluta strizzando l'ecchio furbo ad un gruppo di amici. Il teatro, per chi scrive 
sul seria, è una cosa più serla. La presenza del croatore non è giustificata dal suo volto 
ma dal suo nom, 

S'ia ripenso, arrossisco. 

E riapro, allora, il volumetto amico: e rileggo con tenerezza profonda è sincera: 

“Tarminata la commedia sento un batter di mano, è grida senza fine, Mi si appressa 
il signor Daubewal, quello appunto chè dovera condurmi a Fontaineblesu: al primo cederlo 
credo che agli mi cerchi per farmi partite, mà niento affatto: mi dice anzi: — Signore, 
wenite, bisogna farsi vedere, 

#_ Farmi vedono 7 a chi 7 

' Al pubblico che assolutamonte vi domanda. 

'— No, no, certamente, amico caro; partiamo piuttosto, partiamo nel momento: 
no sarebbe possibile che lo. 

‘Sopraggiungono i signori le Kaln è Brirard, | quali mi afforrano per lo braccia, è 
mi trascinano a forza sul teatro... 

"lo non potero concepire come uno scrittore potesse dire tacitamente agli spettatori: 
— Signori, eccomi qua, applauditemi l'*. 

Uscì per un attimo. Ma, poi, si divintolò è scappò a precipizio. 

Nalla carrorra piansa per la vergogna. 

Erà la sera della prima rappresentazione franctose nientemeno cho del *“Burbero 


LE NOVITÀ 
TEATRALI 
A MILANO 


Una scena de "La guar: 

nigi: incalenala" di 

Alberto Colantuoni, rap: 

presentata dalla Campa. 

gnia di Tatiana Pawlova 
all' Olimpia. 


“ L'arcidiavolo” di Ghe- 
rardao Gherardi, rappré= 
Senialo perla prima volla 
in Italia dalla Compagnia 
Ruggeri al Manzoni. Una 
scena del primo alto, 


Pato Argo 


"Tutto, un atto in tra 
quadri di Gino Rocca, 

enmiato dalla Com: 
pagnia Falconi all'‘Odeon. 
Armando Falconi èed Evi 
Maltagliati nella scena 
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SERGIO TOFANO 


Garleatura di Ganneito 


Cinematografia del 1905. Una 


QUARANT'ANNI DI 


Le origini del cinema sono legate a quelle della foto- 
grafia, Più d'un secolo è trascorso dalla scoperta di 
Daguerre; invenzioni successive prepararono il terreno a 
quella che fino a pochi anni or sono non era nè più nè mano 
che un'applicazione meccanica dell'antico processo foto- 
grafico, Praticamente importantissima fra tutto la sosti- 
iuzione della celluloide al vetro déei negativi, merito dei 
fratelli Hyatt nel 1879, 

Primi a registrare ll movimento con la fotografia lu- 
rono gli astronomi; il francese Janssen documentò il 
passaggio di Venore sul Sole con un sistema di fotografia 
rotante. Agli astri seguirono quali nobili antenati delle 
"stallo", | cavalli da corsa; l'americano Edward Muybridge 
pensò di registrare il galoppo d'un destriero, disponendo 


Louis Lumibra, 
davanti dal 
suo nuovo ap 
natrseehiîioa dii 








scena con Max Lindeéer. 


CINEMATOGRAFO 


lungo la pista una accanto all'altra due darrine di apparoc= 
chi fotografici, che venivano fatti scattare automatica 
mente al passaggio del cavallo. Le ventiquattro immagini 
srano pol applicate sopra un disco di vetro rotante: una 
comune lanterna magica proistiava così, per quanto cen 
fuso, ll morimanto d'un puledro in corsa corrispondente 
a merzo minuto di tempo circa. 

Pol venne Edison col suo kinetoscopio che mediante 
un piccolo apparecchio attico permetteva individualmente 
la vislone diretta del movimento fotografico. 

La prima macchina di riprosa fotografica del mavi- 
mento è corrispondente proiezione è siala costruita dai 
fratelli Luigi @ Augusto Lumibre di Lione, | quali dopo 
aver completato gli studi è coordinato i risultati di espe- 
rionze compiuto da altri scienziati che in quell'epoca ai 
affannavano intorno al problema, poterono presentare il 
22 marzo del 1895 all'Accademia delle Scienre di Parigi 
il primo film. Verso la fine dello stesso anno, il 28 dicombre, 
si apriva nel sotterraneo del Grand Calà sul Boulevard 
des Capucines il primo cinematografo con la prolbriane 
d'un film lungo tredici matri, Spettatori pochissimi al 
debutto; il terzo giorno la sala troppo ristretta provoca 
incidenti, tant'è la rassa, 

L'*“ Uscita degli operai dalle Officine Lumiàra", | Ar- 
rivo di un tirano in stazione", la “Colazione di Bebè" 
fanno accorrere merra Parigi è in un anno lo speltacolo 
cinematografico Inonda l'Europa e gli Stati Uniti. 

L'evoluzione dell'apparecchio cinomatografico è stata 
accompagnata fino al nostri giorni da centinaia è centi- 
naia di brevetti, che lo hanno perfezionato sotto tutti gli 
aspetti, lasciando però sostanzialmente intatti i principii 
della macchina inventata dai Lumièra, 

Passò un trentennio prima che lo spettacolo cihnemato- 
grafico si arritchisse di un elemento di fondamentale im- 
portanza: il film sonoro è atato infatti praticamonto attuato 
soltanto mel 19368. 

Sel mossi d'astillià. pai dietro alla maszà corrono ali 


(te) 


ll cinematografo trent'anni fa. Film grotteschi, 
trucchi fantastici, gruppi plastici, giuochi d'ombre, 
tutto & già passato sullo schermo d'un tempo. 


d'un film muto. Un orizzonte nuova sè apalancato accanto 
i quello che pareva già si vasto è l'immaginazione si arresta 
quasi sgomenta davanti al tuturo della nuora invenzione, 

Le ricerche nel campo cinematografico continuano fab. 
brili. SÌ annuncia imminente la realirrarione del film an 
colori naturali; si sono già viste pellicole colorate, ma l'ar- 
tificio cromatico i appare così forzato da guastare ogni 
piacere è da distruggere tutta la verità. Le nuove esperienza 
basate sulla fotografia unica è simultanea di tutti i com» 
ponenti del colori promettono miracoli stupelaconti e gli 
iniziati non esitano a dichiarare cha Il successo della cine- 
mataografia a colori sarà confrontabile solo al trionlo del 
film sonoro. Sand in vivo allarme anche lo diva, polché gli 
oftatti della truccatura sembrano fragilissimi di frante al 
uovo, portentoso obbiettivo. 

Più preciso è il passo annunziata In questi giorni a pro- 
posito della cinematografia stereoscopica, cheaggiungendo 
il terzo spazio all'immagine piatta finora prolettata, pro- 
mette di sconvolgere tutta la “maniera” delcinema attuale. 

Due settimane fa Lulgi Lumi&re, ammiravole asempio di 
costanra è d'attività nonostante i seltantun anni compiuti, 
prasantosa all'Accademia delle Sclanze l'ultimo risultato 
delle #u®8 ricerche: la cinematografia in riliava. 

Proprio come nel 1895 egli proiettò sullo schermo al- 
cuni brevi film fra cui l'arrivo d'un treno, preso appunto nella 
località dove un quarantennio prima aveva cinomatografato 
un soggetto simile, ricordato come un miracolo dai primi 
spettatori del sotterranzo di Boulevard des Capucines. 

La nuova invenzione del Lumidre è basata sul prineipli 
dalla visione anaglifica. È noto come la sensarione del 
riliavo sia data dall'osservazione binoculare, in quanto 
ognuno degli occhi vede la propria immagine. La stereo- 
scopia accentua la visione in rilievo, ponendo due imma: 
gini, ciascuna appropriata al suo occhio, una di fianco 
all'altra col medesimo distacco delle pupilla; il principio 
anaglifico invece si fonda sopra una particolarità fisica, 
l'assorbimento del colore fondamentale per opera del 
colore complementare. Prandiamo due Immagini di colori 
complementari, ll rosso e il verde. Qaservandole attra- 
verso uno schermo rosso, l'immagine rossa scompare è 
la verde si presonta nera; viceversa sè lo schermo è verde, 
svanisce l'immagine verde è appare in nero quella rossa, 
Pier ottenere il riliavo stereoscopico basterà dunque di- 
sporre le due immagini verde è rossa, divise dalla distanza 
dei due occhi, ed osservarla con gli schermi degli stessi 
colori ma rovesciati, 

Da questa base, studiata molto prima da altri scian- 
alati In asperimonti riusciti di proiczione, Lumibre è par- 
lito per la sua applicazione al cinematografo che ormai 
risulta coronata dal successo. Sarebbe troppo lungo scam- 
plicato anche soltanto riassumere attraverso quali procodì= 
menti Lumière sia riuscito a realizzare praticamente i prin- 
cipii eliminandone gli inconvenienti numerosi fra cui 
quello dell'uso di occhiali speciali. ll fatto è che il nuovo 
apparecchio, attraverso un gluoco di abbisttivi è di prismi, 
prende le due immagini una sopra l'altra sullo spazio occu- 
pato normalmente da una sola è né proibita poi i raggi 
luminosi filtrandoli attraverso due schermi complementari. 

ll risultato sterooscopicò delle proiezioni presentate 
dal Lumidre non è esente da difetti, ma realmante afficaco. 
La sua applicazione nella cinematografia industriale sarà 
indubbiamente rapida e importante; quello che nalla foto» 
grafia comune è parso un giuoco innocente, nella cinema- 
tografia può essere slemento di radicale trasformazione. 

E l'arte del film no guadagnerà ? Il perfezionamento 

“tecnico non può, rigorosamente parlando, modificare il 
valore della ereazione artistica, ma poiché offrirà al ci- 
measti nuove è più complosse difficoltà, servirà almeno 
anche a frenare l'improvvisarzione troppo disinvolta. 


L.F 








50 


MATTI ie 
LI 


ud dit 0 go Tn i e e 





ARTISTA 
Zialka 


Wi, 


Fotografia 


a 
o) 
b 
[reni 
nr 
de 
kB 
dé 





A e a n — e — — — —__ — 2. & £—. => , — _+——= ——"———————22x%» hr " = =<cs- _ ,e-= <= —=-rr —— —— -—=.-r_ rr -r—- -— °— _>&} >6TYr -— —_ — — _ ——_r—  —T —_z. au | n_a= 





Gi 


LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


Disegai di Bepi Fablano 


La stagione è in ritardo. Non quella metereologica che 
anzi il sole & atalò cosl precocemente buono da lar sboc- 
ciare prima del tempo le gemme degli alberi è i ‘“tallleura' 
degli intertegni chiamati stagione di mozzo, che abbiamo 
indossati con gioia in certe fulgide mattine di contraddi- 
zione al calendario. 

Può ancora darsi, però, che dopo esser uscile con 
un abitino di lana, senza nemmeno la giacca, dobbiamo 
affrettarci, in un giorno prossimo, ai ripari, dichiarandoci 
contente di non aver ancora dato as custodia il tre quarti 
di lontra naturale, il quattro quarti di agnellino non nato 
8 tutte le altre pelli che ci proteggono peneralmente dai 
rigori Invernali, Se nessun vomo ci senta, possiamo dire 
& vote bassa, fra noi, non essere sicuro del tutto che i 
soprabiti di morbida lana scaldino meno, una volta che 
accostano meglio, anche se costano somme più ragionevoli. 

Osservate che abbiamo detto ‘“‘agnellino non nato", 
invece di "breltschwani" come l'uso parlato worrebbo, 
perchè ‘“ malgrado" tanti improvvisati Catoni imperio» 
slasimi, nol preferiamo naturalmente parlano la nostra 
propria lingua anche se ci porta a della lunghe perifrasi 
(a non siamo pagati a riga). È anche da osservare che 
lorse una parola tedesca sarebbe mano avversata. Le 
veramente condannato sono la parolo inglesi per il “di- 
porto" a la francesi per i cenci lemminili. E ringraziamo 
il cielo di nan aver mai dovuto nominare un appartamentino 
da scapolo, perchè i puristi ad ogni costo, gli autoeletti 
sacordoti del verbo nuovo ci avrebbero costretti a chia- 
maflòo senza sufemismi ‘ganzeria"”. 

Ma ci sono due parola che in queste pagine seguite- 
ranno & dar da pensare. Risolviamo subito la questione. 
li “tailleur” rimarrà "tailleur. Per la seconda invece si 
può venire ad un nccomodamento col clelo è con Ugo 
Ojetti. La "“fuche" diventerà ruscia, com'agli ci insegna 
abitualmente di fare, dando alla parola straniera una 
buona apparenza paesana è facendola scivolare con di- 
sinvaltura fra le altre, come una moneta falsa di cui 
una persona onesta mavendicativa abbla fretta di liberarsi, 


Dicerama, dunque la stagione è In ritarda perchè, coma 
tutti samno, poche cose oramai possono arrivare dall'estero 
e siccome | nostri prodotti non bastano per i bisogni 
del Paese, ci troviamo un po' a corio. Finiremo, natural- 
mente, collo strapagare (ahimé a chi lo può in questi mo- 
menti 7) quel poco che esisto in casa, per l'eterna legge 
che rende preriosa la roba rara, senza contare il danno 
che fa la moltiplicata richiesta. 

Possiamo stare tranquilli che commercianti è fabbri- 
canti si varranno delle circostanze per arrotondare le 
cifre e abbassare un poco la qualità. Non già per sete di 
esagerato lucro (oh no! essi sono trappo «virtuosi per 
quastol ma per accontentare ll maggior numero di per- 
sone colla scarsa materia prima di cui possono disporre, 
SI dice che la lane nazionali abbiano già fatto un balzo 
in su del s6ssania per conto, ma dov'osserò una malignità, 

in ogni modo sarà bene che per domare la tentazione 
di possibili speculazioni, | candidati al guadagni grossi 
ricordino che qualtunò può avere gli occhi su di loro. 

Lo esposizioni di sarta e modiste sono dunque ritar- 
date da questo periodo di adattamento alle nuove clirco- 
stanza, ma checchè ne pensino a Torino, c'è ancora della 
qurlte (laro compresil che va a vedere quel che succede a 
Parigi, perchè una ispirazione comune renda le innova- 
zioni locali meno occerionali o stravaganti. Poche cose 
mi ha saputa dire la signora ché ho consuliato di ritofno 





rissime. Ma corchiamo di districare Il senso recondito di 
questa falla di informazioni. 

Mi si racconta per esempio, di certi costumi per ‘“ski" 
ideati da Schiaparelli (italiana, italianissima craatrico) cho 
sembrano piuttosto fatti per la sabbia calda che per la 
nove. State a sentire è giudicate, 

Pantaloncini di cotone fiorito è solido (quello che i 
non puristi chiamano “cretonne”) ai quali si sovrappone 
una gonnella coria è svasata della stessa stofla, secondo 
le circostanze, Per ll resto, gambe nude e schiena sco- 
pertia, con una maglia di lana a difesa del petto, E forse 
una giacchettina da mettere è levare (più loware) del co- 
lote predominante nella stoffa fiorita. 

Mi cstino a dite che dev'essere un coslume per spiag- 
gia è che il pettorale è la parte visibile della maglia da ba- 
gno, ma colei che viene do Parigi scuote la testa. La ri- 
nunzia può essere unavifriv:i lasciamo il problema come sta. 

Avete mai visto |l copricapo dei venniciatori al lavoro 7? 
Un berreitino cavato da un vecchio giornale piogato con 
arte. Paro che Schiaparelli stia lanciando qualcosa di 
simile per le nostre povera teste, Cappelli a due corna 
(sempre più instabili & di traverso per mostrare ondula» 
zioni, rotolini è riccioletti) di tela stampata. Ogni donna 
potrà così rendero omaggio al suo autore proferito è 
far note le massime sulle quali crede vada modellata la 
vita. Messaggi, propaganda, lutto può passare a traverso 
quella nuovissima trovata. 

Altri cappellini sportivi sona di feltro pallido, grigio 
porla a testa alta rovesciata. E per sera, la novità è molto 
interessante. Le modiste ci han prima rifatte tutte col- 
legiali: adesso vanno ancora un po' indistro o per sera 
danno le cuffiette degli infanti. A prima visita paro chè 
per aflrontarie ci «ogliano dei musetti freschi è perfetti, 
ma chi so ne intenda, dice di no. Bastano pochéa sodute 
ton un parrucchiere intelligente, perchè i vostri difetti 
diventino caratteristiche di un tipo a sé. Buono a sapersi, 

Dungue la stoffa morbida (nera per lo più) prende tutto 
il dietro della testa, modellandosi sulla sua forma. Lascia 
scoperta una parte dei capelli all'attaccatura (se la fronte 
non + purissima, la vela) è si rialra di improvviso in un 
torcelglione di piccole penna o in una specie di festane a 
buchi, tutta fatta di pennino di paradiso. Ovaro il fianco 
del medesimo prerioso uccello gira compatto da un lato 
all'altro, sul dawanti, scodinzolando un poco, da una sola 


stato lanciato dalla nuovissima moglie di Sacha Guitry. 
È la stessa cuffietta in morbida paglia color argento, con 
una brave tesa rialzata verlicalmente, ll velo lisvissimo 
passa sulla fronte, gira distro, circonda il collo è viîna 
nd annodarsi da uma parte, 

Sacha Guitry dovrebbe scrivere una delle sue argute, 
deliziose commedie alla quali può talvolta mancare la 
commedia, senra che lo spettatore se nè accorga tanto è 
io spirito in esse profuso. ll titolo dovrebbe suonare 
press'a poco così “Guai ai soli". 

Fer gli vomini, nell'amore, come per le donne nel 
vestito, la difficoltà morale non è nell'essere vecchi, ma 
nell'inrecchiare, Cosl ditewa Montaigne per la morte. A 
ben considerarla, nan è gran brutta, anzi! E quando ci 
si è, tutto si placa. Ma avviarsi al trapasso è più difficile 
che essere già morti. Ai che del resto si può applicare 
quel nostro proverbio che ha già più di un significato: 
"il peggior passo è quello dell'uscio”. 

Per questo le sartorie importanti dovrebbero avere 
un'indossatrica con lè altre di genere diverso {ingenua, 
vampira, ecc.) che fosse distinta, ma non più giovane è 
leggermente matronale. Lusingherebbaro meno signore in 
atà a vestirsi come loro non si addice per buon gusto è 
misura: mon già per serietà, che adasso non è più una 
considerazione. Può darsi che la vendita In principio, 
non fosse avvantaggiata dall'innovazione, ma le clienti 
non tarderebbero ad accorgersi che è meglio non vivere 
di false illusioni. Se l'illusione vera è inestimabile, quella 
falsa rendo sempra un peo' ridicoli. 

Prepariamoci di nuovo ai vestiti in tre perzi. | tre 
quarti sono più massicci e sportivi, a grandi tasche e 
risvolti imperiosi. L'abito mattutino Invece può essere 
graziosamente digradante overo indue colori ben distinti, 
ché diventano poi tre, quando si aggiunga la giacchetta. 

Confesso di preferire le gradazioni ai bruschi di- 
stacchi. È più dolce all'occhio un abitino 
che «n dal bigio chiaro all'oscuro, con 
una giacca aperta, attillala e corta sul 
marrone piuttosto di quell'altro che fra la 
giacca bigia e la gonna marrone ha una 
blusa bigia a palline marrone. 

Le gonne corte, in stoffa leggerina, tuita 
piaghettate a macchina, tentano un ritorno 
di favore, mo | nostri otchi man ci sono 
più abituati e, se le accettiamo, ci vor- 
ranno un paio di stagioni perchè tornino in 
vaga. Colle maniche a prosciutto, i risvalti 
importanti, la vita attillata, la cintura stretta 
al #uò posto è alla cinque buoni centimetri, 
formano ur figurino che potete ritrovare 
quando volete, nel vecchi ritratti di famiglia, 

Il vestito da pomeriggio fatto aderire a 
forza di intarsi, combinazioni ed Inserzioni, 
ovvero, con masse di increspature, è press'a 
poco lungo come l'inverno scorso, Lo spa- 
rato è il collo hanno fatto lega indissolubile 
è sè il primo è guernito di pietre tonde è 
di fiori o di ricami, il secondo si ricono- 
scerà alle siesse insegne. Qualche abitino 
Intero si è emancipato dalla cintura, allun= 
dandosia guaina, ma non è regola generale 
tanio è vero che la cintura a fibbia può an 
dare anche con gli abiti da sera estiva, 4 
righe o scorresi. Altre cinture invece sono 
com'erano glà l'anno scarso, molto più ela- 
borate pur essendo di cuoio. 

Colla incollatura assai guarnita, spe- 
cialmente sul davanti le maniche si gonfiano 
anch'esse a tutte le altezze, senza &ccerioni, 
secondo la figura della signora che le porta. 

A pallontino, se sono corle; a pagoda 
o a larghezza monastica è finale, si guer- 
alessana «i cntialinsano. «i adbafana esse 
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Terminate, per un abito mero, con degli sbiechi di 
duejtoni di rosso dalla, saran la docile ripetizione delle 
dalia puntate verticalmente sul petto, dal merroòo della 
modesta scollatura, alla vita. 

Questo è un vestito semplice, attillato, buono per 
pranzare alla trattoria, per quanto il ritroro sia clogante. 
Un altro tipo del genere è un abito in ensspo nera romana, 
con un'arricciatura che fa aderire la gonna sul davanti, è 
ne prepara l'ampiezza più in basso col cessare delle cre- 
spe, le quali invece risalgono a punta verso il busta, fino 
ad incontrare una fila di camelie piaite tagliato In piqué 
bianco, la più grande delle quali sta proprio sotto al 
mento. Rischiarante quernizione di aloganta semplicità, 
L'abito si porta con un tre quarti di eraspo bianco a ma- 
nica monacale guernita verso il fando da parecchie file 
orizzontali di spighette nere corate, 

Per sera grande, poi, la scelta è anche più vasta. C'è 
il tipo a guaina falto in sete solide, in lustrini, in faglia 
terminate con grandi ruscie che si ritroveranno sull'alto 
della scollatura. La quale può sembrare, così, senza 
spallino abbandonala a sé siessa e un po' pericolante. Ma 
non è, il busto essendo sostenuto da alcune balene leg- 
gerissime è non appariscenti. 

Le vesti larghe sono invece quelle di stoffa leggera; 
&rgandis bianco, ricamato in argento; tulle nero a mol. 
teplici falpalà sovrapposti, o ad uno solo che gira dal- 
l'alto in basso comée una scaletta a chiocciola: marletto 
ravvivato da cellofane, 0 appesantito da fiori di penna, 

E tornano i comodissimi surà, i crespi stampati, pic- 
coli di disegno se pur vivaci di tinte, per ll giorno, è grandi 
invece nei fiori notturni. Per il caldo è la cerimonia sa- 
fanno giacche morbide è gonne vaporose di crespo velato 
è fiorito che sembreranno tvtt'un perrzo ma awranno in- 
vece, come linsetta di congiunzione, una piccola blusa 
di velo a finta unita, In armonia col resto. 

MANTICA BARZINI 














L'avlatore americano Wiley Posi in procinto d'intraprendere un raid a grande altezza. 


VELOCITÀ NELLE ALTEZZE 


Il pilota Wiley Post ed il Sig. Roy O. Hunî sano partiti 
In sala da Los Angeles col proposito di raggiungere New 
fork alla velocità di 600 Km=ora volando a queta fra 
novemila è dodicimila metri, 

Questo laconico comunicato di poche settimane fa ha 
un valore notevole anche se lu seguito da un altro che dara 
notizia dell'atterraggio poco dopo la partenza per cattivo 
lunzionamento del motore. 

Ormai tutti i tecnici ed i fisiologi sono d'accordo nel 
ritanarne che i grandi iwenti awiatori del 1935 concerneranno 
il volo siratasferico o assai prossimo alla stratosfera, nel 
credere chè lo velocità più elevate si potranno ottenere 
nelle altissime quote, nell'opinareo cho lo sviluppò dei 
grandi collegamenti trascontinentali e transocganici sarà 
ottenuto valando ai limiti della troposiera cssia in quelle 
quote di circa diecimila metri dowe le correnii agree sonò 
quasi nulle e dova si viaggia al di sopra di ogni nube. 

ln America come in Germania e un po' meno in Fran 
cia, in Inghilterra ed in Russia fervono gli studi per risol. 
vérè gli ultimi, ma non trascurabili, elementi non ancor 
risolii del problema. 

ln quanto all'Italia essa può dirsi all'avanquardia di 
questo morimento scientifico-tecnico è realizzatore, con 
la costituzione del Reparto Yoli d'Alta Quota di cui già 
trattammo in altro articolo è con il concorso bandito al- 
cuni mesi fa ira le ditte costruttrici italiane per un molare 
# per un neroplano d'altissima queta. 

| primi risultati di questa posizione d'avanguardia si 
&bbero con il primato mandiale d'altezza conquisiato da 
Renato Donati alcuni mesi fa è che illustrammo in queste 
colonne: si hanno quotidianamente con i voli stratosferici 
che il Reparto A. Q, sta compiendo è circa | quali il Mi- 


Casì per esempio Il Maggiore Perri comandante del 
Reparto raggiunse il 28 dicembre scorso la quota di 
1.630 metri, è il Capitano Tondi hà raggiunto una sotti» 
mana fa (rispetto al giorno in cui scriviamo) la quota di 
12,250 metri, A 

il comunicato informava che il valo si avolze con la 
massima regolarità, è tanto il velivolo è il motore, quanto 
gli speciali strumenti par la respirazione ad alta quote, 
funzionarono egregiamente, 

Fu possibile sperimentare un nuovo apparato chiamato 
"pacillometro! destinato a registrare graficamente l'an- 
damento della nespirarione del pilola alle alle quoto. 

Ci si era proposti durante questo volo di stabilire la 
portata visuale del pilota, ma mon si riuscì nello scopo 
perchè dopo i novemila metri la presenza di nubi basso 
ha ostacolato la visibilità. 

La storia del volo compiuto è narrata dal comunicato 
ton umtà semplicità ammirnewole se si pensa chè pochis: 
simil piloti nol mando hanno finora raggiunto quote simili, 

Partito dal campo di Montecelio il pilota raggiunse la 
quota prescrittagli osservando minutamente il funziona: 
mento del motore 0 degli apparecchi di respirazione è le 
condizioni di visibilità. 

Dopo trentadue minuti di volo, |l velivolo toccava la 
quota di 12.250 matri e poco dopo iniziava la discesa sino 
a E000 metri con l'ausilio dell'apparecchio respiratore nor- 
male, dopo i G0d0 metri a respirazione libera. 

ll Capitano Tondi riferì che tra i 6000 è gli 8000 metri 
constato la presenza di «eno teso, proweniente da nord, 
con una velocità apprerszata di un centinaio di chilometri 
all'ora. 

Le condizioni fisiologiche del pilota, durante è dopo 
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ll sanitario «iglia dal. 
l'asterno il comporta: 
mento del pilota rin- 
chiuso nella camera 
di decompressione, 


Sotto 

Un pilota, un medico è 
un assisiente spari: 
mentano gli apparati. 





quota massima raggiunta fu di 63 gradi sotto rera; tra 
la partenza è l'atterraggio trascorsero 65 minuti primi. 

Per attenere i risultati cui abbiamo accennato occorre 
il contributo d'una schiera di scienziati di tecnici è di 
fislologi, ed un attrezzamento complesso di cul è parte 
principale la camera di decompressione sistemata nel- 
l'Aeroporto sperimentale di Montecelio in quella città 
Guidonia che recentemente il Duce ha visitato. 

Lo fotografie nelle presenti pagine illustrano appunto 
la "camera delle altezze” nella quale un pilota può rag- 
giungere fino a 16.000 metri (secondo l'equivalenza di 
pressione atmosferica) per effetto d'una pompa di dé- 
compressione della potenza di sedici cawalli che realizza 
una equivalenza di salita di dieci metri al secondo. 

Simultantamente alla decompressione occorre refrige» 
rare l'ambiente, facendovi circolare l'aria è facendola pas- 
sare attraverso una pioggia di liquido Incongelabile pra- 
voniente da un trigorifero azionato da uma serie di motori 
elettrici della potenza complessiva di 50 HP, 

Naturalmente allo scopo di attenuare la dispersione 


Visione complessiva interna della 
‘camera delle alterse”"' 
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del calore o per maglio dira l'assorbimento del calore 
dall'esterno all'interno, la camera è rivestita di materiale 
leclante di notovole spossora; eslstono valvole per la 
depressione e per la temperatura azionabili per comanda 
dall'interno o dall'asterno della camera. 

| più maderni strumenti necessari alla misura della 
quoîa della pressione, della rapidità di salita è di di» 
scossa 0 della tamperatura corredano l'ambiante cha è 
inoltre fornito di telefono è di segnalatori acustici è 
luminosi, 

Un'ultima serie di strumenti riguarda le indagini fisio- 
patologiche ossia lo studio scrupoloso della influenze sul- 
l'organismo umano dell'altitudine è della temperatura, spe» 
cialmente per riguardo all'attività respiratoria, cosidetta 
ventilazione polmonare, e dalla attività cardiovascolare ossia 
del cuore a dei vasi sanguigni; il più complesso e moderno 
di tale strumento è l'elettrocardiografo, sensibilissimo per 
segnalare modificazioni nell'attività dei vari segmenti del 
muscolo cardiaco. 

Anche interessante è il cicloergometro per la regiatra- 
rione dei lanomani di «arlaziona della fatica muscolare; 
è lo spirometro che permette il prelevamento di camploni 
di gas espirati dal soggetto per l'esame chimico qualita- 
two e quantitativo, 
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ll complessa degli strumenti registratori di ciò 
che si svolge mella camera di detompressione 
dai punti di vista atmosferico e fislologico, 


Haturalmente il volo in alta quota non è solianto una 
questione di aeroplano è di motore ma per riguardo ai 
fenomeni fisiologici è anche una questione di atirezza» 
mento dell'equipaggio. 

Dopo aver studiato la creazione di cabine stagne (ch'è 
un problema risolvibile abbastanza bano per la cabina 
passeggeri, ma alquanto difficile per la cabina dei piloti) 
dopo aver scartato che sia sufficiente la sola respirazione 
con maschere, si è venuti nella determinazione di creare 
speciali scafandri individuali, 

Anche in questo l'Italia è all'avanguardia sul campo 
d'avlazione di Montacallo, 

In Francia se ne occupano i dottori Rosientiel e Gar- 
sauz; In Spagna li colonnello Errara; negli Stati Uniti 
d'America la Società Goodrich, è cosl via. 

La prima difficoltà riscontrata fu cha lo scafandro con la 
pressione Interna normale diventa gonfio quando la pres- 
sione esterna diminuiste è fa rassomigliare il pilota al 
famoso puparro “Bibendum" adottato per raclame da una 
nota Casa di pneumatici! 

Si è rimediato rivestendo lo stafandro, cho è di tela 
impermenbile, mediante una specie di armatura d'allu- 
minio con le articolazioni snodate alle diverse giunture cha 
a sua volta fa rassomigliare il pilota a un querriaro antico 
corarrato di piastra è di maglia. 

Nan possiamo che assere orgogliosi della previggenza 
del Duce nel creare il Reparto d'Alta Quota è siamo certi 
ché l'Italia rinnovwerà la gosta dagli stormi atlantici lanm- 
clando | velivoli col Fascio Littorio verso le estrema altezza 
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UN'ALTRA TAPPA 
NELLA CONQUISTA 
DELLA VELOCITA’ 


il corridore Inglasa Mal- 
colm Campbell ha miglio 
rato sulla spiaggia di 
Daytona Beach il proprio 
fetord assoluto di velocità 
su terra, raggiungendo cal 
“Bluo Bird" la media di 
altre 445 chilometri orari 
sulla distanza di un miglio. 
Trent'anni fa il massimo 
era di 168 chilometri orari, 
nel 1927 lo stesso Camp- 
ball toccò | 281. Subito 
dopo il suo scomparsa 
connazionale Segrave rag- 
giunsa i 372, Fu ancora 
Campbell a superare il 
limita dei 400 nel 1932. 
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Il tedesco Hans won Siuck ha 
stabilito sull'autostrada da 
Viareggio a Firanze il nuoro 
record mondiale di velocità 
sul miglio per automobili fino 
a cinque litri di cilindrata. 
ll sua stupendo bolide ha 
compluto | passaggi regola» 
mentari ollenendo una media 
oraria di 320.567 chilometri 


macchina ds costruita 
condo le monme piu Ti 
della penelrazione 
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A 320 CHILOME- 
TRI ORARI SULLE 
STRADE ITALIANE 
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19 Settembre 1934-XIl, Il “ Diaz" parte da La Spezia per la crociera. 


LA CROCIERA 


AUSTRALIANA 


DELL ARMANDO DIAZ” 


ll 1* settembre dello scorso anno l'ampia rada di La 
Spezia era affollata di navi. Ultimato, con ottimi risultati, 
l'annuale periodo diaddestramento, le numerose unità della 
1* Squadra si concedevano un breve perlodo di meritato 
fiposo. La calma serena che aleggiava su di assa facava 
risaltare in modo particolare l'attività che si svolgeva in- 
torno all'inerociatore “Armando Diar", dipinto di fresco, 
lucida, agghindata, Il quale si preparava a partire. DI solito 
là pàrtenza di una nave da un porto militare passa, como 
è logico, del iutto inosservala; e perciò l'avvicendarsi di 
visite a bordo del “Diar", le numerose Imbarcazioni d'ogni 
tipo affollate di "borghesi! (come i marinai chiamano chi 
nan appartiene alla R. Marina) che starionavano intorno ad 
«sso davano l'impressione che, nel casò specifico, nom ali 
trattasse di una partenza qualsiasi. La nave stava infatti 
per intraprendere un lungo viaggio che aveva per mata 
lo acque del continente australiano. 

Lo scambio di saluti, di auguri fra i partenti e coloro 
che restavano durò poco è si svolsa alla maniera fascista 
@ cioè senza romantiche malinconie. L'antusiasmo wi- 
wissimo che regnava sul “Qiar" non lasciava posto a 
sentimenti d'altra apeciò. 

Silenziosamente, l'incrociatore lasciò l'armeggio, con 
l'equipaggio schierato in coperta, ricevette il saluto della 
navi che rimanevano In patria è Iniziò In un'atmosfera di 
qiola la sua bella missione. 

I motivi che avevano indotto il Ministero della Marina 
ad inviare il “Diar" nelle acque australiane erano molte» 
pliti è di diversa indola. 

Questa unità, coma la altre cinque che l'avevano pre- 
caduta, ara già stata sottoposta a prove esnurlenti che 
avevan dimostrato la perfetta efficienza del potentissimo 
apparato motore, delle artiglieria, di tutti i macchinari # 


di tutte le sistemazioni di bordo. Messuna di esse aveva 
però raggiunto mari lontanissimi dalle basi nazionali, 
battuti spesso da violente tempeste; aveva cioò compiuto 
quelle lunghe crocisre con le quali gli incrociatori di medio 
tannellaggio assalsono Il loro precipuo compito bellico 
di protezione dallo comunicazioni marittime. Si sapeva 
bene che la nostre navi del tipo accennato: i “Condottieri", 
sranò pienamente idonee a tale bisogna, ma in materia 
di così alta importanza la sanzione del fatti non è mal 
superflua e pertanto si pensò di ottenerla facendo com- 
pliere al “Diar" una lunga navigazione ad alta velocità, 
con un itinerario stringato, nel quale le soste eran ridotto 
al minimo indispensabile, sia come numero, sia come 
durata, 

Altro ragioni non meno importanti avevan consigliato 
il viaggio del "Diar", Da parecchi decenni, a forsa a me- 
morla d'uomo, nessuna nave da querra Italiana aveva più 
visitato i porti australiani @ quelli neo-zelandesi, Era in- 
dispensabilo che quella giowani popolazioni, in rigoglioso 
sviluppo, così sensibili a tutte le esibizioni di potenza 
marittima è legate all'Italia fascista da viva ammirazione 
e simpatia, constatassero attraverso una delle più mo- 
derne nostra unità come la Marina del Littorio costituisca 
oggi una forza d'importanza mondiale. Una eccellente 
occasione consentiva del resto di dara alla visita del 
“Diar" un particolare carattere di amicizia, Erano immi- 
nonti i festeggiamenti indetti dalla Confederazione Austra- 
liana per celebrare il primo centenario della nascita della 
sua grande metropoli, ove tuttora risiade Il Gowtrno fada- 
rale: Melbourne; è della fondazione dello Stato di Yictoria, 
del quale la detta città è capltale. 

La Confodorazione Australlana è la Nuova Zelanda 
possono ben definirsi gli avamposti dell'Impero Britannico 
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nella parto del Mondo più densamente 
popolata dalla rarra gialla è pertanto 
la suddaotte calabrazioni cantenario 
avevano il preciso significato di una 
asaltazione della potenza civilizzatrico 
della razza blanca, tutt'altro che eaay- 
stà o dalla quale anzi l'umanità in- 
tara attende ancora immensi benefici. 

Mella sua qualità di prima erede 
spirituale di Roma, che fu madre di 
civiltà anche per | Britanni, l'Italia 
Fascista non poteva mancare a que- 
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avere ricevuto è di conservare l'im- 
pronta indelebile di Roma. 

ll compito altissimo di messagge- 
ro d'italianità affidato alla mave che 
porta degnamente Il nome del Con- 
dottiero vittorioso doveva però espli- 
carsì anche in altro campo. Sul 
suolo sustraliano vivono circa trenta- 
mila italiani che, con l'assidua lavoro 
ed esplicando le qualità morali carat- 
teristiche del nostro popolo, hanno 
saputo guadagnarsi stima è conslda- 
razione tra le popolazioni della Can- 
fsderazione. Questi nostri connazio- 
nali, materialmente più lontani di tutti 
Gli altri residenti all'astero, hanno 
viva nel cuore l'affatto per il Ra, per 
il Duce, per l'italia: ma son costretti 
a seguire la mirabile nscenzione della 
Patria Fascista attraverso la parola 
nobilmenta incitatrico dei rappresen- 
lanti del Ragime, o attraverso le ero» 
nache della stampa locale. In premio 
del loro attaccamento moritavano la 
visita di una bella nave della Marina 
fascista. 


Port Said, Aden, Colomba, Ba 
iavia furono | porti toccati dal 
“Diar" nel viaggio d'andata, prima di 
raggiungere le acque australiane. La 
ansie furon contenuto antro il lampo 
necessario al rifornimenti, alle tradi: 
zionali visite di cortesia, alle brevi 
gite che permisero agli ufficiali # ai 
componenti dell'equipaggio di visitare 
la città. Furon tuttaria ricche di risul» 
tati ancho nei riguardi della propa- 
ganda italiana o fascista, sia tra | 
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nostra nave, l'altissimo spirito che di 
Fascismo ha saputo infandare nel 
nostra popolo è del quala i nostri ma» 
rinài dindero prova evidente con Il 
contegno serlo, gentile, dignitoso, 
sempre e verso futti tenuto. 

II *Diar" toccò la terra nustra- 
liana a Freemantile ai primi di atta- 
bre. La Colonia italiama di quella cit- 
ia è costituita in gran partie da pesca» 
tori è questi v7olloro retarsi incontro 
alla nave della Patria con tutte la loro 
Imbarcazioni pavesate a festa e col 
iricolore a poppa è in testa d'albero. 
Così, prima di entrare in porto il 
“Dinr" «enna circondato da una fitta 
massa di barcha ltallano carlche di 
connazionali che manifestavano il loro 
ontusinsmo elevando altissime la gri= 
da di "Viva Fitalia", “Viva ll Ra", 
“Viva Mussolini”. “È stato per nol 
un momento di grande commozione" 

scriva il comandante del “Diar", 
capitano di vascello Jachino “cha 
5i è rinnovato la sera stessa quando 
ad un ricevimento della Colonia ita- 
liana, dopo i discorsi del Console è 
miao, ho invitato tutti i presenti a can 
tare insieme con | marinai gli Inni 
della Rivoluzione". 

La sosta del “Dinr" a Freemanila 
costituì per i mostri fratelli che 
vivano nell'Australia occidentale una 
serie di giornate indimenticabili, du- 
rante lo quali i loro animi «ibraran 
del più alto patriottismo. Malti di 
essi affrontarono lunghi è disagiati 
viaggi per calcare Il ponte della bella 
nava, suola d'italia, tutti si strinsero 
intanto nd essa, intorno ai suoi uffi- 
chali, al suo equipaggio quasi termiaa- 
sero di non poler esprimere In modo 
afficace | rentimenti cha ll animavano, 
Particolarmente commovente fu l'an- 
iusiasmo déi giovanissimi inquadrati 
nelle organizzazioni del Regime. Mas- 
suno tra questi conosceva la Patria 
lontana: ne avevan sentito esaltare 
la storia gloriosa, la grande bellezza; 
sopevan che essaì diveniva ogni giorno 
più grande è più bella per opera dal 
Duce che è ll babbo amallssimo di 
tutti | piccoli italiani, cha ha un pare 
ticolare affetto per quelli che vivono 
oltre le frontiere della Patria è ogni 
anno Y1uola che una parte di essi 
venga a trascorrere vicino a Lui 
alcuni giorni di svago # di letizia. 








Melbourne. Il Comandante del “Diar, Jachino, accompagnato dal Console 
hionumento della Rimembranza h a: 
inaugurato dal Duca di Gloucester pochi giorni più tardi. 


e dagli Ufficiali depone una corona sul 








PNIATSIZIOI 


La nave inglese Sussarx con il Duca di Gioucester passa davanti al “Diar", 


ma ora il Duce inviava a visitarli una bella nave con tanti 
cannoni, nitida a lucente a bordo della quale srano accolti 
con mille affettuose cortesia, 

La grande Patria non era più lontana lontana, nel 
regno dei sogni: si trovara tra loro od ossi poterano 
finalmente vederla, comprenderla, rafforrare al contatto 
di essa i migliori propositi di mantonersi figli devoti, 
devoti gregari del Duce. Le autorità è la popolazione di 
Freamantia si ansociaraono cordialmente ai nostri conna- 
zionali nel festeggiare gli ufficiali è l'equipaggio del "Diaz". 
Il ricordo del sangue versato in comune sui campi di bat- 
taglia nella querra mondiale, la meravigliosa rinascita ita» 
liana furon certo tra la cause che resero spontanea tanta 
cordialità. Con infinito rammarico Frotmantie vida par- 
tire la nostra nave, 

Prima della partenza la nostra Colonia volle offrire 
ad èssa una targa con una Iscrizione di aniuslastico 


simbolico: un “boomerang”, l'arma degli aborigeni austra» 
liani che una volta lanciata a dopò aver pertorso un certo 
tragitto ritorna al punto di partenza. 

il desiderio vivissimo di una nuova visita della nawe 
non poteva essere espresso più chiaramente difcosi. 

Le accoglienza di Fraamantia si ripeterono in tutte la 
citià dell'Australia è della Nuowi Zelanda visitato dal 
“Diar". ll viaggio trionfale del nostro Incrociatore cul- 
minò però con le cerimonie di Melbourne alla quali la 
partecipazione Italiana apparve graditissima èd apprer- 
ratisaima. 

innumerevoli furono la manifestazioni di simpatia tri» 
butate dalle alte Autorità della Confederazione Austra- 
liana al nostro Paese a a coloro che lo rappresentavano, è 
ad esse valle unirsi anche S, A. R. il Duca di Glouce= 
ster, rappresentante di S, M. Giorgio Y alla feste canta- 
narle con Il mostrare viva cordialità al comandante del 


croclera fu quella dal 4 Novembre, La navo si trovara a 
Helbourna e a bordo di sssa convennero, per la calebra- 
zione del rito commemorativo, tutti i connazionali resl- 
denti nella metropoli australiana. 

Fu dapprima celebrata la Messa per i Caduti gloriosi, 
quindi le donne italiane dello Stato di Victoria offriran la 
bandiera alla Sezione di Melbourne dell'Associazione Na- 
zionale Combattenti. Soltanto chi ha vissuto a lungo 
lontano dalla Patria può comprendere quale incontanibila 
commozione abbia pervaso l'animo di coloro che parteci- 
pavano alla suddetta cerimonia e quanto fervore di pro- 
ponimenti patriottici essa abbia suscitato. 

Dopo aver pertorso tirta 25.000 miglia, e cioè una di 
stanza superiore alla lunghezza dell'equatore torrestra, il 
“Diaz" è tornato In Patria. Nello sua moltaplici lunghe 
navigazionituttohafunzianato benissimo nonostante tempi 
cattivi incontrati, specialmente nella Gran Baia Australe, 
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L'‘Armando Diaz" nel porto di Sidney In ormeggio presso il ponte famasa, 


prova. Esso ha dimostrato che le nostre navi, anche se di 
tonnellaggio inferiore alle similari astare non sono secon- 
deanessuna e possono perfettamente assolvere tuttiicom= 
piti che sono di pertinenza del tipo al quala appartengono. 

| risultati spirituali della campagna del “Diar" sorpas- 
sano però di gran lunga nell'importanza quella ricordata. 
Essa ha creato un nuovo indistruttibile legame di affat- 
tuosa simpatia tra ll popolo del più giovane continente 
e quello della eternamente giovane Italia è questo legame, 
silenziosamente ma con certezza, apporterà frutti cospicui. 

AI suo giungere nelle acque Italiane il ‘“Diar" ha rice» 
vuto l'ambito premio del saluto del Duca, quindi, con una 
semplice cerimonia di pretto stile fascista, ma nella quale 
vibrava intenso l'affetto dal camerati, si è riunito alla 
unità della Divisione navale alla quale organicamente è 
assegnato, Can esse ha ripreso il duro metodico addestra- 
mento che propara vomini ed armi a servire sempra a 








Addestramento di operai delle industrie all'uso delle maschere. 


GUERRA CHIMICA E POPOLAZIONE CIVILE 


Allorquando il conflitto degli interessi diviene realmente 
vitale, in allora, per decidere l'insanabile divergenza, è 
lagico, è giusto, ed anche morale, che si ricorra, riuscito 
vano ogni altro tentativo, al merro estremo è supremo 
ch'è la guerra, 

Così è avvanuto, così avverrà, perchè la storia è Ine- 
vitabile gara di potenza, che nessun consesso può de- 
cidere, nè alcun tribunale giudicare, * 

Di fatto, i popoli degni di questo nome, anche i menòo 
bellicosi, anche | più ideologicamente illusi, quando è 
giunto il momento decisivo di lor vita, si sono risoluti a 
lottare con la forza delle armi, — dalle loro armi — perchè 
in queste ore decisive, i deboli non trovano amici ché 
soccorrano, 

Tutte le cause impellenti che eccitano la lotta sociale 
per la vita, determinano corri ostili fra stranieri, ossia la 
guerra ssterma. La storia dell'umanità insogna che un corpo 
sociale, dopo aver discorso, discusso è pattuito vana- 
mente, se vede reale sd imminente il pericolo di soccom= 
bere, si vale della forza di cui si sente gagliardo. Il pre- 
tendore che quel corpo sociale, por amore di concezioni 
astratto, rinunzi ad usare la forra è soccomba, è assurdo 
ed inumano, 

La guerra, logicamente intesa come merzo di pro- 
gresso civile, è storicamente fatale, porchè storicamente 
necessaria. Quando una socletà non trova più la forza, 
soprattutto morale, por combattere questa guerra inevi- 
tabile, non solo segna la sua sentenza di morte, ma 
né consegue un regresso sociale, 

Alla rovina di Roma, segui il Madio Eva. 

Vera azione di guerra non si può concepire senza 
l'impiego della violenza, ché altrimenti non si raggiunge- 
rebbe mai lo scopo, ossia la distruzione delle forze or- 
ganizzate del nemico, Ne consegue che quando la querra 
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festrizioni che nella sua inutilità. Brutale e malvagia, è 
quindi asscranda, ogni anche piccole violenza che non 
concorra alle scopo di distruggere la forza di resistenza 
nemica, mentre è legittima, è sotto certo punto di vista 
umanitaria, la grande violenza che, disorganizzandone la 
forze materiali è morali, prostra definitivamente l'avver- 
sario è conchiude la tremenda contesa. 

Ma quali sono oggi “le forze organizzate” del nemico ? 
Non più, come nei passati perlodi storici, | soli eserciti 
in campo, sibbane tutte le forza operanti d'una Nazione 
in armi che, per combattere è vincere, ha mabilitate tutte 
le sue energia materiali a morali. 

Ed allora, a malgrado delle sbandierata idee di super- 
civiltà, diviana inevitabile, se si vuol fare la guerra per 
vincere, divione inevitabile l'impiego della violenza an- 
che cantro coloro che non direttamente, immadiatamente 
combattono sui campi di battaglia, ma, lavorando nel 
Paese, lottano ancor essì, in quanto preparano gli ala- 
menti cha consentono ai soldati di «ivere, durare, vin 
cere. Ne consegue che stroncare i centri della resistenta, 
materiale è morale, del nomico, diviene oggi uno degli 
scopi essenziali della guerra, 

Non considerare questa evonienza in tutta la sua im- 
portanza, talora determinante, sarebbe colpevole miso- 
noismo, Chi in tal modo ragionasse, farebbe come lo 
struzzo, chè per non vederne il pericolo, nasconda il capo 
sotto l'ala. 

Quando si parla di guerra chimica, non bisogna con- 
sidernre semplicemente gli eserciti in campo, ma anche 
la popolazione civile, ed in particolare, su uno stessa 
plano d'importanza, quella dei grandi centri, chè costi- 
tuiscono i gangli «itali delle Nazioni, 


Un nuoro aspetto, adunque, di questo carattere gene- 
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Addestramento all'impiego delle armi colle maschere, 


viltà, come potrebbe apparire ad un osservatore super 
ficiale, perchè gli scopi della guerra divengono inesora- 
bili: questione di vita o di morte, E s'impiegano i muori, 
sempre più terribili, ordigni, che la tecnica, in costante 
progredire, pone a disposizione del belligeranti, 
Bisogna veder chiaramente la verità, senza ritorni ra- 
mantici a quel tale buon tempo antico, irreale è fittizio, 
AI primo apparire dello armi da fuoco, il Poeta, in cospetto 
di "si abbominosi ordigni", si domandara come potesse 
trovar loco in core umano tanta scellerata invanzione, 
che avrebbe distrutta la gloria militare e disonorato ll 
mestier dell'arma. Invece, " il fulgur che portò già re 
Cimosco" è divenuto incontrastato signore della battaglia. 
Ed i prodigi! di virtà arolca si son moltiplicati: la guerra 





dei cavalieri, in confronto con quella moderna, è gioco 
da fanciulli. 

Hof solo il lito imaginare dai poati; ma il ragiona. 
mento del teorici di tutti | tempi, ha repugnato dalle no- 
vazioni. Lo stesso grandissimo Machiavelli, pur dopo Ra- 
venna e Marignano, attribuiva scarsa importanza alle 
armi da fuoco, specialmente in campo aperto. E gli sfug- 
gira la verità, 

I Romani conquistarono ll mondo con una corta spada, 
poi vennero è la picca ed il moschetto è l'artiglioria cam» 
pale; nell'ultima guerra il cannone a lunghissima por- 
tata ha cercato di raggiungere l'avversario nol punti più 
sensibili; nelle lotte di domani l'Arma Aenea cercherà 
di colpite il nemico al cuore, In quel cantrl di produzione 


à destra: L'avan- 
tata delle truppe 
protette dalle ma- 
schere anlfigas. 





che ne consentono è promuovono l'esistenza. Material- 
mante distruggendo con la bombe, aoppurò ammorbanda 
l'aria è la terra con gli aggressivi chimici. 

Le convenzioni Internazionali, si sono preoccupate di 
eliminare la querra chimica. Ed il Governo italiano ha 
datto a quasto proposito, come sempre, chiaramente il 
suò pensiero: rispettoso degli impegni internazionali as- 
sunti, cercherà in caso di guerra d'indurre l'avversario a 
non impiegare gli aggressivi chimici. Ove ciò non avve- 
nisse, si riserba libertà d'arione. “La preparazione contro 
gli aggressivi chimici è, dunque, necessaria". 

Che l'uso di questi aggressivi non trovi posto nella 
querra aveanire, è bello è nobile augurio ché si può fara 
all'umanità. Ma se ragioniamo nel positivo, dobbiamo con- 
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cludere ché per avere la corterza che l'aggressione chi- 
mica non avvenga, bisognerebbo abolite sin dalla pace... 
l'industria chimica... 


L'attacco con gli aggressivi chimici, ha per la prima 
volia fatie le sue vittime nell'aprile del 1915, quando i 
Tadeschi lanciarono contra le linee degli Alleati ad Ypres, 
una nube di cloro. La sorprasa fu completa, con gra- 
vissime conseguenze, E così avvenne sulla nostra fronte, 
il 26 giugno del 1916, al San Michale. 

L'attacco colse i difensori pressochè impreparati: 
questa la ragione essenziale delle gravi perdite, Ma la 
&sperionza così duramente compiuta, subito indusse a 


lavoro incessante per apparecchiare le difese od adattaria 





Mitraglieri con la maschera 


alle asigenze della guerra. Lo scopo lu raggiunto: l'esperienza ha dimostrato che, pur 
essendo i mezzi d'impiego perfezionati è migliorati, la “difesa non ha mal ceduto al- 
l'offesa", anzi alcune volte l'ha presenuta. 

ll ragionamento vale ancor oggi, sebbene spesso occorra sentir celebrare la pra- 
digiosa Invenzione di un corpo nuovo, capace d'avvelonare il mondo, Bisogna acco. 
gliare queste notizie con molta cautela, perchè la scoperta nel chiuso ambiente d'un 
laboratorio, non basta a fare un nuoro composto, ritenuto efficace come aggressivo, 
senz'altro atto all'impiego di guerra. Soprattutto per stabilire che la difesa risulti 
impotente. | competenti ritengono che nella guerra futura compariranno, almeno al 
principio, i più potanti aggressivi già noti nel passato. Contro i quali valo la nuova 
irintea del combattente, costituita dal respiratore antigas o maschera: la sua azione 
protettiva è In ogni caso assolutamento sicura. 

Per gli aggressivi persistenti, occorrono altre prevenzioni, ossia vestiari impermea- 
bili agli aggressivi stessi è rosistanti all'azione caustica e vescicatoria di "alcuni. 

A lato della protezione individuale, deve funzionare quella collettiva: assiome di 
prowvidenze, predisposte è di circostanza, Intese a difendere non solo Il singolo, ma 
gruppi, più o meno vasti, d'individui. 

Ancor quando risulti incompleta, o venga addiritiura a mancare, la regolare prote- 
zione Individuale è collettiva, non bisogna disperare od accasciarsi, abbandonandosi al 
tragico imperia dei fatti compiuti. Ma bisogna conservare i nani a posto, e valersi di 
tutti | mezzi ed | slstami di ripiego, che sono molti è non senza efficacia. Però, per 
saperli impiegare, questi merri è sistemi di ripiego, occorre conoscerli. È d'uopo, in 
altri termini, che la popolazione sla istrulta praticamente. 

Problema imponente perchè oggi, ripetiamo, non basta pensare alle Forze Armate in 
campo, ma anche si devono considerare le popolazioni civili: l'attacco aerochimiczo può 
costituira uno dei merzi per l'annientamento dal contri vitali dal pooso, cui dianzi si è 
accennato. Problema imponente, perchè Il pericolo è indubbiamente grave, però meno di 
quanto non sembri a prima vista. Gli aerdi possono lanciare numerose bombe di non 
grandi dimensioni (questa la moderna tendenza), oppure iirorare una rons, più 0 meno 
#asta, con sggressivi semipersistantil o persistonti. Subito derv'ossere posto in evidenia 
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the se si vogliono effetti sicuri, è indispensabile che l'aereo scenda a bassa quota, 

Ebbene, aggiungendo questo nuovo corficionte di riduzione a quelli già costituiti 
dalla protezione individuale è collettiva, possiamo conchiudere, con piena obiattività di 
spirito, che ll pericolo dell'aggressione chimica esiste, ma in misura mano grave di 
quanto non appaia di primo acchito. Per contro, coefficienti di ridurione non si possono 
trovare all'azione delle bombe dirompenti, 


Per ridurre al minimo gli affetti dell'attacco aereo in genere, di quello aerochimizo In 
ispecie, la popolazione civile dei grandi centri dove essere solozionata, educata, allenata. 

Selerionata, nel senso che quanii non abbiano un lavoro utile da compiere, devono 
sgombrare verso ron sicure. Le quali sono più numerosa di quanto certe fantasie accese 
vadano novellando: l'Arma Aeren è elemento di querra possente, ma delicatissima, 
dunque gli aeroplani non vagheranno nel clialo par divertirsi a lanciar bombe a casaccio, 
ma dirigeranno il periglioso volo, talvolta senza ritorno, è concentreranno la loro azione, 
su quei centri vitali del nemico che ne alimentano la resistenza materiale è morale, Opera- 
zione delicata è complessa, questa dello sfollamento delle grandi città, che quindi deve 
essere preordinato, anche nel particolari, dagli organi competenti, Altrimenti lo stalla. 
manto avrerrà ugualmente, ma iumultuario è conlusa, proprio nei momenti nei quali 
l'ordine è la disciplina sono condizioni essenziali. 

Educala, deve essere questa popolazione. Ed ecco una delle funzioni essenziali 
degli Enti statali 0 parastatali. Di fatto, l'U. N.P. A. {Unione nazionale per la pro- 
lariono antinerca) va svolgendo èefficaco opera di propaganda, destinata a costituire 
la base morale per collaborare all'attuazione dei provvedimenti relativi a questa 
protezione antiaarca. 

Degno di particolare rillevo il fatto che nello svolgimento dei corsi annuali agli ufficiali 
in congedo, largo sviluppo si è dato allo studio della guerra chimica ad asrochimica, 
nell'offesa è nella difesa. Migliori propagandisti non si possono trovare di questi ufficiali 
in congedo, che conservano altissimo |l sentimento del dovere querriero. 

Ancho solto questi aspetti, l'Italia segue il comandamento del Duce, comò un mes 
saggio di fuoco: bisogna esser pronti oggi, non domani. C. FETTARAPPA SANDRI 


Langio di nebbia artificiale per proteggere l'avanzata delle iruppe, 
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L'edificio” dell'Aero-Espresso italiano a Istanbul. 


I MIEI 


Non'c'è peggiore difficoltà che stringere qualche ami. 
cizia in un amblante poliglotta. lo non so ché l'italiana, 
discretamente: il francese, malamente; sette parole di 
turco, cinque di greco e nessuna di qualunque altra lin= 
qua. Ora, gli italiani hanno sempre da fare quando io son 
libero è son liberi quando lo ho da fara; colora chè par- 
lano francese vivono a Pera, un quartiere ch'è lontano 
dalle mie preferenze e dalla mia sensibilità come lo son 
lontano dalla Chioma di Berenice; gli altri sono per me 
inaccostabili per la difficoltà di scoprire un linguaggio di 
comune intendimenta, 

I miei amici, quindi, si riducono a ben pochi: tanti 
quanti ne bastano per accendere fierissime discussioni, 
la sera, dopo cena. Ed ho qualche afferionato, che, senza 
essere propriamente amico, antra nel circolo delle mie 
abitudini. 

C'è ad esempio una mendicante che costituisce la 
prima occupazione, in ordine di tempo, della mia gior= 
nata. Tutte le mattine che Dio manda su la terra, piovra 
o nevichi, imperversi vento del sud o vento del nord, me 
la ritroro sul portone di casa, su la strada, col suo povero 
viso bruno devastato dalla miseria; un viso, però, sul 
quale brillano due occhi grandi e compiutamente neri, 
dall‘orbità alla pupilia. E maentre allunga la mano scanna 
e mal lavata, mi dice invariabilmente queste parole: 

— Cinco piastri, efendim... 

Sè per avroniura mi rissca lalvolta di ingannare la 
sua accurata vigilanza, il giorno successivo la frase sa- 
cramentale subisco una liave modificazione: 

— Diecio piastri, efendim. 

E' così: la poveretta, nel bilancio delle sue antrate 
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può consentire al “deficit per lei irreparabile d'una gior- 
nata sanza la mia quota. Ottanuta la quale mi sorride con 
lristerza è mormora: 

— Tascokur ederim, efendim... 

Le quali parole credo debbano significare ringrazia. 
mento. Un ringraziamento che talvolta si complica con il 
richiamo sul mio capo innocente delle benedizioni di Allah. 

Un altro affazionato è il mio portiere, Non so che lin» 
gua parli, ma so che durante il giorno mi ignora compiu- 
tamente è un po" sdegnosamente, Gli passo venti volte 
dinanzi, ma agli non si degna di accorgersano è non fi- 
sponde mai al mio cenno di saluto. Quando rientro in 
casì, porò — e Dio sa sa rientro presto... la mattina — è 
tulto cerimoniozo: mi soffia certi “kalinikta' soddisfatti, 
che rappresentano l'estratto più sublima della sua deva- 
zione. Ho il sospetto che quella devozione sia il risultato 
delle dieci piastre di "bakscise" che sono tenuto a dargli 
ogni sera. Sicuro: tenuto; perchè qui vige l'istituzione della 
mancia obbligatoria. E guai a non darla una velta: può 
costarvi anche una polmonite, porché il portiare scagliarà 
una sera di tramaniana per non sentire il campanello ché 
lo chiama è par lasciare un'oratta fuori dalla porta 4 
stalattitizzarei in quella corrente troppo lresca, 

Ed ho gli amici propriamente detti: un piamontese, un 
romagnolo, un toscano, un siciliano, Tutta l'Italia, da l'Alpe 
all'Etna, e tutti italiani nati in Italia. Caratteri, cultura, abi- 
tudini assolutamente diversi, ma, è inutile, dobbiamo tro» 
«arci, la sera, nella solita trattoria — italiana anch'essa 
=— % litigare regolarmente su qualunque argomento. Non 
s'è ancora dato il caso che ci trovassimo d'accordo 
su qualche così, salvo... Ma di questo dirò in seguito. 


MRikinsaatoatia finden idlitààk e’ earn “fl ncincele sazia 


che nolaltri italiani ci riconosciamo a luma di naso, a 
fiuto, E malgrado ogni dissontso su ogni questione — arte, 
letteratura, storia è persino aritmetica, poi che neanche 
su questa, che vuolsi non sia un'opinione, troviamo 
maniera di essere d'accordo — ci cerchiamo e stiamo 
bene insieme. Doer'osserci qualche così che ci attira 
l'unò verso l'altro: qualcosa ch'è in noi e che ci venne 
trasmessa dagli avi più lontani: un'affinità che non sap- 
piamo, cho non wediamo, che non possiamo analizzarne, 
mo che asisle, 

Taluni etnologi sostengono che, massime dopo lo 
sviluppo preso dai merri di trasporto, le rarre rappresen- 
tino una pura definizione, mantre in raalià sarebbero 
quasi interamente scomparse. Sarei tentato di proporre 
che quegli insigni valantuomini venissero a vivare qualche 
anno all'astero. Forse tosl potrebbero farnire la =piega- 
zione del legame invisibile, ideale ma potentissimo, che 
lega, fuori d'Italia, noialiri uomini della medesioa stirpe. 

Il pismontese, ad esempio, è un individuo che parla 
assal poco; espone le sue idee con calma assoluta, ma su 
quelle idee non transige, neanche se gli danno la dimao- 
strazione pilmare di un arrora, Ed il peggio è che crede 
di essere malto equilibrato, mentre... lasciamo andare, 
Il siciliano è rimasto siciliano al cento per conto è più. 
Fa l'asporiatore è per lui un limone è un “ilomone’: non 
ci son santil E quando parla in francese, cosa che accadde 
“passo, per necossità, punteggia il suo linguaggio con 
certe interiezioni siciliane che servono da punti termi, 
ad | periodi, ahimè, sono cortissimi. Alla francese. 

Eppure quei due uomini così diversi, fra i quali s'in- 
trudono la batteria dal paradossi a getto continuo del 
romagnolo è la cadenza elegante dell'eloquio toscano, 
hanno un'affinità invisibile, Iimpondarabile, che li fa ri= 
cercare, preferine; un'affinità che sfugge ad ogni formula 
matemalica o posltivista | 

Un'altra osservazione masco allor che ci troviamo in 
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comitiva itallana: quella dell'ammirazione sanza clamorosi 
entusiasmi di fronte a qualunque spettacolo di bellezza. 
Ammirazione, comprensione, penetrarione ma senza rapi- 
monti, senza ostasi. Questa città è indiscutibilmente ricca 
di belle cose. li bello d'arta si disposa armonicamente con 
Il bello di natura. Il galoppo di colline che fiancheggiano 
il Bosforo è il Cormno d'Oro, la chiarità del cielo, l'arrurra 
del mare, la policromia d'un tramonta, i minareti saet- 
tanti varso l'alto come pe raggiungere, in un miracolo 
di feda, la slara siderali; Santa Sofia carica di storia è di 
bellazza, la stessa varietà talvolta banalo delle costruzioni 
ulilitarie, antiche e moderne, son così che meritano at- 
tenzione e ché strappano, a coloro che giungono da altri 
paesi che non siano l'Italia, grida di ammirazione entu- 
slastica. Ma | miel amici ammirano senza grida. | loro 
occhi sono pieni di bellerra fin dalla nascita, è nei loro 
cervelli non si formulano impossibili canfronti, ma non 
si stampano «isioni di bellezza cho non furon mai imagi» 
nate, Vaglio dire che per l'americano giunto qui i monu- 
menti di Bisanzio sono la rivelazione di una bellezza asso» 
luta, nuova, giammai concepita prima, mentre per l'ita- 
liano sono manifestazioni d'arte o di natura che si alli- 
neano sccanto alle manifestazioni d'arte è di natura cui 
agli ha un'abitudino atavica, 

Santa Sofia ? San Vitale, a Ravenna, mormora il mio 
amico di Romagna. La piazza di Bayazit ? La piazza del 
Campo, a Siena, ritorda il mio amico toscano mangian- 
dosi l'unico "ce" contenuto nella frane, Le collina del 
Bosforo ? Superga, le Prealpi! Le isole verdeggianti del 
Marmara #? Taormina, sospira il siciliano, che qui trova 
tanto coss belle, ma non trova il profumo di zAgare della 
sua lsola. 

Sotto questo aspetto, anche Ill passaggio d'oriente, 
divinamente bello, non suscita ih noi emazioni che non 
provammao giammai; al massimo rinnova quelle cha por- 
tiamo nel cuore come una eterna nostalgia, come un 
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richiamo d'amore, come una visione lontana verso cui si 
protendono Ill nostro spirito è le nostre mani nell'offerta 
di quanto più puro è in noi, come una canzone accornta in 
cui risuonano accenti di struggente tenererra. 

Talvolta ci riaffarra il desiderio di quella canzone. Un 
desiderio prepotente come un bisogno dello spirito, Ed 
allora imponiamo al più swociato, ch'è però il meno sto- 


Ricordo della visita a lstanbul di 
Viltorio è Bruno Mussalini nel 19TE, 





della rada di Istanbul fino alla 


nato fra tutti noi, di cantare, Ed ascoltiamo ton gli occhi 
lucidi, con una specie di rapimento quel filettino di voca 
caprettante che ci richiama alle melodie onde s'inazzuria 
l'atmosfera della patria. E mentre si espande — senra far 
molto cammino — la «ocina arrochita dal tabacco, che 
manca sul più bello e si perde in un rassegnato gesto 
d'impotenza da parte del cantore, gli altri vagano come 
nelle lontananza di un sogno, come nel ricordo d'un go» 
dimento di altri tempi, di altre piaghe. 

+ Bisogna dire che siamo Interamente abbrutiti se 
può suggestionarci una così perfida sconsacrarione della 
musica pucciniana! — osserva qualcuno allor cha l'in 
canto è roîto. La constatazione la ridere ed il cantore 
ewita i fischi soltanto perchè si vuol conservarlo per 
un'altra volta! 


Chi sa dirmi dove siano andall, in questa terra ché fu 
Bisanzio, i birantinismi delle discussioni politiche inter- 
minabili che funestano le botteghe di caffé In patria 7 Qui 
non sappiamo che una così: l'lialia ha sempre ragione. 
Questo è l'unico argomento sulquale siamo tutti d'accordo, 
senza fallo. E questa cosclanza non & prodotta da un 
sentimento che non vuol ragionare; è proprio coscienza, 
cioè conoscenza, All'estero le scorie della supercritica 
scompaiono come scompare il gusto delle virtuosità dia- 
laitiche. Per noi non esistono che due poli: l'italia e di 
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Serraglio. Di fronte, si vede Scutari 


le ingiustizia, Il travaglio subiti dal nosiro paese per la 
propria elevazione. E siamo in grado di giudicare le altrui 
incomprensioni, le altrui insidia... Ecco tutto. 

— Cho bella casa è la nostra! — esclama il romagnolo. 

— E che c'è dubbio ? — grida il siciliano guardandosi 
altorno come per assicurarsi che nessuno osi dine il 
contraria. 

E «irlamo così, nell'adorazione di quella casa lontana, 
sempre più cara. E viviamo inebriandoci al sénito della 
nostra lingua, ch'è la più bella di tutte, 

Un nulla ci fa contenti. Da qualche anno qui si parla 
italiano assai più che nei tempi passati. Noi ne godiamo. 
Un argoglio ha invaso gli animi dei connazionali che son 
nati qui, Mandano i figli ai nostri asili ed alle nostre scuole. 
Ed essi medasimi siudiano, Conosco una famiglia, dal 
nome ilalianissimo ma proveniente di Tracia, in cui la 
madre, greca, impara la lingua nostra da due suol bambini 
che vanno all'asilo, E sono intransigenti, i birboncelli. Se 
la mamma non parla loro italiano, fanno finta di non sen- 
tire. Ed il padre è ogni notte, fino ad ore inverosimili, alle 
prese con i predicati verbali e con i predicati nominali, 
tratti da una grammatica che solo lddio sn da quale cielo 
sia piovuta | 

= Signor ingegnere, come si chiama il “sanglier* ? 

— Cinghiale... 

- Signor dottore, sli dico caitirbria 0 cattivoria 7 





d'Asia. Folagrata Cura, Parodi 


Siamo diventati consulenti linguistici per molta gente. 
E quasi quasi abbiamo l'impressione di acquistare qualche 
benemerenza... 

Bella casa da vero, la nostra! E come la vediamo più 
bella di lontano! Decisamente ha avuto ragione il tosca- 
nino quando ci ha detto con aria di profonda conwinzione: 

— Tira via, fa piacere essere italiani! s.B. 


Eserciti di Avangquardisii italiani 
nella palestra delle Scuole Medie, 











MIRACOLI E DISAVVENTURE DEI PESCICANI 


| pescicani nostano nel tempo i pirati è i banditi del 
mare. Nessun altro vivente delle acque ha generato così 
vasto è generale terfore, nossun altro nbitatore marino ha 
destato così unanime ratcapriccio. ll solo concorrente al 
pescecane nal generare la paura era la piovra, e cioè il 
polipo gigante capace di attanagliare gli vomini più ro- 
busti trascinandoli negli abissi: ma le piovre giganti — pur 
essendo una realtà «ivante poichè se ne conoscono osam- 
plari con otto a nove metri di diametro a tentacoli distesi 
— restano una cccerione molto rara, mantra | pescicani 
sono una realtà contingente di tutti | mari. 

Han può quindi meravigliare chéò ssi destino una cus 
riosità di eccezione ed invitino ad uno studio così intenso 
come profonda è ln paura che esslì generano. 

Oggi anche il pescecane ha trovato il suo cantore: 
e la voce che li celebra sia pure nella maledizione, è quel- 
la di un lupo di mare che per detonni ha battagliato contro 
di essi uccidendone a migliaia, formando del loro studio 
& della loto caccia lo scopo fondamentale della vita. 

Questo cantore è quindi un benemerito uomo capace 
di osservazione è di azione. 


Il cantore è ll distruttore di pescicani è li capitano 
W. E. Young il quale dedica a questi pesci, allo loro abi- 
tudini, alle leggende ed alle narrazioni che concernono 
le loro malefatte, un danso ricco voluma di trecento pagine, 
dopo avere dedicato ad essi tutto la sua lunga carriera. 
È difficile trovare su un gruppo di animali un documento 
più interessante di questo, od è cortamente impossibile 
trovare sulla superficie del globo un più profondo cono- 
scitofe ed un più terribila distruttore di pescicani, 

ll capitano Young, un americano della costa pacifica 
degli S. U., ha cominciato ad interessarsi dei pescicani 
da ragarro, è da giovinetto ha cominciato a odiare questi 
pirati dol mare. Giovane ancora affrontava con armi mo- 
deste o additittura così povere da essere temeraria, | 
pescicani: ed egli è nato distruttore di poscicani come 
altri nasce musicista o matomatico, 

Marinnio, fornitore marittimo, organizzatore di ser- 
#izi portuari non ha conosciuto glola più intensa, sport 
più piacevole di quello di cacciatore di poscicani, è il 
soprannome di pescecane si è aggiunto al suo cognome 
in dieci Paesi, là ove lo si è veduto alla prova nella sua non 
innocua battaglia. 





Quasi maturo ha avuto la fortuna di realizzare il suo 
più ardente desiderio organizzando sopra basi industriali 
— @ Quindi amplissime — la caccia al pescocane. L'oc- 
caslone fu offerta attraverso la utilizzazione industriale 
della pallo dei poscicani che in addietro non si riusciva 
a conclare opportunamente. Superata questa difficoltà dai 
tecnici americani, Young intraprese la pesca del pescecane 
in dieci mari, dalle Hawàai alla Somalia. Durante anni 
catturò sino a quattrocento pescicani al mese, di ogni 
specie, di ogni varietà, di ogni dimensione, Ed ebbe la 
gioia di studiare ogni dettaglio di abitudini, di vita dei 
mostri marini, talchè la sua narrazione è realmente ll 
romanzo del pescecanò. 

È noto agli ittiologi che asistono attorno a wentitre 
spocie di pescicani, comprendendo nel gruppo ll pesce- 
sega, ll pesce-martello, il cetaloptero, la raia è la torpedine. 

La specie più voluminosa è più rara è il pescecane 
balena {Kpineodon typus) che raggiunge gnormi diman» 
sioni. Se Young non esagera si sarobbero veduti esem- 
plari superanti i venti metri di lungherza! Questa specie 
non ostante la mostruosità della suo dimensioni è assolu- 
tamente innocua è sì ciba soltanto di pesciolini minutiz- 
simi a di viventi intariori marini. Young ne ha catturato 
un èsemplare ché però ara lontano dalla grosserza più 
sopra indicata. 

La caccia al pescecane non è molto difficile: la immenza 
voracità dell'animale è la ragione prima della sua perdita. 
Uno squalo anche quando guata un pericolo e un agguato, 
difficilmente resiste alla tentarione di un'esca appetitosa: 
a in fatto di gola il mostro non guarda molto per il sottile, 
Una carogna di cavallo. | detriti di un ammairzatoia, dei 
perri di tarno del pescecane stasso, sono tutti materiali 
ingerdamente appatiti. L'odorato del pescecane è molto 
fine è l'animale fiuta da chilometri l'èsca è corre su di essa 
con velocità grande. Soltanto i delfini lo superano per 
rapidità di corsa. 

La cattura dei poscicani si può fare con reti apposite 
molto robuste: e Young ha studiato dispositivi e artifici 
che permettono buono è sbbondanti piose. Oppure la 
cattura si fa cogli arpioni, lasciando avvicinare il mo- 
stro all'asca e gettando con forza l'arpione. In questo caso 
bisogna essere montati su buone imbarcazioni perchè 
l'animale è forte, veloce e dinamico e nel dibattersi tra- 
scina l'imbarcazione ad una corsa pericolosa. 


Un pescecane in caccia 


Parte dell'enorme 
Stomato di uno 
Squalo reso visibile 
dallo sventramentio, 


sotto: La palle di un 
grosso squalo, sem 
fà pinna e senza 
coda, pronta per la 
concia, «Uno squalo 
pescalo nelle atque 
della Florida. 








La cattura col fucile è colla dinamite non giova: ll mostro ucciso cade al fonda, 
è qualche volta perfino gli animali stretti mella rete possono morife per asfissia, 
stuggendo morti verso ll fondo. 

La specia più comuni di pescecane (la varietà tigrata, il pescecane volpe, ecc.) offrono 
esemplari di 3-5-7 metri di lunghezza. Tutte le specie hanno armature dentarie formi- 
dabili, con serio doppie è friple di denti pronti alla sostituzione. Tutte poi hanno una 
muscolatura caudale straordinariamente ‘sviluppata, capace di gettar per arla imbarca- 
zioni anche ton cinque o séi parsone. 

È indubbio che i comuni pescicani mangiano l'uomo (Young ha catturato pescicani 
con resti umani): però non è possibile dimostrare che il mostro abbia specialo prodile= 
zione per la nostra carne, ed è in verità ghiotto di ogni specie di carne, compresa quella 
deli suoi simili, È asatto che colpisce più facilmente il bianco, ma pèr ragioni esclusiva di 
migliore visibilità; a dimostrarlo basta gettare In acqua un perzo di carta blanca nei paraggi 
batiuti da questi animali. Immediatamente ossi sono attratti dal bianco è si avwicinano 
al frammento. Young passa in rassegna è corregge molte credenze 0 molte leggende 
sui pescicani, La fantasia popolate eccitata dalla paura & stata malla lervida al figuardo: 
e non ha mancato di esagerare la verità, 

Talora l'ha interamanta svisata come là orò afferma che il pascotano deve porsi col 
ventre in aria per inghiottire la preda: quasi sempre |l mostro afferra la preda senza 
nocossità di quosto acrobatismo supinatoria, è sé ciò non fosse i pescicani sarebbero 
morti di fame o di trauma. Lo studio delle leggende sul pescicani dimostra già nell'abbon- 
danza dei documenti che essi sono senza forse gli animali più temuti del ersato, 


Gar siiiacgia è balia a sitiia sanpsanarlil finnirmisectaàa a msarforlisnoòo nitencàarza sinncià mannli. 
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VOLO DI GABBIAMI SUL MARE 


LA RIGOGLIOSA FIANTA 
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»è \ La Corsa dei Milioni è prossimi 


‘OGGI STESSO 
RISPONDETE ALL'INVITO DELLA 


Fra pochi giorni la Fortuna chiuderà le porte. La chiusura irrevo- 
coabile della vendita dei biglietti della LOTTERIA DI TRIPOLI 
è fissata pel 


16 APRILE 


Se già non lo avete fatto. provvedete subito ad iscrivere il vostro 
nome fra i concorrenti a futuri milionari, acquistando qualche bi- 
glietto. Costano 12 lire ognuno e concorrono a 15/16 milioni di lire 
di premi. Risparmiatevi il rimorso di essere giunti troppo tardi 0 
aver dimenticato di rispondere all'invito promettente della Fortuna. 


UFFICI CENTRALI SELAS ViAÀ NATIONALE dl . ROMA 


Se già avele un bi- 
glietto, acquislatene 
qualche aliro: ogni 
biglietto è una por 
ta in più aperta alla 
Foriuno perchè en- 


tri nella voslra casa. 








Moi Marie 














L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


e la partecipazione dei suoi assicurati agli utili d' esercizio 


Il sistema; di PARTECIPAZIONE AGLI UTILI adottato dall'Istituto (che non ha portato 
alcuna variazione di aumento alle tariffe, che pure erano state calcolate senza partecipazione) determina 
l'accantonamento annuale delle quote-utili, le quali poi sono, al termine del contratto, versate all'as- 
sicurato in aumento del capitale convenuto. La partecipazione quindi rappresenta un premio per chi 
con fede e talvolta con sacrificio, mantiene integro il suo atto di previdenza. 

Le percentuali di partecipazione agli utili assegnate agli assicurati e le relative somme accan- 
tonate a partire dal 1930,;risultano dal seguente prospetto: 


Esercizio 1930 (3 — per mille delle somme assicurate): o. . . L. 13.152.917,— 

sé 1931 (31 FR Ri dî Pri si }: 8 & ni 15.568.890, — 
1932 (4 RE nR RR BI da ): fn a ba 18.904.350,— 
DISSI n dio 000 a n DIASLNTT 
complessivamente, quindi, nei pisa quattro esercizi di partecipazione, 
sono state accantonate. . . î oi a e i de BEVERII,E 
in aumento dei capitali saslcurati con le polizze in Liga. 

Per l'esercizio 1934 la quota di partecipazione non sarà certamente inferiore al 4‘/, per mille. 


ESEMPIO: Un professionista di anni 28 si assicura nella forma così detta "Mista" per la 
somma di L. 100.000,= e stabilisce la durata del contratto in anm 32, durante i quali pagherà un 
premio annuo di L. 2.350,— 

AI termine del contratto l'Istituto verserà al contraente la somma convenuta di L. 100.000 
più gli utili che nella percentuale. base del 4'/ la per mille da noi presa nd esempio, sommeranno A L 13.050 
complessivamente uindi l'interessato ritirerà . . . . so» La 113,050 
invece delle L. | 000 assicurate, che risulteranno così somala di oltre il 13 per cento. Se pari 
il professionista venisse a màncare prima della scadenza del contratto, nessun premio dovrebbe esser 
più pagato e la somma assicurata di L. 100.000 sarebbe immediatamente versata ai beneficiari 
insieme con gli utili accumulati durante gli anni di contratto trascorsi. 


Ri ‘olgersi per chiarimenti alle Agenzie Generali dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 


URI 


BANCO DISICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


DIREZIONE GENERALE: PALERMO 
CAPITALE L. 230.000.000 - RISERVE L. 240,882,498,70 


FILIALI IN ITALIA: Acireale - Adrano - Agira - Agrigento - Alcamo - Avola - Bagheria - Barcellona 
Caltagirone - Caltanissetta - Canicatti - Carini . Castelvetrano » Catania - Cefalù » Comiso . Corlsone 
Enna - Fiuma - Francavilla - Francofonte - Gangi . Gala - Gonova - Giarre - Grammichele - Lantini 
Leéonforio - Lercara - Licatà - Lipari - Marsala - Mazara - Manfi - Maasina - Milano - Milazzo 
kiistretta - Modica - Monreale - Naro - Nicosia - Niscemi - Noto - Palazzolo Acreide . Palormo 
Fantelleria - Partanna - Partinico - Fatornò . Fatti - Patralia Sottana -. Piazza Armerina - Porto 
Empedocle . Racalmuto - Ragusa - Randazzo - Ravanusa - Ribera - Riesi . Riposto - Roma - Salemi 
S. Agata di Militello - Sciacca - Siracusa - Taormina - Termini Imeroso - Torino - Trapani - Trapani 
{Borgo Annunziata) Trisste - Venezia - Vittoria . Vizzini. 


FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa . Rodi - Coo, 


FILIAZIONI ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company. 


HEAD OFFICE: 487 Broadway. Now-York, N. Y. 

BROOKLYN BRANCH: 2068 Fulton Street, Brooklyn, N. Y. 
BRONX BRANCH: 590 East 187.th Stroot, Now-tork, N. Y. 
STU*YYVESANT BRANCH: 196 First Avenue, Meas=Vork, N. Y. 
HARLEM BRANCH: 109th Street, 2nd Avenue, New-tork, N. Y. 


Gorrispondenti in tutte le Piazze d'Italia e sulle principali Piazze del Mondo 
Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, 
di credito fondiario, di credito minerario e di cassa di risparmio 


i si a: ia RI SA è RE d&: «a PP EP x. I di da | dl è dd SJ PS KE EP* E Pa | ds | SZ Li PR PP > " ===" A 





GRUPPO INDUSTRIALE PURICELLI 


Sede Generale delle Società del Gruppo Puricelli - Milano - Via Monforte, da 


. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Roma - Palermo 
. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano 
. QUARTIERE DONIZETTI - Milano 
. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE 
. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano 
. A. PURIESTER - Milano 
SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid 
COMPANHIA DE PAVIMENTAGAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
S. A. ITALO ARGENTINA PURICELLI OBRAS PUBLICAS - Buenos Ayres 


“LA STRADA" $. A. PER LA COSTRUZIONE Ej MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Milano 


“LA STRADA" S&S, A, PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Bellinzona 


“ L'AUTOROUTE " S, A. POUR L'AMÉENAGEMENT DES ROUTES - Paris 
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BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


MILANO 


FONDATA NEL 1894 


Capitale L. 700.000.000 interamente versato 


180 FILIALI IN ITALIA 
4 FILIALI E 20 BANCHE 
AFFILIATE ALL'ESTERO 
CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 


TUTTE LE OPERAZIONI 
E TUTTI | SERVIZI DI BANCA 
ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 


GRATUITAMENTE A RICHIESTA IL 


“VADE MECUM DEL RISPARMIATORE” 


AGGIORNATO E INTERESSANTE PERIODICO QUINDICINALE | 
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Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


Presso i popoli civili e specialmente nell'Italia fascista nessun atto è considerato più importante del 
matrimonio, perchè esso rappresenta la fonte e assicura la continuità di vita della collettività nazionale. 

Ecco la ragione per cui il matrimonio, accompagnato dal viatico delle leggi civili e religiose, 
gode della massima tutela ed è salvaguardato da ogni insidia, che ne turbi il sereno decorso e ne 
contrasti le finalità. 

L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni ha voluto, da parte sua, e nei limiti delle sue funzioni, 
portare uno spontaneo contributo alla felicità di tutti i novelli sposi e sopratutto della prole nasci- 
tura, creando la POLIZZA NUZIALE l quale: 

Cortiluisce anzilulte un donò, perchè è esente dal pagamento delle prime tre mensilità di premio. 

Rappresenta un fervide vale cagurafe, perchè avendo essa la durata unica di 25 anni, ha la sua 
naturale scadenza nella data stessa, in cui gli sposi celebreranno le nozre d'argento. 

Ha un altissinro significato morale, perchè il Parroco, subito dopo la celebrazione del matrimonio 
ne fa consegna agli sposi insieme con un libretto adito a cura della Santa Laga Eucaristica, nel quale 
sono riportati i precetti della religione e della legge civile sul matrimonio e l'enciclica ‘ Casti Connubii". 

La POLIZZA NUZIALE però vuole anche richiamare nd uno dei 
più grandi doveri dei coniugi, a quello cioè di procreare, dando così vita e gioia alla famiglia, po- 
tenza alla Patria, E perciò tale polizza contempla un 

PREMIO DI NATALITÀ riservato a coloro che avranno sei figli 
viwenti nati dopo l'accettazione del contratto e che avranno mantenuto in vigore il contratto stesso, 
pagando le quote dovute dalla quarta mensilità in poi. 

Verilicandosi tali circostanze: «d'Asfiluto pagbent immediatamente la metà della somma assicurata 
concedendo inolire, per Calleriore dorata del contratto, l'esonero del pagamento dei premi che sarebbero ancora 
cesti per l'allea metà, la quale, bea s'intende, svanì poi pagata, nei termini Foeuli ». 

La POLIZZA NUZIALE inoltre gode anche di tutti gli altri benefici 
attribuiti alle ASSICURAZIONI POPOLARI; PARTECIPA AGLI UTILI DI ESERCIZIO 


dell'Azienda c a numerose previdenze sanitarie istituite a favore di tutti gli assicurati in forma popolare. 


Rivolgersi per chiarimenti alle AGENZIE GENERALI DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


BANCO DISSICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


DIREZIONE GENERALE: PALERMO 
CAPITALE L. 230.000.000 - RISERVE L, 240,682.498,70 


‘FILIALI IN ITALIA: Acireale - Adrano - Agira - Agrigento - Alcamo - Avola - Bagheria - Barcellona 
Caltagirone - Caltanissetta - Canicatti - Carini - Castelvetrano - Catania - Gefalù - Comiso - Corlsone 
Enna - Fiume - Francavilla - Francofonte - Gangi - Gola - Gonova - Giarro - Grammichele -» Lentini 
Leonforte - Lercara - Licata - Lipari - Marsala - Mazara - Menfi - Messina - Milano - Milazzo 
Mistretta - Modica - Monreale - Naro - Nicosia - Niscemi - Noto - Palazzolo Acreide . Palermo 
Pantelleria - Partanna - Partinico - Paternò - Patti - Patralia Sottana - Piazza Armerina - Porto 
Empedocle . Racalmuto . Ragusa - Randazzo - Ravanusa - Ribera - Riasi - Riposto - Roma - Salemi 
S. Agata di Militallo - Sciacca - Siracusa - Taormina - Tarmini Imerssa - Torino - Trapani - Trapani 
(Borgo Annunziata) Trisate - Venezia - Vittoria - Vizzini. 
FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa - Rodi - Coo. 


FILIAZIONI ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company, 


HEAD OFFICE: 487 Broadway, New-Work, N. Y. 

BROOKLYN BRANCH: 2068 Fulton Street, Brooklyn, N. Y. 
BRONX BRANCH: 590 East 187-th Streot, Now=-York, N. Y. 
STUYWVESANT BRAMGH: 186 First Avanua, NewYork, N, Y. 
MARLEM BRANCH: 109th Stroet, 2nd Avonue, New-York, N. *Y. 


Corrispondenti in tutte le Piazze d'Italia e sulle principali Piazze del Mondo 


Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, 
di credito fondiario, di credito minerario e di cassa di risparmio 


IMPIANTI MODERNI DI CASSETTE DI SICUREZZA 





GRUPPO INDUSTRIALE PURICELLI 


TI I ne i n - = 


Sede Generale delle Società del Gruppo Puricelli - Milano - Via Manforte, 44 


A. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Roma - Palermo 
A. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano 
. A. QUARTIERE DONIZETTI - Milano 
A. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE 
A. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano 
. A. PURIESTER - Milano 
SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid 
COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
S. A. ITALO ARGENTINA PURICELLI OBRAS PUBLICAS - Buenos Ayres 


“LA STRADA " S. A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Milano 


LA STRADA" Ss. A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Bellinzona 


" L'AUTOROUTE " S, A, POUR L'AMENAGEMENT DES ROUTES - Paris 














DAL MARE 
ALLE ALPI.... 

SULLE STRADE 
D'ITALIA 
USATE SOLO 


ZIA 


LA BENZINA “):-LI ITALIANI 





ANN AZIENDA GENERALE ITALIANA PETROLI 


LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Radiazione è Amsimsnialiazioni - MILANO ia A, Musssliai 10, Tal, GE-O6] 


Anso XII - KH, 4 + Aprile 1935. La RIVISTA esco ogni mass 
Abbonamenta annhus L. bOO - Eaters L. #00 » Numero snaparato L. 10 


Pubblicità; Concasalosazia nacluibra Valona Pubbliettà ibillatà È d = ai de cito di Nrdelaniana ded Pibbfrali pat ball 





IL COMUNICATO UFFICIALE CONCLUSIVO DELLA 


DELIBERAZIONI COMUNI 


| rappresentanti dei Governi d'Italia, di Francia e del Regno Unito hanno esaminato 
a Stresa la situazione generale europea sulla bose dei risultati degli scambi di vedute 
svoltisi in questi ultimi tempi, della decisione presa il 16 marzo dal Governo germanico, 
nonchè delle informazioni raccolte dai ministri britannici nelle visite fotte in varie 
Capitoli europee. 

Avendo considerato le conseguenze di tale situozione in relazione allo politico definito 
nelle intese intervenute tanto a Roma che a Londra, si sono trovati d'accorloa sulle vare 


questioni che hanno esomina'a: 


1) Essi hanno concordato una linea di condotta comune da seguire nella discussione del 
ricorso presentoto dal Governo francese al Consiglio d:lla Società delle Nazioni; 


2) le informazioni raccolte li hanno confermati nell'avviso che conviene contiruire i 


negoziati per l'auspicato sviluppo della sicurezza neil'Europo Orientale; 


3) i rappresentanti dei tre Governi hanno proceduto od un nu.vo esame della situa- 
zione custriac-. 

Essi confermano la dichiarazioni angla-franeos-italiane del 17 febbraio è del 27 set- 
tembre 1934 con le quali i tra Governi hanno riconosciuto che la necessità di mon- 
tanara l'indipendenza e l'integrità dell'Austria continuerà ad ispirare la loro politica comune. 
Riferendosi al protocollo italo-francese del 7 gennaio 1935 ed alle dichiarazioni franco 
inglasi del 3 febbraio 1235 con le quali è stata riaffermota la decisione di consultarsi 
sulle misure da prendere nel caso in cui l'integrità e l'indipendenza dell'Austria fassero 
mingeciate, assi hanno convenuto di roccomandore la riunione od una data prossima 
dei rappresentanti di tutti i Governi indicati nel protocollo di Roma allo scopo di con- 
chiudere gli accordi relativi all'Europa centrale. 


4) Per ciò che concerne il potto vereo proposto per l'Europo Cceidentale, i rappre- 
sentanti dei tre Governi confermana i principi e lo procedura da seguire, quali sono 
stati contemp'ati nel comunicoto di Londra del 3 febbraio, e convengono di proseguire 
otlivamente lo studo della questione allo scopo di preparare un trattato fra la cinque 
Potenze indicate nel comunicato di Londra, come pure gli accordi bilaterali che po- 
trebbero accompagnarlo; 


5) nal passare al problema degli armamenti, i rappresentanti delle tra Potenze hanno 
ricordato che il comunicoto di Londra contemplavo un ‘accordo, da negozioni libera: 
mente con la Germania, destinato a sostituire le clausole corrispondenti della Parte V 
del Trottata di Versailles; essi hanno ottentamente considerato lo recente iniziativa del 
Governo germanico e l: informazioni fornite do Sir John Simon sulle sue conversazioni 


sell dimen la 


CONFERENZA DI STRESA 


| rappresentonti dei tre Governi hanno constatato con rammarico che la ripudiozione 
usrloterole do parte del Governo germanico nel momento in cui erano in corso dei 
passi per giungere a un accordo liberamente negoziato sullo questione degli armament 
oveva sc0559 la fiducia dell'opinione pubblica nella sicurezza di un pacifico ordinamento. 
Inolte lo vastità del progrommo di riarmo dichiorato dallo Germania e già in avanzato 
corso di esecuzione ovewà tolto valore ai dati quan'itativi sui quali si erano bosati 
li ora gli sforzi per raggi ngere il disarmo e compromesso |: speranze che accompa- 
gravano to' storti. 

Ciò nonostante i rappresentanti dei tre Governi riaffermano il loro wivo desiderio di 
mantenere lo pace creando un sentimento di sicurezza è dichiarano, per porte loro, 
che essi continuono a desiderare di uni si ad ogni tentativo di carattere pratico tendente 
o promuovere un accordo internozionale per la limitazione degli armamenti. 


6) | rapprasentanti dei tre Governi hanno preso conoscenza del desiderio esp esso 


dagli Stati il cui statuto militore è stoto rispettivamente definit> dai Trattati di Ù 
vr 


Germano, di Trianon è di Neuilly, di ottenere la revisione di tale statuto. 

Essi decidono di informare, pel tramite diplomatico, di altri Stati interessati. 

Essi sono d'accordo di raccomandare agli altri Stati interessati di esominare tale 
questione al fine di regolarla per mezzo di convenzione nel quadro delle garanzie 
generali e regionali di sicurezza. 


DICHIARAZIONE DEI GOVERNI ITALIANO E INGLESE 


| rappresantanti dell'Italia e del Regno Unito hanno fatto la seguente dichiarazione 
comune per quanto concerne il Trattato di Locamo: 

I rappresentanti dell'Italia è del Regno Unito, Potenze che sono firmatarie del Trattato 
di Locarno soltanto in qualità di garanti, riaffermano formalmente tutti gli obblighi che, 
in base a tale Trattato, spettano a queste Potenze e dichiarano che esse intendono, 
occorrendo, di adempirvi fedelmente. 

Arendo le due Potenze assunto tali obblighi rispetto @ tutte le altre porti del Trattato 
di Locarno, la presente dichiarazione comune, fatta alla conferenza di Stresa, alla 
quale partecipa la Francia, sarà ufficialmente comunicata ci Governi germanico e belga. 


DICHIARAZIONE FINALE 


Le tre Potenze, la cui politica ha per fine il mantenimento collettivo del- 
la pace nell'ambito della Società delle Nazioni, constatano il loro com- 
pleto accordo di opporsi con tutti i mezzi adatti ad ogni ripudiazione 
unilaterale di trattati, suscettibile di mettere in pericolo la pace in 


Eurona: a tal fina acca naliranne in «tratta e cordiale callabeorazione. 


UN FRONTE COMUNE 


Gli egoiami e le ubbie democratiche dei Governi e degli 
omini responsebili della pace ingiusta, imperletta ed in- 
completa conclusa a Versaglia nel 1919 avevano ricondotto 
l'Eurapa, dopo appena sedici anni dalla fine vittoriosa 
della guerra, alla situazione minacciosa dell'estate 1914. 

C'era stata, al momento di concludere la querra, di 
cessare he ostilità è di iniziare la orgamierazione della 
nuova Europa uscita dal sasto spaventoso lavacro di san- 
que, come una improvvisa perplessità che avera determi: 
nato contraddizioni è contrasti stranissimi dei quali i 
risultati in definitinà «erano andali lutti a beneficio della 
Germania, vinta senza perb che agli eserciti alleati fosse 
stato permesso di batterla. 

C'erano le utopie democratichée del signor Wilzon è la 
gelosie è le rivalità dei governanti alleati sd impedire che 
gli oserciti vittoriosi d'Italia, di Francia 0 d'Inghilterra 
traboccassero oltre il Brennero ed il Reno per dare alla 
Geormani; od al tedeschi tuiti la sensazione della scon- 
ittà # per non permettere loro di credersi sacrificati ingiu» 
stamente al tavolo della Conferenza della Pace, 

Dopo erano subito cominciate le ostilità contro l'Italia 
che a pace conclusa ed A& trattati firmati continuavano 
con gli sviluppi della politica di simpatia o di condiscen- 
denza verso la Germania inaugurato 0 condotta per altre 
d'eci anni dal signor Briand, All'indomani della fine della 
guerra © della propria sconfitta la Germania”si trovava 
dinanzi alla rottura del fronte avversario, allo sporretta- 
mento della unità d'azione politica dei governi dei Paosi 
vincitori senza che un sola soldato inglese francese od 
italiano avesse mai potuto calpestare da vincitore un palmo 
del territorio fedesco, 


si bsigettero così tribuli enormi è si imposero condi» 
zioni diminuenti &d umilianti senza che questa soverità 
Gstrema di condizioni avesse alcun rapporto logico con 
le finalità democratiche è societarie che si cra inteso 
di far trianlare a Versaglia © senza che la politica 0 la 
condolta dei «Incitori d'occidente verso la Germania del 
Signor Stresemani mantenesso la severità e la durozza 
apparento dei trattati, 

Furono abbonate le riparazioni perchè quelle imposte 
trano state troppo gravose, lu liberata la Gormania dalla 
colpa di avere provocato la querra perché tutte le respan- 
sabilità immediate è precedenti del conflitto furono addos: 
sale unicamente alla Germania, c fu costruito un sislema 
politico che permetteva ai Govornanti del Releh di giocare 
& di sperare sulla rivalità sorta lea i Paesi vincilori mante 
il popolo tedesco, è spocialmento le nuo#s generazioni 
riflulàronò di &imimetlere ogni loro responsabilità sulle 
arigini della querra rafforrandosi nel convincimento di 
non assere mai stati battuti dagli alloati. 

Furono eccitate dunque lutto lo esasporazioni mantra 
si alimentawano tutte le speranza di ripresa o di rivincità. 

Fatalmenie si doveva arrivare sl momenio nel qualo 
la Gormania avrebbo rivendicata la propria libertà di azione 
dò se la sarebbe più semplicemente ripresa. È fatalmonio 
Gi sarebbe giunii a quesio punto nel momaonfo iN cui lo 
grandi potente occidentali èvavanò già perduto di tempo 
il contatto, fra lora, il senso della solidarietà o della co- 
muno ditasza. 

Intanto l'asasperazione è l'infatuazione razzista e na- 
zionalista provocavano il fsnomeno hitleriano rendendo 
sempre più convinti i tedeschi della ingiustizia dei tratiali 





Eden, 


ll Lard del Sigillo privato, 


# della facilità con la quale alla Germania sarebbe siato 
lactile magarne lo spirito ed infrangerne le clausola fan- 
damontali, 

I tedeschi ebbero l'illusione che per la situazione an- 
datazi maturando in Europa le potenze occidentali non 
sarebbero state in grado di reagire alle iniziative che essa 
avrebbe presò per disimpograrsi dagli obblighi déei trat» 
tati è per annullare, dopo appena tre lustri, tutti gli effetti 
della vittoria costata agli allaati montagne di cadaveri, 
fiumi di sangue, riccherze immense e quasi irricon- 
quistabili, 

Erà diventato chiaro da qualche tempo che il program- 
ma di ripresa e di rivincita del nuovo Reich escludiva ogni 
impegno tendente a stabilire una leale collaborazione del 
Governo tedesco per li consolidamento della pace in 
Europa è per il ritanno della fiducia lia i popoli. 

Questa la genesi degli avvanimenti è della situazione 
chè hanno condatta i Goreni d'Italia, di Francia è della 
Gran Bretagna a riprendere a Stresa una più stretta po- 
litica di intesa, di attordo è di solidariatà. 

Verso questa politica hanno sempre isso | desideri è 
la iniziative del Duce, il quale, con la formulazione del 
Patto a Quattro intendeva insieme ricostruire l'unità di 
azione delle tre grandi potenze occidentali ed offrire alla 
Germania il mezzo più idoneo per collaborare in tutta 
dignità ad n parità di condizieni can i Governi di Rama, 
di Parigi e di Londra. 

Na gli avvanimanti dell'agosto 1934 che costarono la 
vita al Cancelliere austriaco Dallfuss, preceduti dal ritiro 
della Germania dalla Società della Nazioni è dalla Con 
ferenza del Disarmo, avvartivano che il Governo tedesco 
&xrtA un programma immediato o futuro che non armo» 
nizzava con gli interessi della pace europea e che non 
corrispondeva allo linoa generali di una politica di impegni 
reciproci e di collaborazione. 

Impronisamente il 16 marzo da Borlino si annunciava 
che la Germania aveva deciso di riprendere la propria 


a 





colloquio con Litwinaow a Mosca. 


libertà di azione in tema di armamenti, considerando, con 
atto e decisione unilaterale, come abolita la parto quinta 
del Trattato di Versaglia. Ma nol frattempo gli accordi 
di Roma del 7 gennaio 1935 avevano ristabilita completa 
cordialità di rapporti fra l'Italia è la Francia con il regola» 
mento definitivo di tutli i problemi insoluti e da tempo 
in discussione fra la due grandi potenze latino è modi. 
terranee, Con questo atto si iniziava effettivamente ed 
efficacemente l'opera di ricosiruzione della solidariota 
fra le tre grandi potenze occidentali è si precostituivano 
la condizioni essenziali al mantenimento dalla pace in 
Europa. 

La docisione della Germania di riarmare sanza lar 
dipendere il rifrmo del Reich da nuove condizioni di ga- 
ranzia e di sicurezza da prendere in accordo con gli Stati 
vintitori firmatari del Traitato di Versaglia, trovava così 
la Francia è l'Italia pronte ad agire su di un piano d'azione 
comune è già disposte ad opporre la loro solidarietà alle 
palesi infrazioni è alle inadempienze del Governo tedesco. 

Mancara all'accordo italo-francese la piena adesione 
della Gran Bretagna il cui Governo si dimostrava piuttosto 
disposto a saquire una linea di condotia non del tutta 
conforme alle vedute dei Governi di Parigi è di Roma, 

I viaggi così detti di “esplorazione” compiuti da Sir 
Jahn Simon a Berlino è di Eden a Mosca, a Varsaria ed 
a Praga rispondevano a corie necessità della politicà in 
glese è alle tendenze di alcuni partiti politici britannici 
oltre che ad una certa tradizione britannica non del tutto 
lelice nel considerare le situazioni del continente e gli 
sviluppi degli avvenimenti ai quali nessuna politica di 
isolamento avrebbe in definitiva risparmiato all'Inghil- 
terra ll dovere è ia necessità di intervenire direttamenta 
nello questioni continentali. 

Hon era del tutto dimenticato in Francia ed in Italia, è 
nemmeno in Inghilterra, il precedente del 1914, allorquando 
per la incerterra della politica inglese la Germania giunsa 
a considerare ormai acquisito il disinterossamento della 





ll 


| protagonisti del Convegno di Si 


Gran Bretagna per ll conflitto imminente provocato dalla 
strage di Sarajevo. 

Il riarmo improvviso della Germania è ia bruiale di- 
ehiarazione del Governo del Ralch esigevano che da parte 
dei Gowerni di Roma, di Parigi è di Londra si seguisse una 
linea di condotta decisa, energica è concorde nell'interasze 
stosso della pacè è per allontanare | pericoli a le illusiani 
chel 1944, 

Esempio pertotto di decisione offri il Governo Fascista 
con il richiamo di una intera class di riservisti, ciò che 
portava gli affettivi dell'Esercito italiano alla forza stabi 
lita per il ricostituito esercito permanente del Reich ger- 
manico; ll Gowarno francese decideva invece di ricorrere 
alla Società delle Nazioni per denunciare l'infrazione delle 
clausole militari dal trattato di Versaglia, ma faceva séè- 
quire a questa decisione un provwsadimento can il quale 
si spostavano werso le frontiere dall'ast quattrocentomila 
uomini a si trattonora alle armi la celasso cha avrebbe 
dovuto essere inviata in congedo, 

Questo procedere in ordine sparso non potera cerlo 
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ra) Laval, MacDonald e Flandin, 
energica reazione delle tre potenze occidentali alla sua 
palese a brutale infrazione dei patti è delle convenzioni, 
Ma terminato il giro di esplorazione degli inglesi risultava 
chiaso per tuiti cho Il Governo tedesco non offriva alcuna 
qoranzia ed alzuna assicurazione circa i propositi è gli 
scopi della sua politica, e permanevano anzi le preoccupa- 
rioni per gli sviluppi di una situazione che le stesse deci» 
sioni del Governo dol Reich avevano creato ponendo | 
Goxernni di Roma di Farigi è di Londra dinanzi ad inequi» 
wocabili fatti compiuti, 

La Conferenza di Strosa, che ha raccolto attorno al 
Duce i Capi od i Ministri degli affari esteri della Frameia 
è della Gran Bretagna, è stata, dunque li corollario logico 
di esperianze è di tentativi che avevano dimostrato la 
inutilità di decisioni è di provvedimenti isolati, ricontfer- 
mando la necessità che per il mantenimento della pace 
iù Europa sia ricostituito il fronte comune tra l'Italia, la 
Francia e la Gran Braiagna, 

Questo fronte comune è stato ritostituito per inizia 
liva di Mussolini, al quale | popoli d'Europa dovranno 
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lio dei combattenti francesi in Italia per rendere omaggio al Re e al Duce. La | re 
di Ganova e la manifestazioni davanti all'Arco di Trionia ché ricorda | Caduli, 
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OPERE PREMIATE AL CONCORSO 
DELLA REGINA PER LA GALLERIA 
DELLA GUERRA E DELLA VITTORIA 


A ricordo imperituro della grande guerra, 5. M. la Regina 
ha woluto ché sorgesse in Roma, al Quirinale, una Gal- 
leria della Guerra è della Vittoria, costituita oggi da una 
superba raccolia di opere d'arte, in sculivra è pittura, 
ritraenti le figure di condottieri illustri è di eroi immotr- 
talati dal valore è dal sacrificio. La selezione è stata 
fatta fra migliaia di artisti che chiesero l'onore di vedere 
ln loro opsre ammesso nelle sale dello storico Musso. 





Francesco Nagni: Busio di 
5, A, R. il Duca degli Abruzzi 


Mario Salvini: Busto di S, E, il 
Marasciallà Conte Pectori-Giraldi. 





Michele Guerrisi: Busto di 
5. È. il Maresciallo Giardino, 


antonio Berìi: Busto della 
Hiedaglia doro Anmonio Locatelli, 





Palop Vasaalii, 








I LIBRI 


Là parsonalità artistica di Francasto 
(Chiesa, del posta ticinase che, ancha di 
bebihià, Sf “Ecaperia dal malo moada' 
ci ha dato un libro coai ricca di sapore 
a così delicato nella sua fatiura, riappare 
quanta mal riva @ lisanfandibila nal 
nisovo volama Voci nella nolfe, pubbli.» 
calò dalla Cana oditrlca Hissdadari. Par 
quanto il valumo contenga gran parte 
del raccosti che apparisnevano allo race 
cella ""lalario è lavolo”, è "Vila è mi- 
racgli di Saasti a di profani”, è» lano 
riaalga al 1913 è l'altro al dopaguarra 
lmmardiato, nian sl davo parlare di wna 
ristampa. lalanio quel libri sono ormai 
oaiurili da un pato, è pel l'alone ha 
avuto cura di rislaborare quasi tutta la 
sua vecchia pagina, nicebb Fapara dal 
Chiesa appare oggi in una meova isla, è ci dà wna sensazione di 
rallinalnzia ammiirevizle è nasa. L'inionazione del racconti è quasi 
sempre allegorica; ni iratia di vagabondaggi aplribiali popolati di 
anta) cha martlona in luca la varità più riposta è più difiicilmasta 
alferrabili: ma quanta umanità là questa fiaba! Vaci nella satia, dunqua.., 
È quala notte? Forsa qualla che vien chiamata “ia notte dal tampl"*P 
lintatti quindi inita la «ai > di uomini è di cosa, di aanil a di dannati, 
di ivi a di fantasmi = che VA, tifortace, agli la ha udita, è èreda di 
imétlàa udile, comò ss fossero arrivate alla sua sessibilità da qualcha 
stà più o mana remota, Laggola | Tra miracoli della Fuga in Eglita" 
6 | Tra minacali di Saas Francesco”, a vl troverelo di fronte è veri 
piasmetti in prosa, che hanno un nbeso a una melasra pestati, bapdrati 
a una alacera è umentinlimea roligioaltà, E confroatateli ton altri rac- 
#onli some "Ill barbaro", o “La verità”, per accorgermi di quali 
contrasti a di quali passaggi sia capara l'arte dello asriltora. 
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Apriamo con viva curlogltà è cos 
schistta simpatia le Memorie di un 
anliquario di Augusto Jandolo. pubbli: 
calo dalla Cina editrica Cesehina. È 
tempra interessante la vila di un anti: 
quaria illustra; a lo & tano più quando 
chi nafta & anche us aritilà è iano porit: 
lori, Aveguato Jandolo riunisca ulte 
Quesito singolari qualiti: » i nusd ricardì 
ul lagiggoso con vera piacere, ancha par: 
ché animati da uno apirito sereno ed 
aniualaiia: soranòa romanimeante, snba- 
siavia sempre d'ogsl cosa grande è 
bella: della pessia aspra ivito cha = 
tono nua parola — "mi ha fruttato pochi 
soldi, ma la companso mì ha dats molla 
giola a malo conforto” mantra "il com- 
mrartio della aaliclkità. cha ha arricchito 
ianîa ganie, nos mì ha dalo seppaere la possibilità di comniruinmi na 
minaitala, mocdenta casa campagnola, iutta mà, per riponanmi inibema 
mon la mia compagna. all'ombra di una pergola nai presal del Tuacolo, 
camma sarebbe atais ll milo asgao”. la companitòà, quanta ssaa posò 
raàtcontara | Già suo nonno avra gn nagario d'antichità a Rama, sbochè 
i ricardì lattanti vibrano la un'ardente atmoalera d'arte, Più tardi. li 
gisrinà Auguilo staditi quella che & divanuto mataggio della sua l'a- 
miglia, a ci parla del suol contatii iliestri; Anaiole France a Zola, 
Pienpasi Margan è Mammisa, Ludoxica Pallak è Aalsala Mantial = 
nan bisza sverci narralo un curioia leitarmerto d'attore nella come 
pagnia della Duna, colla quale paistò un anno indimenilcabilo, 


è | 
LE MEMORIE 
DI VIN ANTIOVARIO 


CESCHIMA 





Lao piaudonimo di Augusto honti è Sassstisi: è “Sasasinai"” 
vignilica la piamontesa “asnra pesilati” ad è anche il titola dal primo 
ramanzo [i santsben) di un ciclo cha l'A. ha deflaibo “La storia di 
Papà, eronaca domaslica piemantasa del socolo XIX". Il assonda 
volumi: nl chiama © Qual Chrarantotio 
= ll tsrro, cha ora viena pubblicato dalla 
Cana aditrica Caachina, è L'inique mer- 
ceda. Piamontase schletto, non volo per 
l'origine, ma per ll profondo aitasca- 
manto alla ragiona nabsuda, li Rionti 
rispecchia in ogni opera il granda amara 
cha porta alla larra maiala, alla ridanti 
vallata del Monferrato, alla iradizione 
patriotiiza 4 flara dal ava papale: è ban 
intartpratando la spirito di quasto popolo, 
sa d'ogni anvenimento locale cogliara 
tutti gli anpetti più alagolari, comici è 
sentimentali. Qui è Papà cha narra ol 
figliolo li #less&da dal racchiò Pilemonta, 
dal 1850. In poli # ll racconto, naritto in 
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DEL MESE 


Wella collana del “ Romanrlori d'Iialla” 
a cura di Salvator Gotta, la Gana editrica Lia 
Baldini a Castoldi pubblica Mogli di 
ufficiali di Jo" di Bsslgsòo, SI tratia, MOGLI DI 
UFFICIALI 


Questa vola, di wsa eoritirice che ni ans 
fini 


bi pimifàna 


numtla dpnal promegitenta, ancho ss | punta 
di partenza dal romano samibri wn po’ 
arliliziosa, Ma Paola Monguidi, la pro: 
tagosima, è sentà dubbio isnà figura iu- 
sclia: dalla wua passtone s'irradia una 
calda o ssbletia umanità. E ll quadro nal 
quale ella si muore è collo con scuibizà 
d'ossiniarione. Figlia a sorella di ufficiali, 
Paola s'innamora di un collaga di avo 
fratello, Geldo Pescara, sel quale l'autrica 
membra abbia voluto raffigurare la forza 
missile a al tempo missso la sempliza è» - I 
 talasità Ingonua sanità della ganta d'A- 

birmito, ll matrimeanio dol duo giovani è calacolato da grani calacali, 
primo fra | quali la ristrattazza sconomica. A Paola mancano la indi. 
iperiabili saslomila lira di delta: è Gulda Passera, per affrabiara la 
carrlara + fare sconomili, si dactide a parilre per la Calonia, L'attena 
è lunga, siraziasta, lormaniocna: è la parte migliore del romanzo è 
costituita dalla rappraseniarione della vollarssza acuia di Pasia, fan- 
clulla piena di sanalbilità, che ai riballa al pendiaro cha lamore di 
Guido sl afflavolinca col lampo, nella lontananza, è che egli debba 
tornare un giorno a chiederla in spora soltanto per puslo d'osora, 
C'è ua biaxo ceslsonnalla cha w'inaamora di lai. ma la fanciulla ba 
rifiuta, Trascorre lunghi ansi accanto a sue fralalla sha s'è posato, 
lottasdo terribilmente, anima # sessi, contro l'amararra del nuo dexilna, 
Flatchà l'amore «into, è la soliziloano del romianta, par fortuna, è lalicà, 
Il sola lora a splandere sull'ortironia di Fasola a di Guida, è serà 
un sola radioso a cossolaiore, dopo lanti lormanii è avveralià. 
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Fira | libri di guarra apparsi la quasi 
witimi tampli sull'arirrante balbarario lta- 
Bano, un posto d'onore spelta ladubibia» 
mante al romanzo ll mia cuore fra | 
relicolati di Maria Carl (Casa aditrica 
Coschina + Hiilana). Lo sorittore ha ad: 
lena degli anni a sintaliczarà lh un'eporà 
narrata la sua sperienze di combaltesta, 
tra | primi solsnteri s fra | più valoroai 
arditi, E la maturità gli Rea giorato:; abechò 
Il suo libro appare, nella ngi paessosa 
complemsità, piano di quall'aquilibrio ché 
daria solianto deal drammi aplrituali ln- 
beta menta sofl'ertli a Inilmamanio appro» 
fandilti, Il romanzo son vuol sitarà auto» 
biagrafico; ma, certo, nel personaggio del 
prolagonilila, Franso Arbaca, la scrittore 
ha saputo rappresantare ll dramma di 
moli giovani, nati sal finira dell'ottocento, aplriivalmanto Imbaruti di 
detandentiamo più o mano dannusziasa, par quali fu sabilare laapa: 
rienza dalla guerra per salire varto la declitra radanzicvse morale. 
Fristaà Arbita + lafatti lato dal Carll con atlanta penstrazione palco» 
logica, coma un "uomo del passio”, finehb viva nell'asteguerra in 
mezzo alle compiacenza esielizzanti dalla mondanità, fra aterili pasatone 
cella a Incarto Inquiatudini, Kia quanda ll giowana parta volontario par 
la guerra e vente ll grigioverdo, sublto cl a&corgiamo cha anche l'anima 
nua prasdo ll xola. Le pagina di trincea palpliiano qui di un bal vigone 
sapressiro: Franco Arbaca combatia da afoa, è ferito, a il macrifiolo 
cambluto è Il ssp cosclanie ardore lo innalzano alla “divina sealià”. 
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Ugo Facco de Lagarda si ara presentato al pubblico come scoriflore 
di Ilritha, talvolta agito lo pasudonimo di Ugo fiardanità; è la vana 
di una noltile amarsità d'atà apoino sprigionata da quella sua prima 
possa. Oggi agli ci offre nel nuoro volume, Aguardiante, pubblicato 
dall’aditore Cappelli di Bolagaa, una rac 
colta di “prosa dal lampo di pace". Lo 
apbrila dalla sertitara son è mutato, è la sua 
fallici qualità d'osmarvazione gli permattosa 
falsi nstazioni Incnbeha nella prima parla 
del libra che s'intitola “Umote": più pan: 
soss pagina ha la saconda parta “Fan- 
lagla", nella quale fon al tratta pòù di 
frammenti, ma i capltolaili aspumano l'an- 
dimento è spesso È più ampio respiro di 
vari è propil rassanti; lafina, Vulfima 
parta intitolata "Sastimento” cl ricandupa 
àl frammanllime: ma certi brevi scorci 
racchiudono ll nucleo di piocali drammi, 
è cl fanno daslderare che l'autore sappia 
presta proverei la più Galan pilota DETipo 
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Ali primi di Dicembre dal 1934 una 
notizia siragrdinaria milo a tumaoraàa la 
Rapubblica dalla Leitare. Fiù di fracanio 
laltara inedila è aconnizluta, dissite da 
Napoleone | ailimparairica Maria Lubsa, 
ilinino poî sidai vondule all'aila a 
ILoedra. Di tali lattara, cha si riferivano 
all'epoca più drammatica dell'apopea lm: 
periale, il calalogo di vendita diceva nol- 
ianio cha erano “di propriatà di un sobila 
cul eran pervenuta par diriltà aneditaria”, 
Par forbuna l'istituto di Frascla seppa 
Berra ai ripari, è fon parmina cha ni 
simile documentazione finisia all'estero. 
Una asma ribevanio fu mossa a diapo» 
nirlona dalla Bibliziaca Mazionale, ché 
diresse l'opera di salvataggio e riscatio 
il taparo, Tala salvataggio è narralo da 
Chiarlas da la Roncibre, Cossamatore Capo dalla Dibliateca Nazio 
mila di Francia, molla profariona al volume Lallare d'amore di Na- 
polsone a Maria Luisa, che oggi ia Casa Mondadori ci offro nella 
bua collaricsa “Drammi è sagreli dalla atorla”, la visa balla adizione 
illustrata cul ha afficacemasta collaborato il Giardini, 

Laggiama ora con alraordinario bataranie questa iracaniodiciotio 
ballare damore, the si rifariscono a qualtro anni: al duo mail cha 
precederlaro l'arrivo a Gomplàgne della lutuna imperatrice è al saggio 
nol KHord (Febbrala-Maggio 1810), alla Campagna di Ruvala {Maggio 
Bicombre 1812), alla guerra in Germania {Aprilo=Hovembre 1813), alla 
Campagna di Francia (Fabbralo-Marròo 10914) a al pastoda cha wigui 
la caduta di Parigi (Aprile:24 Agosto 1814} Fer molla di asss si 
fratia di un vera giornala di piaerra rodallo di propria pugno dall'lm: 
peratore: è tuta constribulscoso a diflondera nuora luca tu quello 
cho ni può chiamata il romanto d'amore di Napolasna è Hiaria Lulaa, 


iNVagpizia 
D'AMORE 

| Di MAPOLIONE 
A ara LUMSA 





Una nobilisiima figura d'ilaliazo # di 
tosdoelliarò visnò manna dagnamonto la 
luca #d offerta all'ammirazione del lettori 
dal sluma ll Ganorale Tommaso Salta 
e le sue Campagne Coloniali, pubbli. 
cato nella Collana “La Sola” della Casa 
Handadori, Giowannl Camisa, all'inizio 
dal libro, celebra in brevi appassionata 
pagina la vità dol Ganerala [mbodaglia 
d'oro]. immafuramania scomparso; vita 
farà è sublima, Pal, il tananto calsanella 
Emilio Canavari traccia un risssanto slm» 
inzio della campagne calsaslali. ci il 
Salsa partecipb, dalla costlizzione della 
Calsala Erbinaa alla giornaia di Agordai 
a di Ceamsala, da Coabit ad Adua; è ln 
faguito dal parlodo cinese alla campagna 
di Tripoli, Derna è Tobruch, Segue una raccollia numarcia di beltaro 
familiari # di documenti inediti che illunirano giorno per giorna | 
ralronssni Jalla ncalna campagna colsanlali; in mario a quasia docu- 
mastazione rivsciranno di pariicolare inieressa agli siudiosi di materia 
colanlali la leliara dal 1895-96, nella quali al può seguire, quasl tappa 
par tappa. l'evaluzione falale degli avwanimenti che ci condumare ad 
Adua. Le baibera dalla Claa, la #aguita, mallano a suda combo in quel. 
l'imprevà fossa ribaltata mancieoia la preparazione del sorio piscolo 
contingente miliare. E. Maalmente, la lattara dalla Libia ad riferisnone 
in moda particolare alla formazione dellUffizio Politico Militara ad 
alla sioria della magnifiche batiagiia di Derna e Tobruck, con comi il 
Salna apri la via alla conquista ad alla pacificazione della Cirenaica. 


L SURITALI 


TOMMASO SALSA : 





A cura del Ministero della Guerra è pubblicato dalla Riniata 
“Nazione Militare!” è vazito il volume Elementi di cultura mililare 
per il cittadino italiano, la cui compilazione fu affidata, per diupo- 
alzione dal Capo del Governo, al gunaralo Alberto Baldini. ll libra 

ul probista coma la prima manila. 
i * niaziona pralica del comandement* 


i dal Quea di iniziare asnra indugio 
‘i FK | 


mel campo culurala la mancia varao 
lia r———_ _——_—__—__=T -/=— °° 






la farmiariona «di usa coscianea mi: 
Btare dal Paone”, è si bipira alla 
fimalità parsaguite dallo recontinai: 
ma leggi sulla praparariono ballica, 

do ampliamento ln malaria 
iematità nei programmi perla ncwola 
media laferiori in modo da riuscirà 
utile anche agli abedenti lioaali è 
uniirariltari. I Baldini ha auto di 
merito di firaitare tala muabaria ih 
una forma asctersibilo a iuiti, pro» 
cedessdo dal semplice al complasia 
à imalsganda ni abboeodaniòo è in- 


Ried ii 


CULTURA MILITARE 


ri i a ITTALIEI IT ARSARSI 


Cha cora pab indurre nol. uomini della 
mondanità, ad sccaparci ancora di Mao: 
metlo # Bacoli è secoli «| dibridono dal 
radicao creatore dall'lalasi: è solianio af 
Iriveriò faticare dilficolià sì può rilrovatà 
* ricosbinere, ira vecchie carla ingiallia, 
* canti o laggioda, il +allo o Il caraltora 
dal Frofata. Eppure Esmad Bey si è ao: 
giato a Bllustraro la vila del gasio di Arabia, 
spinto all'opera suà da una ragione idesla 
# s0ora lutlo dalla convintlonò cha stasuna 
#là della storla mondiale sbba mal, coma 
la pressata, coil sobesali panii di ceniatto 
cpl manda dal mantanto è Piofoata dalla 
Hlasca: 4 ll sso volume dedicato a Mao 
maello (Cata editrice Bomporad - Firenze), 
ed ell'igacamente iradoito di Averardo De 
agri, moopi ensora anzha vna dimowirazione 
di quasto sirgordisario ricorso storica, Maomelto fu l'idaa cha del nulla 
dal caca arabica creò un mosdo. Cussloa manda mandò ka rovina la 
dacsadenta Biranzio è creò una nisovà culiura, una nuora a conoreta 
coscezione della vita. ll sorgere dell'idea dal nulla li wirto di usa api» 
tito peniala è l'alamisnto agenziale è più interaziania = di nalura pro» 
fondamenta & laccafandibiblmania rimaluzioseatia > nella perasnalità 
di Miasmalto: ad è ancha Il più duresila, Chà lo spirito del Profata 
mollanb Pumsanità dalla disperazione è dall'avillimesio è mostrò la via 
par giuagura alla verità. Ed è la questo - afferma Ensad Bay - che 
Waomelio acquisia cpR an'inaspeltata alfualità: polebò dl nascare 
di ui fusa mondo dalla larra di wa'idea è anche ll mMomanlò asian. 
sigle dal XX secolo. Mentra l'umasità virava anche al lampi noatri 
nel casa della disperazione derivania dalla guarra mondiale, è carcava 
invano una via d'oicita. è sato lo spirito gesiale di ua granda Rivo: 
luziomario. ll Duca, a mostrar la via dal nivenò amenità, 


MAOMETTO 





Ue'essuriania # colorita biografia di 
Ensico WIN ci viona ottarna dal volume 
di Frascis Flacketi intitolato al gran re. 
è securalamania Lradolto da Rabaris Pab 
marasthi per PMeditona Bemporad, Bio: 
grafia che obbedisce a criteri batespeetialtii 
Quinto mal oppaorbeni è intelligenti, poiché 
l'Hackati na che è compito della siorico 
paisolage il sarvirti dalla propria imma- 
ginazione @ Intulzione, a ln tal senso la 
vita di Enrico WIII è rebercata «on bella 
vivacità « ricchezza di particolari: ma I'À. 
sa alifeaì che la vivacità della rapprates- 
lazione non scUSbs è non può ecussro la 
biiaaiterra, #d agli dichiara di ho anvaò 
limraatalo alcun dialogo # di sstensi sol. 
innîo atisnaio al carteggi diplomatici a & 
dacumanti avlantici cha abbe sotio maso 
la gran copia, La maggior paria di tali desumanii ai trova sai maniuà 
volami della " Latiora è Carla del ragno di Enrico WII", pubblicato 
solto ls direzione del ‘#iiaater of ibe Rolla”: qualcosa comò vanlimila 
pagina! Hb questa sosò la sola fanii, polchò una bibliografia com: 
pilaia per lPlackett da uma schiera di studboii a Parigi comprenda 
ben agenanianelto pagine dattilegrafata, Marilo precipuo dell'A. è stato, 
albre alla fedeltà storica, l'aver saputo collonare il asso parsonaggio 
nel grando queadra dal XVI snocolo, nai sbtola in cuì, con Franosicà | 
è Garlo W. il monarca inglese si divise il domisio d'Europa: chè Egli 
fu woramente un magnate è la sua funzisnoa di ra ni sorrappose ai 
caraliari dell'uomo, dà il tono si pro dramma è ne prepara |a soena, 


EKRICO XII 





Aliro <araltera è bin dimisò doeilina, quello di Alessandro | di 
Fiussia, del quale è sempre la Casa adibica Bemporad di Firanto ad 
offrire una densa è compiuta biogra"ia: Îl segreto di Alessandro |, 
sorlita da un rutso, Dimitri Meraziooniki) è tradoita da Fatina CI: 
kbasiskala Maldi. Cusala valta al italta 
varameania Gi una vila romanzala, ma ap: T 
Boggiaia a taallimosianza è feali siosicha 
multo altendibili, anche perché a nol più 
vicles, Alsinasdeo | fu dello bo Zar dal 
l'alba rivoluzionaria, a li peo imparo obbo 
pagine fulgenti, Basti pensare che, suo» 
cadulo a suo padre Paolo I, Alessandro 
tace paria della “Coglizione” costo la 
Franzia sal 1E08, #, «ialo, derb lirmare 
la pace di Tilslit: ma la aua rivincita fu 
prandicae, palché iceppiata la guerra di 
musnna fina ini o KNapolaona nal 162, Him 
soa la ritirata di Mioaca. Drammatico 
dasliso che l'A, illustra con brasura, pa- 
paolando il libro di figure di diplomatici a 
sbetlralari Siani mal al'rannti è casgi: 


SbGaRE TO DI 


ALESSANDRO 1 





POESIE INEDITE 


Siamo a cinque anni di distanza dalla morte di Antonio 
Beltramolli, e con ineffabile amore riandiamo a Lui, & 
quella parte della sua attività che resta sconosciuta an- 
cora a molti. Difatti, d'inedità vi è tulto uh copiosa car- 
teggio che pioverà riordinare, è pubblicare, Si tratta di 
numerose poesie è di scritti politici che servono meglio 
ad apprezzare sia lo scrittore appassionato del proprio 
tempo, sia il Poeta. 

Per questo riproduciamo alcune poesie che, oltre ogni 
commento possono dare un'idea della profondità del 
cuore, della vena lirica, mai disgiunta da concetti di uni» 
vorsalità è di granderra, del nostro valoroso romagnolo. 

Le poesie ci sono siato gentilmente offerte dalla buona 
sorella Maria, in occasione di una nostra gita e visita alla 
“*Sisa" la casa arita dell'Accademico. Ognuno sa che 
qui, l'illustre scrittore, amò raccogliare è svolgere la 
maggior parte della sua produzione, toniornato dal silent» 
rio e dall'ombra dei secolari alberi del secchio parco, 
Parco da Lui abbellito, trastormato, ornato di nuo#e piante 
e di nuovi fiori; ringentilito da una fontana che col suo 
murmure rende più gaio il soggiorna è più animata la 
solitudine. Fol, un senso di poesia Egli aveva voluto che 
trasparisso è apparisse dappertutto: in casa è luori. 

In casa, aveva ideato decorazioni, aversa invitato ar- 
tisti — da Viani a Rambelli — a rivificare gli ambienti 
ampi è oscuri col sorriso dell'arte. 

Fuori, aveva progetlato, oltre ad un più ampio giardino, 
un altro edificio “La Sisella"” che, però, Egli non potè 
vedere ultimata. Sta ultimandola, ora, il Comune di Forli, 
siguendo le indicazioni rimaste è dettate dal Poeta. 

Non è senza un senso di desozione è di commozione 
che si «arca la soglia della “Sisella". L'animo vibra nel 
lremito dei ricordi è la mente indugia accarerzando im- 
magini lontane, sempre presenti. 

Antonio Beltramelli ha lasciato qui trappe cose # 
traccie per non sentirsi accanio a Lui, per non rivivenò 
certe ore ed aspetti della sua affabile ospitalità, Wi tu- 
rono qui, in affettuoso e dolce colloquio, Arnaldo Hussa: 
lini @ il Suo diletto Îtalico, quando il giovanetto buono 
anelava di fare un viaggio attraverso le bellerre a lui 
ignote del Giappone, 

Ma perchè soffermarsi su memorie ? 

Troppe esse sono è non potrebbero che sopraffarci 
il cuore in un tumulto di sentimenti! 

A Bolrano, il 12 dicembre 1918, Beltramelli sorivora 
questa poesia: 


Tu non sel più, MI hai lasciato 
nell'infinito deserto, 
sebben non ti pvessi cercalo, 
Veniva dal manda, 
dalle porte lontane, 
con la malinconia 
di chi percorre la via 
fino all'ignoto tendo. 
Mon avevo parola 
cha lusingasse l'amore; 
non arevo che un sogno, un segreta 
mio male, un bisogno 
di Sentirmi Vicino & qualcuna, 
di non èssor sempre solo, 
sempre nessuno, 
sempre l'ignoto che passa 
dielro ai cancelli del brota 
# quarda, cd atterra la faccia, 
f prosegue, a si porta il suo pianto 
hei più profondo cuore 
fin dove è concesso sostare, 


fas sul lirnibaràòa 


DI BELTRAMELLI 


E tu sel passata. Un istante 
ho «#155ut06 l'illysione 
fermaia nel core 
del viandante 
dea un improvviso barlume 
d'amore, 
fra sarà il compimento 
lunao la five del fiume 
eterna, Ma son rassegnato 
Hessuta mi chiama 
da una soglio lontana 
per un po di lepore. 
Bacio non c'è per il mio 
dolore, 

Horn wéà quantia che si avvic.ni 
alla mia smunla laccia: 

non vi son dolti braccia 

che mi stringano, occhi 

chè mi cerchino, boecta 

che si nccosti alla ma boccal 

Solo lu sèei, sognatore 
raminigo, Non ti appenara, 
Fiangere non li vale. 
Serra la porta di strada 
su la doeseria contrada. 

Ti sia compagna è ragione 
l'ullima disperazione: 

è canta! Che ti si pensi 
il più felice del mondo, 

il più gioconda: 

Golui che volle dare 

fin anto al dolore 

il suo gran amore fluviale, 


Queste poesie amorose costituiscono un album di 
numerosissime cartelle, fra le quali si può scegliere a 
cass cd essero sicuri di trovare sempre qualcosa di alta= 
mente lifito, spontanco è sincero, 

Sono poesie di una grazia è di una freschezza rara. 
Man hanno la solita retorica è la solita espressione con- 
venzionale, ma pulsano di un contenuto vibrante, 

È talora un richiama, un “invito” dalce, come |l se- 
quentoe, senza illusioni di wane granderra, sensa troppo 
aspettarsi o attendere dall'amore. 

Oh! fermati un poctol Ogni giorno 
che passa è un po' sera: 
agni giorno è un confine serrato. 
Fermati, amore, parliamo, 
Cerca le tue parole 
di primavera... 
quelle cho vorrei ascoltare, 
le sole, 

Fermati. Guarda, non cerco 
gran cosa; non ti domando 
che tu mi prometta una vana 
ceternità: 
chè lu mi dica: — per sempral =— 
Ti vivo lontano e non vaglia 
che iu mi creda diverso 
da quel che sono. L'orgoglio 
non lb consente 
perchè ti voglio bene. 

Solo tu puoi donarmi 
qualcosa che non ti costa 
niente; 
{non ne sarà adombrata 
la tua chiarezza 
Gechi-di-sonnol) Tu puoi 


fSaemi il diana rofalo 
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come non né ha l'uguale 

il mondo. 

Solo che fu mi quardi, 

solo ch'io senta il iuo cuyoreò 
un però Commoissa, MICRO 
alla mia wvila, 

a questo mio infinito 
desiderio d'amare, 

Tu mi sei la pervinca delicata, 
bella come una chiara 
primavera, mi sel 
come una limpida sera 
un pi accorata. 

Ti sorride 

una dolcerrza improvwitià 

che tu non sii... 

E ti si quardal 

La tua grazia è la rosa novella 
e tu la parli 

come il lume degli occhi, 

e non ll avwedì 

di gssere tanto bella dafarmalel 

Oh fermati un potol La sera 
mi stende la mana, 

Ti chiedo una parola, 
una sola, 

prima ch'io debba parlire 
Qechi-di-sonno, chi sa... 
forse domani, 

sarò troppo lontano. 


Hon a diecino ma a centinaia 
si susseguono questi brani di vita, 
ora accesi da un bagliore effimera 
dell'affetto di un istante, ora ins 
#éstiti im piono da una fiamma 
possente di passione: 


Ti sorrel dire... 
ma cè sempre qualcuno | 
Veramente tu ssi 
come unta Reginetta sorvegliata, 
Non c'è una porta 
nascosta, per entrare? 
Nan ha il tuo cuore 
una solinga entrata tt... 
Ti vorrei dir... Ma fatti più vicina 
ché almono ci si possa un po' 
[isolare] 
L'amore è così fatto che non soffre 
un catechismo, un dogma risoluto. 
Arriva e s'oflre: 
se tu lo cogli al varco 
ne aWwfài doni è canzoni: 
ma se vuol compilarle 
ad uso della famigliola onesta 
ne avrai solo un saluto 
e finirà la festa. 
Fiore fiorisce per la primavera 
amore nasce per la libertà: 
Non c'è ché far mia bella capinera, 
Dunque se vuoi gioire 
non lasciarti quidar se non dal cuore 
e allora lo saprai 
quello che oggi non ti posso dire. 
Ed eccoci a contatto con racconti è simboli prosenianti dal 
lontano Giappone: LA LEGGENDA DEL PRUNO ROSSO 
Or canta l'uguisù, {1} 
Il pruno è tutto in fiore... 





di 


che non guariva più... 

— Cercare il pruno rosso, 
bisogna e andar lontano,,, — 
Corrono tulto il piano 
e tutto il monte 
poi sostano a una fonte 
d'acqua chiara. 

Ecco la bella pianta 
ch'è fiorita. 

La fatica ll schianta 
ma l'albero di vita 
è ritrovato. 

Una bimba li chiama 
& pol non parla più, 

Ha appeso un "tanzakò" (2) 
ad una rama. 


(i) L'* ugulad" è un vîcelletto Elapponsso che canta doleleal. 
mamente è assomiglia al nostro mignuolo, Suola nidificare fra | 
rami dal pruso, 

(2) Ii “taniraliià è una siriacia taltanpolara di carlà nulla quale 
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La FP PPRPIAT agito 


La “Sisella" di Bellrameilli, uitimata per opera del Comune di Forlì {dis, di Anacleto Margotti). 


Lesse l'imperatore: 

— Sé l'uguisi mi chieda, 

quando ritorna a sera: 

“Gov la mia casotta 1" 

Come risponderò, dolce signore 1 — 
E il più possente in terra, 

al di là d'ogni querra, 

seppe qualcosa in più, 

seppe l'amore. 


A lutti è noto come il Beliramelli avesse una speciale 
devozione por ll fascino cho amanano corti usi costumi è 
leggi giapponesi è che richiamano, sotto un certo aspetto, 
un po' anche ll nostro mondo sentimentale, 

Lo si incontra spesso in questio porsie d'amore. 


Leggiamone un'altra: DARMA-SAN (1) 


Sei bimbe che cantavano alla luna: 
— Signora luna quanti anni avete? 
— Tredici e sette pei mia gran fortuna. 
Tredici e sette? Dio, iredici e sette! 
Come giovane ancor madonna luna... 
Quando fioriva il pesco era la festa 
della piccine con i "pocceuri”: 
l'alba dei “bomborl" (2) 
per le signore bambole onorevoli 
ci facovan piacevoli... 
Ricordi Darma-san tondo è rolondo 
che rurroli pel mondo t... 
O Darma, o Darmassan dolce signore, 
filorofa dei grandi è dei piccini, 
con gli occhi in fuori come due stacchini, 
col ventre che ti fa da testa è cuore... 
Darma-san, Darma-san, come trillava 
la mia risala al tempo della luna 
e non sapevo ciò che mi aspetiava.. 


Dan dan dan dan Darma-san... (4) 
le lutciole, le stella, i fiori, i monti, 
il Fuji, i pesci d'oro e le albe d'oro. 
il tuor d&gi bimbi, il cuor di tutto il mando... 
Ricordì Darma-san tondo e rotondo? 
“OSmab wa te mo nbi" |4] 
“fghi mo nol... — 
... Sei bimbe ed un trilllo di ‘’poccuri,.. 


Chiaro è il contenuto a il movimento di questa canzono 
anch'essa derivata da costumanze è cantilene di bimbi 
giapponesi, Però, molte altro poesia riguardano la querra, 
la Rivoluzione fascista è fissano attimi è momenti ardui, 
difficili della lotia sociale, 

Mon ci mancherà occasione di riprodurne alcune, men 
tre si sta già pensando — certo can granda opportunità 
# vantaggio — di raccoglierle in separali volumi, ciascuna 
a ssconda dei caratteri e dei legami che le umiscono è le 
ispirano al nostro granda Conterranao sotto la sfterza 


del dolore o della gioia. ANACLETO MARGOTTI 


01)“ Darma-san* è ora wna figurazione burlssca dal popolo giap- 
pastirià, È un cmlao tonda tondo #snra Rpambe è sara braccia, con 
gli occhi la fuori. É tutlo arvolto ln un mantello ramo. il sammar. 
cio la ha ress comuna anche da ni è la al vende, granda è piccola 
the sia, come wn portà fostuna, Racconta la lagganda coma "Dar. 
mae a i Signor Darma" stessa par ban quindizi anni seduio 
adito un albero a concarne la verità, Pol eliroret la werilà ma, quando 
faca per rialzarsi & riprendere la alrade dal mondo, son avera più, 
Ber la ireppa luaga immabilità, nb gamba nb braccia GN sechi gli al 
spalancarano per lo spinsalta, Ciranne cos È trasiullo del fanchulii. 

(2) "Bambori" «+ | *bambori" scns piccole lanterna di carta cha 
adoperano le fanciullo nai giorni della fasta dalle bambola, 

{#) * Dan dan dan dan Darma-san..," è il principio di una can: 
ranzlina lnfantilo vnata dai bimbi giapponesi, 

(4) # mad wa te mo ndl” 

"ahi mo fidi... Tradotio alla lattora vuol diro; "Tia cho nol sanza 
mani a senza piedi * oppure “senza braccia 0 senza gambe”. Alira 
canrcstsina Inl'antila giappone cha al filartica a Dartma-iaa, 


GELOSIA 


La gelosia è deplorevole sentimento o manifestarione 
inscindibile dall'amore 7 Il quesito avora scarsa impor- 
tanza per un uomo come Rossari che divideva la giornata 
fra le asprerze del suo ufficio di procuratore in una ditta 
di preparati etilici e le ancor più gravi scabrosità della 
convivenza coniugale. In ufficio le controversie arano più 
o meno contenute nel limiti di una urbanità imposta dalla 
gerarchie a dal tornaconti personali; destreggiarsi con 
la moglie ara Invece cosa nssal più delicata è pericolosa. 
Abbaruffarsi a cagione di sospetti, di indizi capziosi, di ag- 
surde ombrosità, a sottomettere a istruttorie poliziasche, 
è sostennero interrogatori che spingerano le loro indagini 
persino nel futuro, e sapere oggetto della più matitolosa 
sorveglianza ogni propria parola, ogni gesto, ogni attog- 
giamento: stco una situazione alla quale un uomo che 
non fosso stato Rossari sì sarebbe difficilmente rasse- 
gnato. Invece per Rossari la gelosia della moglie era, sl, 
un fastidio, era, sì, una diuturna cagione di battibecchi, 
di querela, di dispute, di litigi; tuttavia di quelle baruffe 
egli non avrebbe potuto fare a meno: la sua vanità non 
avrobbe potuto privarsi dei sospetti di sua moglie; senza 
quella gelosia si sarebbe sentito relegato in un angolo, re- 
spinto ai margini del focolare domestico, mentre invece 
ambiwa che la sua vanità fosse al contro d'ogni cosa è 
che la donna che gli stava accanto mostrasse il continuo 
timore che qualcun'altra, che molte altre donna le insi: 
diassero il prezioso marito. Di conseguenza era inevita- 
bila cha un giorno è l'altro Rogsari finisse col cadera 
fra la braccia di una di quelle diseredate, è allora... 

Allora accadde un fatto strano, 


Quando una sera Rossari comparve a pranzo con un 
nuovo paio di bottoni ai polsi, la prima occhiata della 
moglie lo gettò in istato d'accusa. Senonché aveva tutto 
praeveduto e mise subito le carte In tavola. 

— Vedi questi bottoni gemelli? — dichiarò pavonag- 
giandosi. — Li ho acquistati oggi. 

Celina allungò i suoi artiglietti laccati per toccare i 
bottoni, per rovasciarli, per soppesarli, è sentenziò acre: 

— Un oggetto fine, 

C'era tanta diffidenra In quel giudizio che Rossari na 
gongolò tutto. La donnina cha gli avera regalato i bottoni 
era una signora di mondo avverra alle aleganza, al buon 
gusto. Egli la aveva donato un anello eccentrico: ma dsEd, 
che cortamente sdegnara il valoro venale del ginglilo, 
l'avrebbe poi trovato degno della propria raffinaterza ? 
Ne avrebbe apprerrata la bizzarria al pari di lui ? Esclamb: 

— SI, un oggetto molto fine, 

— Quanto costa ? Dave l'hai acquistato ? Perchè non 
ti sel consigliato con ma? 

La tre domande gli sl rovesciarono addosso di colpo. 

— Un amico che traffica in gioielli... 

— Coma si chiama ? 

—- Tu non lo conosci, ma se vorrai... 

La donna non sl contenne più. 

—- Grèedi darvero che mi contenti della testimonianza 
di un tuo complice ? che beva la storiella dell'acquisto 
d'occasione, del prezzo di puro costo, di qualcuno che 
aveva urgenza di far danaro ? Sa vuoi raccontarmi qual- 
cosa di simile non abboceco! Del resto tu non sarogti 
mal arrivato a scaglione dai bottoni così elaganti: avresti 


preferito un oggetto gigantesco e d'oro giallo, tu! 

Rossarisicrogiolava pensando a Tullia (una contessa!) 
che aveva scelto | bottoni e che forse li avorwa addirittura 
ideati e fatti eseguire espressamente per lui... a la sua 
moglia ne fiutava adesso il gusto aristocratico, ne indo- 
vinara forse la provenienza! 

Cellna lo aggredi con una valanga di parole non tutte 
di prima scelta; è d'altra parte Rossari si sarebbe sentito 
menomato nel suo intimo se la moglia l'avasso privato di 
quella sfuriata. Trionfava segretamente: la vanità gli saliva 
alla nari come un profumo. Tullia lo amava, Celinagli faceva 
una scenala di gelosia, &d egli trionfawa fra le due donna 
del suò “harem" clandestino, della sua fatua poligamia. 


Quando Rossari tornò a casa col nuovo portasigarette, 
| bottoni gemelli averano già da tempo acquistato diritto 
di cittadinanza in famiglia, sl cha poteva ormai vantanne i 
pregi è il poco costo senza più scatenare le furie della 
maglia. Dopo quella vittoria i suoi rapporti con Tullia sli 
erano fatti più ardenti; egli avera regalato all'amante una 
cerniera per borseità in argonto è pietrurre preziose è 
Tullia gli aveva fatto scivolare In tasca il portasigari 
durante una corsa In tassì. A pranzo ebbe la faccia 
tosta di mostrarlo alla moglie dicendole: 

— Guarda, Celina; me lo sono trovato in tasca. 

La donna glielo strappò di mano e le bastò un'occhiata 
per giudicario. 

— È bellissimo! Quanto l'hai pagato ? 

— Ge ti dico che me lo sono trovato in tasca, 

— Mi vorresti far credere... Gingilli come questo non 
tadono dal cielo, Oro a brillanti... Lavorarione finissima... 


Un oggetto di lusso... — Rovesciò il coperchio, ebbe un 
soprassalto e grido: — Qui c'è una sigla, “M.R."... la 
tua! Marcello Rossari sal tul — Staccb le parole minac- 


ciosamente: — Cos'è questa storia 7 

— Ma lo domando anch'io. 

Celina graffid la tovaglia. 

— Dunque, una donna! Ricavi doni da una donnal 
Ti prasti a queste porcherie! 

=— Mon fantasticare, adesso. Cosa ti salta in monta ? 

La «oce di Calina sibilava come una frusta. 

— dh, sono io cha Invento la sorra storia ? Perché 
non dici addirittura che la svergognata sono io? Sco» 
prirò ogni cosa, vi coglierò sul fatto, farò nascere uno 
scandalo. Mon illuderti che sia gelosa, — gridò roca — 
più nulla mi tiene legata a te; lo scandalo servirà a ama- 
scherara l'assore spregerole che tu sei è la tua ganza. 
si conoscerà il suo nomel — riafferrò il portasigari è 
lanciò un grido: — Persino un brillante! Questo gingilla, 
questo gingillo... — balbettò — non cosîia meno di... 
— ma non potè terminare la frase; un nuovo accesso di 
sdegno la spinse agli estremi: — Vedremo ll viso della 
sudiciona che si concede gli amanti a pagamento! 

Marcello si levò in piedi, 

— Questo, poll Ti proibisca... 

Colina gli sbattè l'uscio sul viso. 

Rimasto solo asaminò le sigle; sino a quel momento 
non sì era accorto della loro esistenza: microscopiche, 
incise in un angolo, presso la cerniera, “Vedi un po' dove 
sono... — rifletta — Che ponsiarino 1". 

Ricambarrà Callna, olacata. suasi sarrisania: ai ars 


incipriata le guance. DI la verità mormorò a fior 
di labbro — Quanta l'hai pagato 7 

Rossari la quardò di traverso. 

Ti ho detto che nel mettere la mano in tasca... 
Burlone! So stare allo scherzo anch'io, L'hai avuîo 
dallo stesso fomitore d'accaslone 7 Quel tuo solito amico 7 

Ora Calina proprio sorrideva. 

Trasctorsero altri due mesi. Il poriasigari ambra ocliz» 
sato la fama dei bottoni gemelli, della loro finerra, del loro 
elegante disegno, La scatola d'aro cal brillante (lavorata 
da un bulino spirituale, sembrava un giolello pompelano: 
la due considerazioni preferito da Calina) era diventato 
una specie di vanto familiare, di orgoglio domestica. 

Quando avéranò invitati a pranzo Celina diceva: 
“Martello, mostra |l portasigari” e mentre l'aggpetto pas- 
sava di mano in mano essa aggiungeva con una vanità 
che il marito era giunto a invidiarie: “Un dona misterioso... 
Se l'è trovato in tasca... . Gli amici tossicchiavano è 
Rossarisisantiva andare in tanto buon sangue la sottatiutà 





millanteria femminiera. Per nulla al mondo axrebbe tra 
dito il nome di Tullia, ma wolava che l'esistenza di quella 
donna aleggiasse intorno a lui. Gli ara necessario lasciar 
indovinare che aveva un'amante è nondimeno quell'amante 
poteva star tranquilla per la propria repuiazione., Aver 
tluso la gelosia della moglia gli faceva comoda, ma in fondo 
non lo lusingava. In un certo senso avrebbe voluto che 
anche Celina, sia purè indirettamente, sia puro attraverso 
l'ammirazione dei battani gemelli è del portasignri, avesse 
amato Tullia insieme con lui. Era diventata una passione ? 
Un legame per la vita? Uno di quegli amori che hanno 
ragione del tempo è dalla circostanze è cha inducono un 
vomo è calpestare anche l'onore? Pur non essendone 
bersuaso, Rossari lo eiedera, è la pèersuasione la cercare 
nella proprie azioni, nei pensieri che egli stesso incitàva 
dentro di sè, nell'ardore che metteva — non tutto spon= 
tano nei trasporti con l'amante. E per l'onomastico 
di Tullia {il cinque ottobre; era andato a cercarlo nel ca- 
lendario sin dal primo giorno della loro conoscenza) 


agli preparò il dono. Oh, la deliziosa sconetia nel nido 
clandestino dose la nebbia nen penstrara ma distendeva 
sui vetri il suo uwmidore romaniiza, la sua complica 
foschia... 

Tullia non volava accettare, gradiva i fiori, le ba- 
stava il pensiero dolce, le bastavano i dolci baci... @ 
qualche giorno più tardi uscendo di là, dopo di essersi 
separati nel nebbione presso la fila del tassi, egli si trovò 
una scatoletta nella tasca del soprabito. Dowotta tonlaz- 
sarsi di averla cercata, più che trovata: in certo qual modo 
l'aspettava; era divantata ormai una loro deliziosa con 
sugtudine, quella di scambiarsi i dani. Insomma: un por 
tasigari si può sequistarlo: ma cosa sarebbe un portasi- 
qgari che non gli venisse da lel ? Cosa rappresenterebbe 
adesso per lui un gioiello diverso dalla spilla che Tullia 
gli aveva fatto scivolare nella tasca ? 

Mon potò nemmeno attendere di sedersi a tavola per 
mostrarla alla moglie. 

— Ancora un oggsito d'ignola prosenienza! 
mò fremente. — Guarda. 

Celina fece scattare il bottone del coperchio, e adagiata 
nell'astuccio, apparve una spilla di platino che legava due 
raffiri limpidi, finissimi. 

+ Stupenda! — si lasciò sfuggire con uno sguardo 
di fiamma. 


- Ggcla» 


Rita] 


Rossari lo credette di cupidigia è si senti intenerira; 
lu sul punto di gettar le braccia al collo di Celina è di ba- 
cliarla dalla riconoscenza. 

— In tasca? — ossa domandò semplicemente. 

— In tasca... 

Pranzò con un'agitazione che lo rese espansivo e pre- 
muraso; Celina non parera covare alcun sospetto: era 
persussa dell'esistenza dell'amico cammerciante occn- 
sionala, a ancora una volta sa, per un verso, ciò lo rendeva 
tranquillo, dall'altro, sia pure liggirmente, lo irritava. 

Più tardi Celina disse: — Bisogna riporla. Ci penso io, 

Rosssri la guardò commosso. 

= Hal ragione, non è prudente lasciarla in giro. 

Essa prese la spilla è la chiuse a chiave nel proprio 
scrigno; poi uscirono insi&tme. Nei giorni appresso gli 
amici seppero del nuovo dono misterioso è ridacchiarono; 
ma Celina non disse come al solito: “Marcello, mostra 
la spilla", @ una sera Rossari rientrando a casa vide ba- 
lanare due lampi arrurri alle orecchie della moglia; | due 
raffiri di Tullia lo sgocciolavano dai labi. 

Sul momento non li riconobbe; si senti sconvolgare 
da un sospetto. Daomandb: — Dora li hai progi 7 

Celina non si scompose. 

Infilando la mano nella tasca del paltà... 


EZIO CAMUNCOLI 





LO SPORT NELL’ARTE DEI 


Che lo sport abbia assunto nel 
secolo In cui xixiamo una dalle 
funzioni più importanti @ — di- 
remo altresì — più appariscenti dal- 
l'organismo sociale, niuno vor: 
rebbe negare. 

Basterebbe considerare, per 
guanto concerne il nostro Paesa, 
le curo appassionate che il Regime 
dedica a questo ramo della umana 
attività, quale strumento di rige- 
nerariona fisica e morale della 
rarza è quale addestramento alla 
«ita militare, la più alta ed orga: 
nica espressione della Nazione è 
dello Stato. 

L'arte ha in ogni epoca della 
Storia mostrato di seguire da 
vicino le manifestazioni deal 
l'attività fisica, secondandole col 
prestiglo di una nobile forma è 
di un contenuto di Idealità, È a 
tutti noto lo spiccato carattare 
‘igportivo” ch'ebbo l'arte graca è 
romana è il contributo arrecato da 


























llarna Marini: Puolia. 


GIORNI NOSTRI 


ssa allo sviluppo di quei popoli e della relative civiltà, 

Possiamo ugualmente affermare che l'arte dei nostri 
tempi attribuiscaaliacoltura fisicauna parte altrettanto pre- 
paonderante, come scelia dei soggettie come ispirazione ? 

Chi si rivolga questa domanda e cerchi ad essa una 
risposta esauriente, non ha che a percorrere le sessanta 
è più aule della Seconda Quadriennale romana, ava si 
assomma tutto quanto di migliore e di più espressivo 
abbia prodotto l'ingegno del nostri artisti nell'ora che 
volge: magnifica e solonno adunata di larse è di iniziative, 
che testimonia la genialità è la «ligoria non mai smentita 
di una grande stirpe. 

Il visitatore di cui sopra dovrebbe tuitavia riconoscere 
che nella grandissima varietà di soggetti e di spunti cha 
è offerta dal migliaio circa di lavori esposti, quelli dettati 
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ALLA Il QUADRIENNALE ROMANA 


o direttamente ispirati dalla vita sportiva non costituiscono 
che una percentuale piuttosto scarsa: una settantina forse 
di apere, una metà appena delle quali hanno un vera è 
proprio contenuto di attività, diremo così, professionale, 
In compenso però la qualità sopperisce alla quantità e non 
mancano creazioni di artisti eminenti fortemente pensate 
è vigorosamente espressa, 

Tanto per ientare un principio di raggruppamento or- 
ganico ci occuperemo prima di ogni altra cosa dei lavori 
ispirati dall'atletismo. 

Came è intesa oggi, in pieno secolo ventesimo, la rap- 
presentazione del ginnasta o dell'atleta ? Fino a che punto 
vi influiscono i ricordì classici della statuaria greca è 
romana ? L'arte odierna sembra trascurare le figure dei 
lanciatori di disco è di giavellotto, del lottatori e del com- 


“= Raffaclla Collina: Atleti al 
battenti in piena azione. Lucio Fontana ha un “ Atleta in 
attesa", seduio, di un modellato sottile a nereoso:; Marina 
Marini un frammento di un “Puygile', anch'esso seduto 
e di una robusta impostazione; Volierrano Volterrani 
ha un gesso patinato raffigurante un * Atleta", in 
piedi, solenne d'aspetto ed equilibrato nei volumi ma 
piuttosto freddo, che ci richiama alla migliore tradi: 
zione classica. 

Ed è tutto qui. Possibile che la sculiura italiana non 
abbia saputo distaccarsi da questa posizione accomodante 
di riposo, che ignori la bellezza dei comi umani a contrasto 
in una loîta accanita è la violenza viva dell'azione 7 

Unica accezione, ma ragguarderwole, il colossale gruppo 
dell'accademico Romanelli “Ercole che sirorza il leone", 
spera che ci ricorda il Canova per la maestria della ima 
postazione, senza nulla perdere dei suoi altributi di viva 


iraguardo, 


essenziale, sebbene alquantoletruscheggiante.'edun *Gui- 
datore di sulki", terracotta di Vignoli Farpi, opera non 
certo atia a impressionare e appartenente al medesimo 
ciclo di ispirazione, 

Se passiamo poi alla pittura non possiamo annoverare 
ih questo campo che quattro o cinque artisti appena. 

Primeggia fra tutti Carlo Carrà, questo pittore sempra 
all'avanguardia delle più moderne manifestazioni, il quale 
sulle dieci opere esposte ne dedica ben tra alla vita spor= 
tiva. Quella che qui ci interossa: “Atleti in riposo", fa 
sentire in modo piano lo sviluppo è la consistenza della 
forma, alla quale l'artista lombardo attribuisce una così 
meritata importanza. 

Di carattere totalmente diverso è la produzione di 
Giorgio De Chirico: vi si fespira quel soffio eroico di 
combattimento e di gara così raro nella presente mostra. 





Raffaele Collina offre uno del pochi esempi 
di moto applicato alla gara nei suoi “Atleti al 
traguardo", tela per verità troppo siniatica è 
scialba, mentre Mario Gamera col suol “Ludi 
ginnici" frammenta l'interosso In vari quadretti 
di insufficiente risalta, 

Se aggiungiamo una pregevole tela di Alberta 
Bevilacqua, siciliano, dal titolo ‘“Pugilatori", ab- 
biàmo tutto quanto l'atletismo ci affre. E la 
scherma # è l'equitazione ? le corse di cavalli che 
hanno offerto in passato un campo sl vasto alla 
pittura ? è il ciclismo 7 è gli sporta invernali 7 
0 la vita della gioventù universitaria che urgo col 
suoi littoriali; con la irradiazione che viene dalle 
sue palestre e dai suoi stadi 7 

Qualche cosa la possiamo rintracciare fra le 
opere destinate a riprodurre i giuocthi: una dor- 
Zina, delle quali ben cito, dedicate al classico 
"calelo”. 

È ovvio che questo tema sia stato prediletto 
piuttosto dai pittori che non dagli scultori: questi 
fon mettono in gara, infatti, se non un branza 
del Corro, intitolato ‘“Pulcino", e che rappresenta 
con balla efficacia di linee e di volumi un fan- 
ciulib col suo pallone sotto il braccio: anche 
quella in posizione “di riposo". 

Tra i pittori si distinguono: Carlo Carrà con 
la sua stringota a morimantata “Sintesi di una 
partita di calzio”, che ci dà tutto il mowimento 
ed il senso del giuoco, ma cho potrebbe assere 
palcologicamente più profonda: Mario Mafai coni 
suol ‘Ragazzi al fool-ball'", ove tutto il valore è 
concentrato nelle tinte sapienti è nella squisita 
ingenuità del disegno; Armando Barabino con 
il suò “In finale", anch'esso ritto di movimento 
e sentito con sincerità; è Mario Tozzi, il quale 
in “Dopolavoro! dimostra di rendersi consape- 
vole degli spunti che offre la vita odierna è riesca 
plasticamente efficace. 

Due disegni, uno di Alberto Bevilacqua, l'altro 
di Salvatore D'Amore rappresentano con buono 
alorzo di sintesi partite di caltio, menti Carlo 
Socrate, lo squisito pittore dall'attitudine pen- 
$ésa e trasognata, ci presenta due fanciulli cal: 
ciatori in riposo, col loro pallone fra le mani: 
un gioiello di delicata penetrazione psicologica. 
Un solo gioco di "Tennis" tela di Luigi Bracchi, 
un “Giuoco di bocce" disegno di Marlo Maschi 
è abblamo finito coi giuochi, Niente golf, niente 
hockoy, niente palla a nuoto: un po pochino 
in vorità, 

Tra lo manifestazioni sportive, diremo così 
accessorie, possiamo annoverare un bel "Circo" 
di Amerigo Bartoli, ritco di osservazione è di 
poesia, due ‘Saltimbanchi" uno dél Bartoletti è 
l'altro di Manti, anehe essi studiati con Intelli 
genza, è tre 0 quattro motivi di "Danzatrici", 
per lo più in riposo, dowuti a Gino Severini, a 
Mario Mafai, a Lello Gelli, a ad Alessandro Car- 
wellati. Paolo Trombetzkoy è l'unico che abbia 
tradotto le sue “Ballerine! nel bronzo. 

Per affinità, acconnereomo a due soggetti ispi- 
rali dalla Strada", uno di Nino Bertocchi, l'al- 
tro di Corrado Corazza, nel quale vodiama ri- 


Mario Mafal 





Composizione giocatori, 
Pino Casarini: Sul la'go. 








Franco Genlfilini: 





Giowani in riva pi mare, 


Fiù numerose sono naluralmente le opere che rap» 
presentano il corpo umano all'aria aperta, sia In fun- 
rione di bagnante, sla di pescatore. Ma è evidente che 
qui — piuttosto che l'elemento sportivo — è preso di 
mira il “nudo” mascolino o femminino. 

Ali robusti "Nuotatori" di Carlo Carrà fanno riscon- 
tro i “Giovani in riva al mare" di Franco Gentilini, che 
appartengono al medesimo ciclo di ispirazione; | ra- 
gazzi “Sul lago" di Pino Casarini; le belle “Bagnanti" 
in cui De Chirico si afferma seguace dei grandi ve. 
neziani del ‘500, lo succolenti tele di Arturo Dazzi, di 
Socrate, di Torzi, di Cavalli, di Broglio e di qualche 
altro, Tra gli scultori De Veroli a Massina primeg- 
giano poi lora nudi palpitanti nel bronzo; Marini per 
la sua bagnanta in pietra; Tino Bortolotti, Venanzio 
Crocetti, ecc, 

Ma anche l'aria aperta avrebbe potuto suggerire 
temi ad espressioni ban più Interessanti; tale consi- 
derazione vale anche peri motivi desunti dalla oduca: 
rione pre-militare della giovantò, da quel soffio di vita 
ardente che anima i nostri ragazzi è li prepara ai futuri 
cimenti. 

Qui una grande statua di Giovanni Niccalini, ove 
è magistralmente plasmata una giovane ‘ Vedetta", 
due quadri forse troppo olsografici di Contardo Barblari 
riproducenti campeggi e adumate di Milizia, un Balilla 
di Mafai, uno di Carrera è pochissime altrà opere, 
compongono tutto il repertorio, 


Armando Barabino: in finale. 





#1 





Ludi giovanili, 


Mario Gamero: 


Lé grandi conquiste moderne, l'aviazione, ad &sompio, 
rivivono soltanto per alcune tele futuriste di Tato, di 
Ambrosi, di Manetti, di Prampolini e di pochi altri: opera 
ber lo più di accezione è di scarsa portata sulla massa. 
| pittori novecentisti, a malgrado del loro nome, non sem- 
brano prediligere questi temi. 

In conclusione il bilancio dello sport, della vita attiva 
è dinamica, non si presenta con caratteri grandemente 
brillanti in questa grande rassegna delle forre artistiche 
Italiane che dobblamo ritenare completa, essendo frutto 
di una lunga è maturata salozione da parto dagli argani 
meglio combsternti. Dobbiamo pensare quindi che la 


Spirito così detto sportiva, mon sia riuscito ancora a 
permeare sufficientemente la coscienra è la sensibilità del 
nostri artisti, tuttora ligi, per lo più, al temi tradizionali. 

Ha questa, che vorrei chiamare sonia offesa, pigrizia 
spirituale, è destinata fatalmente a scomparire sotto l'in= 
calzare degli eventi e degli atteggiamenti che, auspice il 
Regime Fascista, vanno sovvertendo le basi di ogni con. 
cazione passata, Tutto lascia ritenere che il programma 
anti-borghese della vita insonne, ardimentosa, che balena 
nelle affermazioni del Duce dell'Italia muova, troverà nel- 
l'arte dal nostro tempo una eco sempre più larga è far. 
vofòzà. “Quod ast in «atig". 
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DOVE ENTRARONO GLI OTTOMANI 


Melle città che subirono molteplici domini nan è priva 
d'interesse l'osservazione della cura posta da ogni nuova 
dominatore nell'abbellire l'abitato con opere d'arte che 
fossero una specie di sigillo impresso nella storia da 
colui che lè ordinava. In Costantinopoli c'è di tutto: 
Bisanzio si polverizza nelle opere dei molti Imperatori; 
ma bisogna riconoscere che se i ragimi erano ferrel, se 
chiunque, a traverso la congiura di palazzo 0 l'assassinio, 
botowa arrivaro a cingere la porpora del “basilaus", s6 
le leggi erano violate è se nello alte stare s'avvicendavano 
avventurieri non sempre geniali è avanzi di lupanari, la 
città s'arriechiva sempre più è fra lo «aria qpere non man» 
cava un legame che tute le univa: una ricerca continua 
di maggiori bellerre. Opere gravi di lasto è di lusso, che 
non sarebbero state comprese nè apprerrale dai moderni 
più sobri, più raffinati; ma, ove si giunga, col pensiero, a 
spogliare | monumenti che tuttora esistono del pasanti 
aggeggi aurei o sgargianti di colori vivaci fino all'orgia, 
di sotto al pondo fastidioso di tutto cià che luccica si 
profila la linea di pura semplicità rivelante nei costruttori 
e nei demiurghi un gusto raffinatissimo, che forse s'iapira 
alla dolcerra un po' languescente di questo cielo, o forsa 
anche rappresenta un'avasione dello spirito artistico dalla 
brutture persino Inglariose che deturparano la vita politica 
dell'impero. 

Qui son rimaste splendide opere di ogni tempo. Da 
Santa Sofia, costruita da Giusiiniano, alle terme di Yalova, 
ordinate da Teodora, sun moglie, la “basilissa"” ch'era 
passala dallo danie nell'ippodromo agli amori di caserma, 
dalle case mallamate di Alessandria al saglio dell'Emula 


di Roma; da Santa lrene, ch'è considerata una delle prime 
chiosa cristiane elevate in Bisanzio e che precede di al- 
mano treceniosessant'anni la stessa Santa Sofia, a tutte 
le altre opere, compiute nei secoli successivi, in tempi 
di granderra come in tempi di decadenza, 

Infatti, anche gli imperatori della decadenza abbelli- 
rono la città: i periodi oscuri o sclagurati di Bisanzio 
nen impedirono che i sovrani dedicassero il maglio delle 
risorse d'un paese dissestato alla costruzione di opere 
che ricordano ai posteri i loro nomi, altrimenti dannati 
all'oblio, all'oscurità è fors'anche all'intamia. E furono 
chiese, conventi, palarzi, obelischi o muraglie monu- 
mentali. 

Tutto ciò sorge ancora specialmente su le colline che 
ora formano la Istanbul propriamente detta, Nulla 0 po- 
chissimo di quell'epoca al di qua, tutto al di là del Corno 
d'Oro. La città era da quella parte. II Corno d'Oro si 
chiudeva la sera con le catene è su l'altra sponda sorgeva 
il quartiere — allora non eccessivamente grande — di 
Galata, abitato da commercianti genovesi, veneziani, amal- 
fitani, In tal modo si spiega come la parte artistica vera= 
mente nobile della città sia a Stambul, mentre l'altra 
parte, Pera, è un'accorraglia di costruzioni senza nasso, 
senza un'idea direttrice; un centone di oriente senza 
leggiadria e di occidente senza tradizione. È un'Europa 
disperatamente priva di gusto ed è un'Asla banale, priva 
di connotati, 

Nei labirinti di Istanbul dunque, si perdono coloro 
che cercano di capire — altraverso le opere d'arte -— il 
passato di questa clità Immansa, che però s'irrughisce 





Il portale interno della 


@ si estingue come lutto cib che ha compiuto la sua mia- 
Bione storica è che non ha più nulla da dire, Dopo il tra- 
sfarimanto ad Ankara della capitale, dopo la contrazione 
spaventerole dei traffici marittimi, Istanbul decade. La sua 
vitalità restduale è determinata soltanio da una farrea 
tradizione, che però a poco a poco si dissolre: l'abitato 
si allarga inspiegabilmente mentre la sua popolazione 


chias 


a di San Salvatore in Chora, 


città di provincia; wi restano molti giornali pettegoli è 
mal faîti e moltissimi monumenti che parlano al viandante 
d'un passato gloriose con un linguaggio di malinconia 
infinita. Sfilano mella fantasia i grandi imperatori ed | 
grandi sultani, ma la Turchia moderna, la Turchia che ha 
sferrato un calcio iconoclasta a tutto ll passato satatito 
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dell'Anatolia, nell'embrione della nuova capitale sorta dal 
nulla per miracolo di fade. 

Ma il fàscino di Istanbul ne risulta accresciuto. Pare 
che l'antica roginàa possa finalmente mostrare, nella se- 
nilità, tutte le seduzioni che l'adormarono nella sua gia» 
vinerra tante volto rinala. Vestigia illustri degli imperatori 
romani, resistenti ai millenni: segni dell'Impero greco; 
resti dall'affimaro Impero latino, e Bisanzio, sempre Bi- 
sanzio, Infine le costruzioni nobilissime della dominazione 
ottomana, Anche i suliani vollero gareggiare con gli 
antecessori imperiali ed aggrariarono la città di superbe 
moschee, di fontane, di palazzi. Bisogna anzi riconoscere 
che mantra la Invagioni barbariche compirono in occidente 
opera distruîtiva di moltissimi monumenti antichi, onde 
di ossi non restano — dave restano! — che altuni ruderi, 
l'accuparione turca di latanbul ha lasciato intatti | manu- 
menti più belli @ più significativi delle civiltà precedenti, 
talvolta proteggendoli è restaurandeli per salvarli dalla 
ruina. 

È ancora robustamente in piedi, come un'offerta al= 
l'ammirazione delle genti, l'antica Chiesa del San Salva- 
tore in Chaora, cui i turchi — cambiaiala in moschea 


iscrizione in mosaico che può leggersi nell'interno del 
ismplo: *Jesus chrisios | chora ton rsondon". Sembra 
che con la parola “chora' si sla volute definire la più alta 
slera della vita spirituale dell'uomo. Ma la maggior parte 
degli interpreti è degli siudiosi assicura che la parola 
““fhora" voglia dire semplicemente è un pòo' pedestre- 
mente “fuori le mura". a 

Gi crede che la chiesa fossa un sanivario già asistenta 
prima cha venissaro costruite le mura di Teodosio {an- 
no 413) è che quel santuario prendesse torma di basilica 
per opera di Giustiniano. ll convento che vi èra annosso 
fu demalito durante le persecuzioni di Costantino Copra- 
nimo, ad i monaci furono dispersi dopo essere siati co- 
stretti a sfilare, in grottesco corteo, nell'ippodromo, cia» 
scuno tenendo par mano una religiosa, è come accadde 
nd Etoso dopo essere stati cosiretti a scegliere fra il 
matrimonio &d il supplizio. Era il terribile ottavo secolo, 
Quello della lotta contro le imagini: una lotta che ebba 
tosl gran peso su le sorti future dell'Impero. 

La chiesa fu restaurata varie volte, ma fu lasciata quazi 
demolita dagli imperatori latini, che avevano conquisiato 
Costantinopoli, dopo la IV Crociata, per l'erolamo d'un 








chita, che fu gran logoteta del tesoro durante l'impero di 
Andronico Il Paleologo. A lui gi devono i mosaici magni- 
fici è gli affreschi che decorano il monumento, Su la porta 
di antrata si vede ancora un mosalco che rappresenta il 
logoteta, in ginocchio, nell'atto di presentare a Gesù, 
sodulo in trono, il modello della chiosa. Oltre un socolo 
dopo l'occupazione iufca, il iempio fu trastormato in 
moschea ed ora è un musso di bizantinologia. 

Fin dall'ingresso si prova un senso di meraviglia. Una 
fantastica ricchezza di colori gettati su le pareti, su gli 
architrawi, sotto le cupole, dé l'impressione di un luogo 
incantato. | mosaici splondono come se fossero formati 
di pietre preziose, Un sagresiano si affanna per mostrare 
un disegno della grande moschea dei sette minareti, alla 
Mecca. Ma ban altro attira l'attenzione: sono gli affreschi 
selte volte cantenari, sono È mosalci d'un gusto squisito, 
quantunque al visitatore europeo sembrino troppi per un 
ambiente che non è vastissimo: sono quarantotto mo- 
saici di varia dimensione è trentotto affreschi. Molti per 
chi vorrebbe ammirarli lungamente, con uno sguardo solo. 

Ma in tanta austera bellezza, in tanta profusione di 
ingegno umano alevatosi fino alla sublimità, acco l'oriente; 
l'oriente peggiore, gonfio di trasi, lussuoso è calone, 
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La sitragea 


uomo, tale Tornikas, che in vita cbbo un solo merito: 
quello di sasere stato amito di Teodoro il lagoleta, è 
che dettò il suo epitaffio facendolo scolpire su un arco: 
“Amico Per numerose che siano le celebrità qui riunite, 
Tornikes, nella sua tomba, le sclissa tutta, agli che a 
tra riprése è stato l'uomo più in vista come grande con» 
nestabile, come il leone eclissa la scimmia è le scim- 
mietie, Quale virtù egli non ebbe... ?". Qui l'anumerazione 
diventa così stucchevole ch'è meglio risparmiaria ai let- 
tori. È proprio vero che talvolta l'infinitamente piccolo è 
posto di fronte all'infinitamente grande perchè l'uno è 
l'altro risaltino maggiormente. 

Si asce. A pochi passi è la porta di Adrianopoli, l'an- 
lica Forta Charisios, DI qui antrà nella città conquistata 
il Fatih, il Sultano turco, dopo l'assedio vittorioso. È i 
greci ? Oh, quelli s'affidavano a Dio ed alla icone della 
kiadonna miracolosa, cha aversa già dato la «ittoria a 
Ducas contro i bulgari... Erano conrsinti che bastasse la 
esposizione di quell'imagine per mettere in fuga i gian» 
nizzeri, a non presero armi, non corsaro alla difesa delle 
mura, non si batterono, Il loro imperatore moriva com- 
battando da arde, ma essi ingombravano Santa Sofia è la 
basilita del San Salvatore in attesa del miracolo, La 
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ll logoteta offre a Gesù il progetto del tempio {mosaico}. 


sì compivano nelle congiure soltanto; contro ll turco si 
pregava per ottenere la salvarzia o si dissertava su punti 
di teologia. 

Mantra, al nord, i giovani Stati balcanici s'ingrandivano 
e si formava l'impero dei serbi dopo la conquista della 
Macedonia: mentre i bulgari sstenderano il loro dominio 
In Tracia e gli ottomani conquistavano Brussa, Micamedia, 
Hicsa, attraversavano | Dardanelli e s'‘installavano a Gal- 


LI 
lipoli par estendero immediatamente li loro dominio ad 


Adrianopoli, il “basileus"” pagava un tributo al sultano è 
gli forniva contingenti militari. 
Su trentacinquemila abitanti atti alle armi, durante 


l'assedio, soltanto 4973 greci sentirono Il doware di difan- 
dere la patria. Yi furono altri tramila difensori, eroici ad 
entusiasti, ma quelli erano volontari genovesi e veneziani! 
In tutto ottomila vomini, che pur resiziattero un mass è 
mérro ai contosessantamila soldati, alla grande artiglieria, 
all'enorme flotta del Sultano. 

E gli altri ? Essi attendevano il prodigio divino, la di- 
scesa dell'angelo con la spada fiammeggiante... Manca- 
vano di fede nella patria, quindi mancawino di forza, 
perchè la forza è spociaàlmonte una questione di fade, 

Beati i popoli che hanno la possanza di esprimere chi 
sa suscitaria ed alimentarla! Ss, B. 
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Là scena del primo aîto dell'* Orteo" 


L'SORFEO” DI 


A trecento anni della suaprima apparizione sulle scene 
teatrali, dopo un lunghissimo periodo di eclisse da esse, 
è tornato quest'anno sul nostro orizzonte lirico, | duo più 
importanti teatri italiani, è per due diverse “edizioni”, gli 
ànno copporiunamente apprestato i loro palcoscenici. 

Passerà da questi ad altri minori descrivendo una 
lunga parabola, o dopo questi compirà l'inverso cammino 
del tramonto con moto più a mano rapido 7 

È l' “Orfeo”, del grande Claudio, tutto è in parte, sol- 
tanto, vivo, ad è vivo unicamente perchè offre ancora ra- 
gione di studio o perchè le forme che ne reggono la strut- 
tura, e lo spirito che lo anima s'accordano al nostro senso 
artistico: trovano in noi pronte è larghe rispondenze senti: 
mentali * È atato tratto dall'oblio per disperazione del mo- 
mento operistico d'oggi, che guarda ansioso nél proprio 
cielo per scoprite nuove stelle, a non vede che razzi ful- 
mineli d'asroliti # Fer corrispondere ad ovo asegenze cul: 
turali ? Se dobbiamo serivere dell'“Orfteo”" per l' Orfeo, 
come dobbiamo, sono da trascurarsi le domande cha 
colnvolgono casi è questioni contingenti d'interesse pre. 
valentemente polemico, o secondario. In ogni modo, 
accennano anch'esse, sia pure per vie indiretta, all'acco- 
rionale valore che si è sempre attribuito a quest'opera, 
è non saranno stale esposte per solo vezzo retorico. 
Si prova per ogni verso che l'Orto" monteverdiano d 
una sua straordinaria universalità: gode di una fama 
leggendaria come quella del mitico cantore ché esalta. 

Non è, in ordine cronologico, è vero, il primo mela- 
dramma che si conosca, ma riandando alla origini del. 
l'opera in musica si pensa generalmente ad esso come 
alla pietra angolare dell'adificlo maelodrammatico. Del 
Cavaliere, che anticipa certe modalità del canto scenico 
nella sua “Rappresentazione di Anima è Corpo" e Perì 
a Caccini, che con la Camerata fiorentina divinano effet: 
tivamente l'opera in musica equivocando penialmente nella 


di Montoverdì, rappresentato alla Scala. 


MONTEVERDI 


“Eyridici" sono ancora Il a testimoniario — vengono tra- 
scurati. Nella comune delle opinioni, In quella più diffusa 
anche fra la gente di una qualche cultura, il melodramma 
si data esclusivamente dal Monteverdi: agli ne sarebbe 
l'iniziatore, Il craatore, anzi, senz'altro. 

Saemplicismo dei giudizi storici popolari, e non sol. 
tanto popolari. È fatale, per la generalità, che su dati fatti 
sl formino delle opinioni approssimative, Gli inizi di certi 
cammini artistici troppo embrionali, poco appariscenti, 
decisivi soltanto come awiamento, si perdono facilmente 
di wista: dei loro lineamenti si intravedono soltanto il 
punto di arrivo, non quello di partenza, 

La preistoria, in arte, si pub leggere mei libri di grossa 
dottrina, non affiora nelle opinioni vavali, non serve alla 
comuni esperienza. Ci sono delle conquiste artistiche che 
si annunciano più in potenza che in atto: ànno più che altro 
un valore di scoperta teorica, sono dello geniali intuizioni 
a null'altro. 

A& rendere vitale la loro portata estetica, ad animarla, 
cioè, d'intima farza artistica occorre la virtù del genio. 

ll genio del melodramma alle sue origini, fu Claudia 
Hontewordi, Il suo “Orfeo” è l'opera che nè stabilisce la ri: 
putarione. Ma come è fino a dove si manifesta in questa. 
pera la personalità del granda cremonese # Libera ad 
assoluta, senza vincoli, senza attitenzie, senza addentellati 
di sorta con le ersarioni taatrali che la praecadattera ? 

Il processo evolutivo dell'arto, è risaputo, avviene per 
graduali progressive conquiste, In esso non ci sono 
affermazioni, per quanto rivoluzionarie, cha non si rifac- 
ciano, in parte, per un qualsiasi particolare è anche per 
tutto ll complesso ideativo che le informa, ad altre pre- 
codenti affermazioni. In arte iutio si concatena legitiima= 
mente, si può dire, da padre in figlio. Anche l'“Orlao 
maontaverdiano è la sua legittima ascendanza. Quella di- 
netta, naturalmente, l'acquisto dalla Camerata fiorentina: 





Il terzo quadro dell'Orfeo alla Scala: borralti di Oppo dipinti da Benoiz, 


Mell' “Orfeo” il concetto estetico fondamentale, è il 
procedimento tecnico seguito sono quelli stessi sostenuti 
e provali dal Peri; #“imitar col canto chi parla", poiché 
"senza dubbio non si parlo mai cantando". Così anche qui 
la parola cerca e trova la propria musica. Non solo. Lo 
stesso Monteverdì non sente è non vede altra ragione di 
ispirazione drammatica che nol mito, Come i Cameristi 
di casa Bardi Aa la mente è il sentimento artistico polarir- 
rali nella lragedia greca. Pensa al dramma, si può dira, 
per asiratto: da cogliersi è ripetersi in forma è in motivi 
classici, tome un modello. Non anima che personaggi è 
scene remoto, favolosa, fuor della vita comune e delle 
comuni wicende, e sono perciò delle figurazioni, più che 
altro, simbolicho; matoria per osercitazrioni da eruditaà, 
per il compiacimento di tardi umanisti. 

Questo è ovrlo. Ma è del genio trovar parole nuove per 
cose dette è sapute. È del genio spingersi ove altri non è 
giunto, far fruttificare ancor più | campi già coltivati. 

Con l'“Orfeo” monteverdiano siamo a tanto. | limiti 
formali sd espressivi dell'opera fiorentina sono talmente 
superati In ampiozza 0 in profondità, ché non sembra pos- 
sibile, tanto poco tempo è trascorso — un sola settennio 
fra la rappresentazione dell'“ Euridice" del Pari è quella 
del nostro "Orfeo". Là #i come l'abborro in cartone, 
qui l'affresco murale. Qui tutto s'allarga, s'intonalfica, 
acquista più vivo risalto, più ricchezza di colori, una più 
giusta è più varia misura. 

Vedetaloa nella festosità dell'Iimento. Quale stondo è 
il quadro, di quanti elementi si ravvira, & come questi si 
avvicendano con armoniosa varietà. Nella stroficità delle 
danze corali, come nel canto di Orfeo, c'è già l'euritmia 
di una composizione arcadica. La Grecia vi appare come 
una vizione idilliaca di caldo è sonvo soicentismo. 

Vedetelo nella cupa grandiosità delle scene infernali, 
dove s'annunzia, direste, quel carattere eroico, maò- 
stoso, che è in certi tratti della milica drammaticità 
waàgnéeriana. 

Sopratutto ossersatelo nel canto. La mealopesa è più 
ariosa: il suo fraseggiare cadenza più frequentemente con 


rotonda stroficità. La sua espressione è più intensa, più 
passionale, con accenti brevi di tipica incisiva drammaticità, 
quasi, si può dire verdianamente, da parole sceniche. 
Osservatelo anche nelle intenzioni coloristiche, che gli 
suggeriscono dello vere pennellate orchestrali è cha 
cammino à compiuto con questo l'archastrazione im 
certe preoccupazioni d'ordine estetico, come quella ché, 
per sssequio alla fedeltà storica, fa cantare " Orfeo 
all'inferno‘ con trilli e con gorgheggi da virtuoso del 
bel canto. 

Insomma, il melodramma, cal primo saggio del Monte- 
verdi, 4 già perduto molto del suo tono accademico: 
s'è già intinto di umanità: il sentimento umano, il carattere 
umano sono i suoi migliori attributi: il sangue vitale tra- 
sfuso nello sue vene. Le passioni che agitano i sudi per 
sonaggi s'esternano con sponlaneità d'espressione mu- 
sicale: attingono all'intimo sentimento dell'autore: l'autore 
si è investito in esse come in passioni sue proprie, le 
vive quali pena è gioie da lui stesso sofferte è goduie. 
Han è un grido d'umana sofferenza la reiterata invocarione 
d'Orlaa ai Tariaréei numi: “Rondetami il mio ban" 7 

Ecco: l'opera in musica, intuita dai Cameristi fiorentini, 
corre dunque al suo destino con Monteverdì. Fuori dal 
misticismo religioso dei riti acelesiastici, fuori dalle corti 
è dello accademia, la musica trova un'altra è più forte 
ragion d'essere animando le finzioni delle scene dramma» 
tiche. Qui si umanizza, dewe umanizzarai. La mitologia, 
allora, sorvirà sempre meno, Il suo mando immaginario è 
i gudi personaggi allegorici parleranno ancora alla fantasia, 
non più al sentimento, Questi è quello dovranno lasciare 
il posto agli aspetti è agli esseri della vita concreta, reale, 
Honteverdì attingerà dalla storia con l' “incoronazione di 
Poppéea" è dalla cronaca romanzata col “Combattimento 
di Taneredì è Clorinda". Il melodramma è nel suo avvia- 
mento fatale. Por trecento anni, e più, svolgerà la sua 
storia più gloriosa riflettendo la vita che passa, ridenie o 
dolorosa, allettante o disperata. 

Nell" Oifea', chè pur segue l'accademismo fiorentino, 
à fatto le sue prime prove rivelando le sue possibilità, 

ALCEO TONI 


ALESSANDRO MOISSI 


Parlare oggi di Lui, pochi giorni dopo la sua improv= 
visa, inattesa, quasi misteriosa è silente dipartita, è troppo 
presto ? o è già troppo tardi 7 

Quala luce, quale ombra, quale senso impondaerabile 
di amara soavità è passato fugace, guardingo, rassegnato 
sd estasiato lungo la scia luminosa delle nostre ribalta ? 

Certo per noi Italiani Maolssi apparve e disparve: 0 
non sappiamo bone sè fosso già moria quando parova 
schivo del plauso, disperato è fidente, umile è sicurò, 
“silanta è disfatto, ieratico è felino nei quadri delle poche 
opere che per nol ha saputo Interpreîare, o se sia tuttora 
ivo con quei suoi grandi occhi piani d'infinito, con quella 
sua esile è agurra voce siderale che non può mai spe- 
quersi porchè cammina cammina cammina verso lutte 
le mete, attraverso il iempo e lo spario. 

C'era, nell'arte di Alessandro Moissi, indubbiamente 
il senso mistico è arrurro del presagio. La Morte era in 
Lui, #d ara la sua vita: la modestia era in Lui ad era la sua 
fierezza: l'esilità più ambigua ed eterca formavano in- 
sieme la meraviglia inconlondibile della sua forza in- 
tarpretatlra, 

Paresa che giungesse a noi non so da quale lontananza 
di sogno è di mistero... 

Ricordo il suo verro per ricomporre sulla fronte ma- 
dida i lunghi capelli di seta arso: un gesto rapido, che 
Quasi non sfiora, Ricordo le sue mani congiunte nall'ago- 
nia del "Cadavere vivente", in quella del "Dilemma del 
dottore", nell'atto di salutare restio, volgendo la pupilie 
in alto verso il naufragio dell'eterna luce, dell'eterna pace, 
dell'eterno oblio... 

Sguardo di posta e di profeta insieme, di santo anar- 
chico, di martire spregiudicato, di fraterna commozione 
par iutii... 

Su quello sguardo calava il valario ogni sera: è calata 
una sera morbida, di velluto, sorridente, suadente, dol- 
cissima, per sempre... 

E noi abbiamo ricevulo la sensarione rapida non s0 
50 d'una carerro o d'una unghiata, che lascia soltanto 
trapidare la luce su di un ricordo, cho lascia solchi dala- 
rasi e non gquaribili sulla malinconia dell'anima, 

Pareva studiata civetteria artistica quel suo trapelar 
dall'ombraà, muoversi obliquo è sornione negli angoli è 
sui limiti della scena, per apparire più miracolosamente 
inconfondibile d'un tratto, nal contro del quadro, è rac- 
cogliere sulla propria figura tutta la luce propiziatrice 
dell'opera. 

Ma Il Destino non conosce questi furbeschi artifici, | 
quali hannò talvolta via certa imporlianza nella effimera 
valutazione della finzione drammatica, 

ll Destino ha composto per Alessandro Moissi, voma ed 
attore, la semplice tragedia della sua estasiata &d appa- 
rentemente dinoccolata è tugace sincerità, 


Zingaro sognatore, trovò finalmente una méta. Questa 
mela non poteva assere che un palco costruito dalla natura 
ra rivoli, quinte, baleni, canzoni è mari: l'Italia, 

Intorno a questo palco Moissi vagolò straniato: girò 
sui bordi, s'acquattà negli angoli, Giunse in piana luce 
di vittoria 0 si presentò ginotchioni, con li mani intrec- 
clate, con il capo un poco inclinato su di una spalla, a 
mormorare una preghiera. 

Calò il valario: non ritomparve più. Hon ricomparirà 
mai più. 

Quel suo canno lieve per ributtare | capelli blondicci 
dagli occhi era già quasi incorporto ed arioso prima. 
È vano oggi. 

Ha gli occhi sbarrati, vitrel, umidi di pianto radioso, 
di lelice € sovrumana pietà, quegli occhi già tanto lontani, 
risplendono sempre. 

la non so parlare di arte intarprelativa parlando di 
quest'uomo parido è lieve, trascurato è pur così finemente 
elegante. Dovrei parlare di una sua maniera, di unepisodio 
conclusa, di un ricordo destinato a sparire... Einciamperei 
ed urterel contro parole impropria, 

Egli era sopra tulto poeta; è più poeta nel sentire che 
nol dire, nel pensare che nell'esprimersi, Nasceva, da 
questa sua Incorpora castità così miracolosa, per qual 
cuno abituato alle linco netto, alle visioni circoscritte è 
precise, quasi un senso di smarrimento, di disagio: an- 
the di ambiguità. 

Ed Egli lo sapeva, Guardara il plauso salire come un 
omaggio all'Universo. Una litvè ripiogatura del suo sOr- 
riso accennava ad un moto di istintiva, desolata è pur 
bonaria è gentile ironia, quasi che le labbra rimanessero 
per un attimo agganciate all'amo di un piccolissimo, 
sommesso interrogativo: — Perchè ? 

Amava il sole, gli Insetti, | fiori, le foglialine, il vento, 
I Nbrk, le umili, la povere e grige cose. Amava i molti 
personaggi della sua arte come altrettante cose viva, 
vordi, fresche, stramcate, rinsecchite, morta, incontrate 
lungo il tortuoso e polveroso cammino. 

È morto agile, ancora giovane, toccato quel palco 
ché doveva essere la sua ultima mata in fiore; s'è ritirato 
fia le quinte con un breve cenno, con un lieve inchino, 
con le mani congiunte, con il mento un poca riverso 
sulla spalla... 

Pare oggi di rivederlo ricomparire, cosl come compare, 
sanza rumore, ih mezzo a noi. 

Se questo miracolo accadesse, non ne rimarremmo 
atterriti, né meravigliati. La sua finzione era la sua na- 
iura: fu il suo destina. 

Ombra e luce, voce è silenzio, maestà e modestia si 
confandovano in Lui creando una stranissima armonia 
di contrasti. Più trionfante, più impressionante, più divi- 
namente smisurato era il contrasto del tutto è del nulla 


Alessandro Moais=s 


cha alimentava la quasi Invisibile fissità di una fiammella 
lontana: rapida come un bolide è terza come un punto 
fisso del nostro firmamento spirituale: impercettibile come 
la punta di un atomo rovente è smisurata come un sole. 

Gli anni passeranno: si consolideranno è si sminus- 
reranno in secoli. Anche il nome di Alessandro Moissi 
sparirà... 


è rassegnato che gli storceva talvolta, nel sorriso, le lab» 
bra: Che importa 7 

Par di vedere quegli occhi «Itrel, che, dimentichi della 
piccola, umana, caduta gloria personale, guatawano sbar- 
tati e dolcissimi il plauso salire in alto, dalla bassa marea 
dalle falla; sempre più in alto, dove tutta è blocco è fran» 
tume, valanga è polvere, e rimane aternamente prigioniero 
del Temoo! 
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ETTORE PETROLINI 


il geniale attore romanesco, la cui personalità artistica non è più legata al dialetto 

ma and un'osservazione umoristica della vita che ha caratiere universale: fano è vero 

che col suoi trionfali giri in terra straniera, dall'Inghilterra alla Francia e all'Egittà, 
Ettore Patrolinmi zi è conquistato una fama internazionale. 


Garizatura di Garrotto 








LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Dlsagal di 


Sono appena finite le esposizioni dei modelli prima 
verili; una dopo l'altra, senza respiro, 

Le signore le hanno cosclenziosamento seguita, ar- 
mate di matita è di buona volonta. Sono andate da questa, 
perchè # la loro sarta abituale: dall'altra, perchè vaste 
l'amica che le accompagnava. La terza ha la specialità 
degli abiti da mattina e la quarta è così centrale che pas: 
sarci davanti e non entrare sembra persino uno sgarbo. 

A scegliere sul serio, penseranno un poco più tardi, 

Per ora si vaccinano contro gli irragioneroli desideri. 
Quest'abitino che, visto da solo, magari addosso all'amica 
più cara rimarrebbe come un'ossessione nei sogni ad 
cechi aperti della signora, perso così, colle sue innegabili 
bellerre di linea è trovate di particolari fra tanti altri che 
vantano | madesimi requisiti, perde quasi carattere è 
attrattiva. Mon si imprime nella memoria, non suscita 
smanle a avidità, scivola sugli occhi è nel ricordo per 
passare dolcemente nel “già visto”, un fiume sempre più 
lungo che scorre alle nostre spalle. 

Le signore dunque si vaccinano, si mettono al corrente 
degli avvenimenti è fanno, al tempo stessa, l'occhio alla 
novità, per distinguere l'oro vero dagli altri metalli che 
brillano, ma oro non sano, 

Senza contare che se scegliessero anche un solo ve- 
stito per ogni esposizione si farebbero per lo meno in- 
terdire dalla famiglia giustamente atterrita. 

Ma non si deve sperare che resistano molto, nè a lungo, 
anche se pensano che la stagione in città finisco per es- 
sere brevissima ed enunciano molte altre sagge norme 
del vivere che già affliggono esposte in teoria, Figurarsi 
poi in pratica! 

Questa è proprio la stagione che maggiormente in- 
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come tutto sl svegli a primavera. Persino le bisce fra 
poco cambian involucro, E non debbono lè donne rinfre» 
score le apparenza # Dopo tuto, son queste tutto quello 
che si vede di una creaiura umana è fan presto a diventare 
parte integrante del quadra, oltre a formarnno la cornice, 

Guardiamo la campagna, La terra dissodata è rivaltata 
monda di erbacce e sterpi è pietre, non pare nuova, tanto 
è li messa apposto intorno alle viti potate e agli alberi 
in flora 7 

Risveglio, germoglio, promessa: lusinga di apparenze 
prima della fecondazione, come per gli altri regni di Natura. 

Diventano sontuosi gli alberi di pesco. Alti come 
uomini o bassi come bambini, accoli tutti coperti di co- 
falle rosate dal cuore purpureo così sicure del loro diritto, 
da rasistora a tutti È vanti, Il prugno, bianco come una 
ritrona comunicanda, diventa scialbo al confronto dei 
peschi. E non parliamo del mandorlo imprudente. Quello 
è ormai fuori cancorso: i petali sono stati soffiati per 
ogni dove è adesso è (ancora) il primo a metter fuori 
le tenere fagline. 

Maottlamo dunque le nostre: è un dovere da compiere 
Ma non è facile alencarle. 

Incominciamo colle solita “principesse” tunchine, ma- 
gari a cello alto rinfrescato da pieghettati bianchi, e fatte 
ausiere da cintura militaresche di cuoio piuttosto alte e 
complicate nel merro del davanti, Anche questo apparente 
quadrigliato blanco e marron non è disprezzabile, È molto 
giovanile, con quel gran collo bianco che si apre sul dorso 
è Îl piccolo sparato è la cravatta, bianchi come il profila 
che esce dalle maniche. Quattro taschine che si prega di 
non adoperare è una cintura di camoscio marron, che si 
allaccia con un bottone il quale enîira docilmente in fila 


FORME E RITMI DELLA NATURA 
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A proposito di camoscio: avete veduto in quei nago- 
zietti che vendono di volata le ultime fantasie omamentali 
al vestito, che dilagare di colli, polsi e cinture di camoscio 
fosso, lurchino, marran ? 

Hon c'è dubbio che ll trovino le buone massale gli 
ultimi tocchi per aggiornare il vestito pazientemento falto 
in casa: ma non sdegni di osservarne le vetrine nemmeno 
chi fida nella sarta importante per ogni nota destinata 
a dir l'ultima data dell'eleganza che si vede: oggi, e pos- 
sibilmente: domani. 

Ecco un altro abitino da conviltrice 0 quasi: quattro 
taschine, anch'esso: manica corta, collettino blanco. È di 
una stoffa che non si può dite sia lana o seta; forse un 
miscuglio delle due. È di un colore indefinito fra il bigio 
e ll grigio: una chiara mescolanza ché si sposa benissimo 
al marron dei bottoni e della fibbia che si debbono ve- 
dere creati l'una a simiglianza degli altri. C'è anche una 
giacchettina, a formare insieme, ma quella ha la manica 
lunga e l'arla più rispettabile. La mattina in città, quel 
vestitino è un amore, con un feltro, se volete, marrone è 
quanti, scarpe, borsa del medesimo colore. Più tardi 
potrà seguirvi in campagna e sulla spiaggia senza di- 
sdoro. Basterà cambiare in chiaro il cappello, la borsa 
e le scarpe, 

Un altro vestito da mattina va segnalato per la curiosità, 
se non mollo per la bellezza: ogni suo pezzo fa da sb 
per colore è qualità, | colori vanno dal sabbia al marron, 
passando per il giallino, Il tutta In zone ben distinte, La 
gonna è di lana, la blusa di lino, la giacca di cotone grosso 
è la cintura di canape: quando non la volete più vi può 
servire per legare lo cappelliarà. 

Molto si può trarne — a parlare seriamente — dalla 
canape anche per civettuoli usi femminili, E i produttori 
che hanno attraversato una crisi non indifferente, stanno 
studiando con alacrità tutte le trasformazioni che ne 
maltiplicheranno le possibilità di servizio. 

Non crediate alla morte degli stampati fioriti nemmeno 
se ne ricevete partecipazione ufficiale, Vivono, si soprav- 


rironò, risuscitanò è provano giusta la teoria della mes: 


tempsicosi in fatto di tessuti lestosi. 

Adoprano i loro stessi fiori ritagliati per far ruscla 
e finizioni: sono morbidi e si accompagnano sovente con 
un giacchettino di uqual colore. 

Un giacchetiino ha anche questo vestito nero a mars 
gherite piccolissime è isolate, cha inalbera una blusa 
rossa uguale alla fodera della 
giacca. 

E quest'altro, tomposto di 
gonna e giacca turchina a pi- 
selli rossi, rovescorà | suoi 
colori nella camicetta rossa 
a pallino azzurre. La cintura, 
rossa per una metà e turchina 
nel resto, assottiglia la «ita, 

| vésliti sono tanti o tanti 
che a parlarne viene il capo- 
giro. Le forme press'a poca, 
oggi ci sembrano poco mu- 
tata, da quello di ieri. Domani 
forse vedremo meglio lè in- 
finitesimali ma cospicue dif» 
ferenzia. 

Proviamo ad alencar qual. 
che particolare. 

Fioritura intere di organdi 
bianco: caollettini combinati di 
quella freccia pieghettate che 
gli scolari lanciano per la clas- 
se quando il professore non 
Quarda, Collane di fiori con 
ienute da un collo a scialle 
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doncino infilato nell'orlo, chè si chiamano comunemente da 
camicia d'angelo, Taschine increspate sopra è sotto come 
per contadinelle da operetta. Scollaturo quadrate ancha 
di giorno, sè pur modeste, dalle quali partono colli che si 
rtovesciano in giù, ugualmente quadrati, Cinture apparenti 
che sono pioghe della stoffa all'altezza della vita, nol mozzo 
davanti 0 scendono incunandosi sui lati a formare tasca, 
Una cintura rossa, altissima, su un abito semplice di seta 
nora si sovrappone sul daranli allacciandoszi con due 
fibbioline metalliche di fianco, una, a destra, in alto: 
l'altra, a sinistra, in basso. 


Un vestito semplice da pomeriggio è questa rodingote 
piuttosto severa, stretta alla vita da un'alta cintura di 
cuoio lucido che forma sul davanti un grasso trifoglio 
nel quale, per allacciaria, si insinua un bottone bianco 
uguale agli altri pochi usati più sopra. La gonna è al- 
quanto svasata, ma non troppo lunga, per lasciar avanzare 
un dito di pieghettato — blanco e merletto — che finge 
una di quello soltovesti inamidate a ondulazione perma= 
nente che sfoggiavano le signore al tempo dei tempi. 
ll medesimo pleghettato sale intorno al collo è scende 
fuor dalle maniche. E il cappellino a barchetta, di quelli 
che un tempo si chiamavano "all'amazzone" forse perchè 
eran sempre querniti da una piuma di struzzo che portava 
quel nome guerriero. 

Un altro vestito da corimonia è ancora di due colori. 
Il trequarti è di tussor operato color tortora, sull'abito 
di identica stoffa, ma turchino, 

Lo sprone del soprabito è fatto aderire alle spalle da 
collane successive di punti che formano il nido d'ape. 
Presso al collo, da unà parte, due rose: una tortora è 
uma turchina. ll vestito è semplice, con un movimento di 
arricciatura che porta l'ampierza della gonna in avanti: 
ai duo lati del collo due fermagli a malla (clips) di metallo, 
che han la farma delle foglio operate nel tessuto. Le stesse 
faglia, unita a ramoscello, formano la fibbia lunga e sot- 
tile dalla cintura, 

Questo che stiamo per ricordare, è una stranezza, di 
gusto discutibile, buona per occasioni eccezionali. Giacca 
corta e aitillata e sottana inguainata che si allarga verso 
la basa ed arriva quasi a terra sono di una stoffa solita 
a bei fiori vivaci. | fiori sono rimasti intatti e spiccano 
fuori dal fondo coperto pazientemente di pagliette. 

Un abito scorrese verde è turchino nascosto in parte 
da un cappotto di leggera lana 
turchina con paramonture di 
arrurro reale è pieghe dello 
scoriese che sta sotto, alla 
finè di un unico risvolto bian- 
co che seguita all'insù per 
attorcigliarsi intarno al collo, 

Un altro insieme, compo- 
sto del vestito scuro a rari 
palloni color carota, e del 
soprabito aderente, un po" più 
corto dell'abito, in lana ugual- 
mente carotesca, 

E, per finire, un abito da 
sera in crespo leggero a rone 
chiare è scure; dal fumo ar- 
rurrognolo di una sigaretta 
famminile a quello denso è 
nero di una ciminiera da opi- 
ficlo. E fra quelle un po’ som- 
mirsi, un po massi in valore, 
dei bel fiori «aghi con qual- 
cho traccia di ceralacca da 
pacchi postali. 

Abbiamo molto parlato del 
tolori. Ci restano le forme per 


LINEE CLASSICHE 
E RICORDI 
ROMANTICI NELLA 
MODA D'OGGI 


Non si sa chi ammirare di più 
in questo modello, se l'arte di 
chi l'ha disegnato, l'interpre- 
tazione del fotografo che l'ha 
fiprodatto 0 il nobile atteg- 
giamento di chi lo porta. Tuiti 
e tre concorrono con armonia 
stupenda ad èesaltarne l'au- 
stera eleganza è nello stesso 
tempo ad avvertire quanto sia 
difficile imitare con successo. 


Due esempi di abili da so- 
cietà, d'impronta ottocentesca 
il primo, di reminiscenze 
classiche Il secondo, 
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L'interpretazione del folograto 
e l'abilità eccerionale del sario 
danno a questo abito un 
aspetto di eccentrica ma ralfi 
nata signorilità, nonostante 
gli elementi eterogenei che lo 
Compangoano, Ma si tratta evi. 
dentemente di modelli unici, 
adalti per occas:oni parlicolari 
& dannfée più rare ancora. 


Due esempi delle incongru- 
ense mnell'abbigliamenitao 
attuale. Un abito a bracqa 
nude di stampo americano si 
cORquurigea ad un cappellino 
di cinquani'anni fa; solo, 
ifivece, il cappello è d'im- 
pronta cinese, mantra il wesfito 
fitorda le baultte veneziane. 














ll Duce passa in rivista gli avieri schierati davanti all'Asroporto. 


POTENZA DELL’ALA FASCISTA 


“Che cos l'efficienza bellita di una Nazione ? è il 
risultato supremo di tutte le forze storiche ed attuali di 
un popola". Cosl il Duce Mussolini in un Suo memorabile 
discorso del 1925: le discussioni avvenute alla Camera 
&d al Senato negli scorsi giorni sopra il bilancio dell'Aerò- 
nautica hanno dimostrato che l'efficienza bellica dell'ala 
è anch'essa lrutto delle forza storiche e di quella attuali, 
le quali createsi durante la guerra europea cal potenzia- 
mento della tecnica, dell'industria, dell'organizzazione, 
della dottrina d'impiego, dello spirito aggressivo dagli 
equipaggi: precipitate nel nulla dapo la guerra per l'insi- 
pianza dei governanti rinunciatari; risollevate e ricreate 
dal Dute durante dodici anni di lavoro assiduo; sia ora 
raggiungendo l'apica del suo potere, il risultato supremo 
del suo progresso siorico ed evolutivo, nel quale il Fa» 
scismo ha operato nautralizzando le tossine disgregra- 
trici, esaltando gli ormoni energetici, dando ll crisma 
rinnovatore del suo spirito guerriera, portando la ragione 
pratica concreta roalizzatrice del suo Capo nell'affrontare 
la sostanza dei problemi è nel fornire i mozzi idonegi alla 
soluzione; portando la sensibilità squisita del suo Capo 
nella scelta del tempo è della diferzione per gli impulsi 
che condurranno alle vittorie avvenire. 

L'aviazione è spirito ed è materia, è ragione ed è senso; 
l'alta efficienza degli animi dei suoi equipaggi doveva 
disporre del mozzi idonei ad sestrinsecarsi; epperò nel 
maggio 1934 il Capo del Governo è Ministro dell'Aria 
decise che la flotta aerea, ormai costituita nella sua gran 
parte di velivoli non più recenti è non più adaiti a misu» 
rarsi con | prototipi realizzati dalla modernniasima tecnica 
in accelerata evoluzione fosse rinnowata compiutamente. 

Concesse milleduecento milioni da spendere in asi 
anni; ma gli eventi incalzarono e i sei anni vengono adesso 
ridotti a tre: entro l'esiaie 1937 lutia l'Armata Aerea 


Le industrie sono attrerrate per le lavorazioni In grande 
serle di velivoli bombardieri rapidissimi e capaci di grande 
carico a grande raggio d'azione. 

Hillecinguecento chili di bombe è d'armi da fuoco 
paoriati a mille chilometri nell'interno del paese nemico a 
ottomila metri di quota ed a 330 Km-ora di velocità; 
queste sono lo caratteristiche dei bombardieri di serie. 

Ma altri velivoli da “superbombardamento” avranno 
440 Km-ora di velocità e diecimila metri di quota massima; 
cifra vertiginose! 

Per i velivoli destinati ad imporre altrui combattimento 
«'hanno taluni requisiti ancora più impressionanti: 500 
Km-ora di velocità massima, potenza d'armi da fuoco 
rapidità di salita è altitudine massima non restò pubbliché 
ma certo idonte è svolgere il compito di combattimento 
contro i «elivoli da superbombardamento di cui il namico 
non mancherà di dotarsi. 

La guerra nell'aria si prospetta fin d'ora d'una epicità 
che fa impallidira ogni ricordo di passate querre terrestri 
a navali. 

Han v'è limite al vigore fisico e non v'è limita al coraggio. 

La potenza distruttrice dell'ala & così terrificante che 
qualsiasi ingegno, qualsiasi energia bisogna impegnare 
per imporla al nemico; qualsiasi spesa qualsiasi ingegno 
qualsiasi energia bisogna adoprare per evitare che dll 
nemico imponga la propria a nai, 

Lè ralazioni dell'Onorevole deputato Riccardi e di 
5. E. il Senatore Piccio, i discorsi di 5, E. il Gonerale 
Valle alla Camera è al Sonato hanno dato la convinzione 
dell'alta potenra dell'ala italiana, e la visione plastica 
della immane lotta che le forze armafo aree contrapposte 
svolgeranno. 

L'unicità e l'autonomia organiche dell'Armata Aerca, 
sono state ritconfermate come indispensabili promosse 


Il complesso delle attività è delle opere, che costitui. 
scono la prepararione metodica è sistematica nal campo 
tecnico, nel campo didattico, nel campo morale, hanno 
axuto nei detti discorsi la Illustrazione più semplice è 
più oloquante che si potosse desiderare. 

Le più notevoli di tali attività sono certo la scuola di 
alta velocità dove si vola normalmente intorno ai 600 Km-ora 
e la scuola d'alta quota dove si vola normalmente intorno 
ai dodicimila matri d'altezza; dalla prima sorso il nostro 
primato mondiale con più di 709 Km-ora; della seconda 
fu premessa il nostro primato mondiale con poco meno 
di quindicimila metri d'alterza; ma si deve aggiungere il 
primato mondiale di distanza per lidrovolanil, anch'esso 
italiano con più di quattromila chilametri. 

La città awlatoria di Guidonia # Il centro degli studi è 
delle esperienze donde il progresso tecnico prende l'im- 
pulzo, 

Quella graduale ma completa emancipazione dalle far 
nitura straniere di cui il Duce ha parlato due masi fa, & 
per l'Axwiazione mata prossima è tenacomente perseguita 
nei carburanti noi lubrificanti nei metalli nelle licenze cos 
struttive @ negli accessori di bordo. 

Per quanto riguarda il personale nulla v'è di più espres- 
sivo dello parole del Ganeralo Vallo: “L'Accademia sero 
nautica è le scuole premilitari di pilotaggio «edono ad 
ogni corso affluire domande per dieci volte il fabbisogno 
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richiesto. | giorani alli&vi prosengono dalle organizzazioni 
fasciste già forti di volontà, cementati di ammirevole fer- 
mezza, di sereno cosciente coraggio. Ogni giorno che 
passa porta a noi vecchi aviatori un elemento nuovo nella 
certezza che le nuove generazioni saranno degne dai 
volatori di Vittorio Veneto, « sapranno al bisogno accre- 
scerne lo tradizioni di purissima gloria", 

Le scuole di pilotaggio è le scuole di specialità hanno 
svolto attività intensissima; | reparti sì sono prodigati 
nella emulazione più fervorosa; S. E. Valle ne ha men- 
zionati a titolo d'onore taluni, ma tutti hanno meritata 
lode, da quelli d'alta acrobazia a quelli d'idrobombarda» 
mento, da quelli da ricognizione a quelli d'assalto. 

Particolare rilievo meritano: le scuole premilitari di pi- 
lotaggio che sono quaraniatre sparse in tutto il territorio 
nazionale, cho producono per orà quattrecento piloti al- 
l'anno e che raddoppieranno fra poco la produzione: la 
scuola premilitare di pilotaggio degli allievi dell'accademia 
d'educazione fisica è la più notevole muova istituzione 
sperimentale del genere è dopo soli duo mesi di funzia- 
namento già quasi tutti i suoi allievi volano da soli; l'Ac- 
cademia Aeronautica cho fu la prima istituzione creata 
dopo la costituzione della Regia Aeronautica ha in istru- 
zionè duocentottanta alliovi ufficiali ripartiti fra | suoi 
quattro corsi regolari: duecentomila voli della durata 
complessiva di sessantamila ore e della lungherza totale 
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presumibile di diaciimilloni di chilometri: acco il rings 
sunto dell'attività delle scuole di pilotaggio. 

La scuola degli artleri specialisti di motori, di walivoli, 
di radiotecnica, di fotografia, d'armamento è d'altri me- 
atleri inerenti allo macchine ceree ha istruito nell'ultimo 
anno millesettecento allievi. 

Ma sebbemo i tempi siano guerrieri non bisogna di- 
menticare la mirabile officlonza raggiunta dall'aviazione 
civile, che avendo fuso tutte le proprie aziende sociali in 
un solo organismo denominato “Ala Littoria" s'è avean= 
taggiata nell'economia di gestione, nell'armonizzarione 
degli scopi, nella coordinazione delle energie, nella sicu 
rezza dell'esercizio, nella comodità degli orari, nel ri- 
sultato degli introiti, nell'alfermazione morale, in quelli 
che il Sottosegretario dall'Aria ha chiamati “i crocevia 
aerei internazionali" di Londra, Parigi, Berlino, Roma, 
Atene, Cairo; la prima granda aviolinea italiana interncon. 
tineniale unirà entro l'anno XIII Roma a Tripoli ad Asmara 
i Mogadiscio por un totale di ottomila chilometri. 

Can la considerazioni è le notizie che abbiamo ripor- 
tate, 5, E. Il Genoralo d'Armata Aerea Giuseppe Valla 
per ordine del Suo Ministro ha esposto alla Camera od 
al Senato lo stato attuale dell'aviazione italiana è le Suè 
parole schistto hanno diffusa nelle duè Assemblee è da 
esse nel Paese un senso di grande tranquillità e di com» 
pleta fiducia. 

ll 28 marzo XIII, annuale della costituzione della Regia 
Aeronnutica sull'Aeroporto del Littorio il Duce consegnò 
di persona trentano+e segni del valore militare ad avia» 
torio, dei quali sedicif'alla memoria di Eroi caduti, poi 
passò in rivista un reggimento d'avieri è uno stormo di 


La folla alia celebrazione dal 
il annuole dell'Ala Fascista. 
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La sfilamento delle truppe dinanzi al Duce, 


welivoli d'assalto che sfilarono a volo rasenta in for 
mazione di parata. 

L'Italia sa che la propria Armata Aerea è pronta ad 
affrontare l'improsa suprama della lotta contro qualsiasi 
aviazione nemica e dell'azione distruttiva contro tuite le 
forze industriali e la forze psichiche della popolazione 
nemica, contro le forze militari terrestri e navali nemiche. 


L'Italia sa che l'aviazione italiana, scevra di miraco- 
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» Sodio: Velizoli sull'Asroporta. 


lismi e di troppo comode cerlerze di dominio, non disco- 
noce la forza nemica, è però coscionte della propria 
forza, è ferma nella volontà di adoperarla nel modo più 
strenuo, & manovriera nel provvedere ad ogni gwanto, è 
dolata di materiale nazionale eccellente è numeroso, è 
sopratutto è armata da uno slancio aggressivo Inflassibile 
che trae la sua origine dal segnacolo Fascista posto sulle 
prore alate, 
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GIOVENTÙ 
FASCISTA 


La preparazione atletica 
della gioventù italiana ha 
fitexwuio un futvoa, onere 
gico è salutare impulso 
dagli Agonali degli uni- 
virsilari, istituiti per Val- 
lenamento è lai seleziona 
qdi;l goliandì in wista dei 
Littoriali. Tutti gli Ateni 
gareggiano di antusiasmo 
è di disciplina per le gara 
che dovranno Indicare gli 
atlsti migliori, destinati 
a rappresentarli nella 
competizione tinale 


&gqonali 
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Gli inerociatori "Bande Mere", “Giussano” e “Colleoni” nel porto di Mapali, 


LA NOSTRA MARINA DA GUERRA D’OGGI E DI DOMANI 


L'importanza del potere marittimo quale fattore di si» 
curerra è di prosperità dei popoli è oggi universalmente 
a profondamente riconosciuta. 

Quasi quotidianamente i principali organi della stampa 
mondiale danno notizie su costruzioni navali decise o 
intraprese da nazioni grandi e piccole, sul procedere del 
l'approntamente di nuovi porti militari, su armi mawali di 
terrificante potenza scoperto è sperimentate con succosso. 
Come so i fatti non bastassero, fieri propositi di ulteriori 
sviluppi delle flotte affiorano qua e là in conseguenza 
dall'incaria situazione politica mondiale. 

ll 31 dicembre 1936 il Trattato di Washington e quello 
di Londra tanto faticosamente varati è cho hanno finora 
posto un freno all'acerescimento del maviglio bellico delle 
principali Nazioni marittime, passeranno alla Storia, per 
la denunzia fattanòo dal Giappone sul finire del 1934. 

Gli uomini politici e gli esperti navali che nel 1922 
eran riusciti a mattere insieme il primo déi due trattati 
avevano è titolo di precauzione, incluso nel suo testo Il 
solenne impegno delle cinque nazioni che assi rappresen» 
tavano, di concertarsi un anno prima della scadenza del 
patto, per stipulare quei nuovi accordi sulla limitazione 
degli armamenti ritenuti necessari per mantanere in vita 
lo spirito, sé non la lettera, della lara ereatura. Nella evan- 
tualità della prevista prossima Conferenza navale, la Gran 
Bretagna ha, nello scorso anno, invitato a Londra i firma» 
tari del Trattato di Washington per sentire le loro opinioni 
sul tenore del futuri accordi è dirimerne nel corso di con- 
versazioni ufficioso la oventuali divergenze di ponsiero. 

L'iniziativa britannica, che rispondeva a concetti di 
grande praticità, non ha avuto successo. 

Stati Uniti d'America è Giappono dopo aver riaffer- 
mato in forma generica la «olontà di addivenire a cospicue 
riduzioni" degli armamenti navali si sono irrigiditi sulla 
rispettive tesi. Riduzione si, ma senza alterare le propor- 
rioni che a tenore del trattati di Washington e di Londra 
debbano esistere tra la ilotta americana è quella nipponica, 


sostennero i delegati dei primi; riduzione si, ma sulla base 
della parità assoluta tra lè fiotte, ribatterono i rappresen= 
tanti dell'Impero del Sol Levante, 

Nonostante i roplicati tentativi britannici di trovare 
un terreno d'intesa fra i due contendenti lo cose son ri- 
mastoe al punto di parionza né si woda se e quando le 
discussioni potranno essere riprese con qualche speranza, 

Un nuovo avvenimento perturbatore è sopravvenuta in 
questi giorni a complicare ancora più la questione del 
contingentamento degli armamenti navali: la decisione 
ufficialmente annunziata della Germania, è giuridicamente 
inammissibile dalle Potente vincitrici dalla guerra mon» 
diala, di considerare nulle le clausole della Parte Y del 
trattato di Varsaillas. 

Ditre nd un formidabile esercito, ad una numerosa ad 
agguerrita aviazione, la Garmania intende ricostruire una 
potente marina dotata di nawi di ogni tipo, dalle grandi 
corazrate ni sommergibili, Può ritenersi con cerierza che 
le autorità marittime del Reich hanno già preparato i piani 
di costruzione della nuova flolta è che i numerosi cantieri 
tedaschi sono fin da ora dél tutto attrorzati per intraprons 
dere le costruzioni all'uopo necessarie e portarle a com- 
pimento a tempo di record. 

La nuova flotta tedesca che secondo i dirigenti del 
Relch dovrebbe avere un dislocamento di circa 400.000 
fonnollata, sarebbe costituita da nawi modernissimea, cos 
struite secondo i dettami della lunga esperienza bellica 
fatta dalla ax marina imporiale è desterebba sario praeoe- 
cupazioni anche all'Impero britannico. Velento o no questo 
sarà costretto a riprendere la via già percorsa dal 1905 
al 1914 con la differonza che fra | fattori di cul dovrà Laner 
conto figura oggi l'Italia fascista, assunta per virtù del 
Regime al rango di potenza mondiale. 

È facile comprendere quale Influenza potrà avere nella 
prossima svolta della storia d'Europa, è forse del Monde, 
una potente forza navale italiana. E questa forza già ssiste 
bparchéà ll Duca la «alle è la vuola. || Passa lo santo è guarda 





Masi iherociatari in favigarione alla velocità di irenta moda. 


con fiducia ai suoi mari come a sicure naturali vie di 
espansione, 

A rendere più precisa tale sensazione hanno conlri. 
buito | chiari esaurienti discorsi rocentomaente pronyn: 
ziati al Senato è alla Camera dei Deputati dal Sottose- 
gretarlo di Stato per la Marina, discorsi tessuti sulla so- 
lidia trama dei fatti compiuti è dei propositi in via di attua- 
zione, e dal quali & facile dedurre con un semplica procosso 
di induzione logica, quale sarà il ritmo dell'attività che 
potremo svolgere nel futuro, 

Ché cosa si è fatto mei mesi a noi più xicini per acera- 
score la potenza della nostra Marina ? Si è anzitutto im 
trapresa la costrurione delle due potentissime corazzate 
"Vittorio Veneto" è "Littorio". Ferve inforno ad esse 
l'opera costruttrice guidata dalla precisa volontà di fame 
pli @sponenti della migliore produzione nazionale; svolta 
da maestranze abilissimo che lavorano con zelo e con 
passione perchè dal Fascismo sono state ricondolte al 
culto del supremo idenle della Pairia, che tutti gli altri 
comprende sd integra. 

il “Littorio” ad il "Wittorio Veneto" potranno opporne 
una lormidabile potenza di fuoco a qualsiasi merro navale 
sd nerso, che intendesse attaccarle; uno efficacissima 
proterione, al proietto, alla bomba, al siluro che riuscis- 
sero a raggiungerlo. 

Hel 1925 la Marina americana decise di eliminare gni 

- dubbio sulla vulnerabilità delle moderne corazzate da partie 

delle bombe più potenti lanciabili dagli aerei, ed Intra: 
prese all'uopo un èsperimento conclusivo sottoponendo 
al più intenso bombardamento, effettuabile dall'aria, lo 
scafo pressoché ultimato di una sua grande corarrata 
che, in esecuzione del traitato di Washington, aveva da- 
ciso di non completare. 

Che cosa risulià da quella prova 7 

Péèr due giorni, squadriglis è squadriglie di aerei da 
bombardamento si nccanirono contro lo scalo inerme èd 
imertà, lanciando contro di esso bombe di ogni potenza 
da qubie di poche diecino di metri, Nonostante i colpi 
gravissimi ricevuti — parscchie bombe del peso di circa 


Esercitazioni lalliche di caccigtorpediniere 
con èmisztiànée di cortine di nebbia artilicialo, 


una lonnellata cadderò è scoppiaranò a bordo di esso il 
robusto bersaglio non riportò danni nelle sue partì vitali 
è soltanto in seguito al #iolento cannoneggiamento di una 
grande corazzata colò finalmente a picco. 

Lo spessore delle corarre che proteggevano i fianchi 
id i ponti dello scafo usato dagli americani nal suddetto 
esperimento sano ben conosciuti sd è anche noto il tipo di 
difesa subacquea che in esso ora stalo realizzato. La 
nostre huoye coffsrrale saranno mune di una protezione 
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Ewoluzioni di mosiri incrociatori compiute alla 7elocità di trenta nodi. 


ancora più efficace di quella del bersaglio americano e 
potranno percio, senzà prooccupazione, portare il poso 
della loro formidabile offesa, anche sui mari più densa- 
mente insidiati da mine, da nerei, da sommergibili. 

li complesso lavoro chè si è dovuiao compiere per de- 
finite tuti i dettagli delle suddette grandi corazzate non 
ha fatto rallentare l'attività della Marina nell'allostimonto 
delle rimanenti unità già in costruzione. 

Proseguono inlatti alacremente la costruzione del 


"Duca d'Acsta" e “Garibaldi”, per ora ullime unità della 
serie degli inerotiatori leggeri che portano il nomo dei 
nostri gloriosi Condattieri. 

Con ritmo ugualmente celero seguono | lavori di ma- 
difica del "Cesare" o del "Cavour le quali, opportuna- 
mente ringiovanito, torneranno nol 1036 a far parte dello 
forze navali armale, pienamente in grado di rendere utl= 
lissimi servizi nello loro specifica funzione di corarzate. 

L'“Eugenio di Sarola"” unità gemella del "Duca 














LU) 


d'Aosta" e coma questa Incrociatore della serie suddetta è 
“tesa in mare nel maso scorso in condizioni di avanzato 
approntamento è tra non molto potrà iniziare le prove dei 
suoi macchinari; la nave similare, che l'ha preceduta di 
circa undici mesi nel varo, ha compiuto con brillantis» 
simo risultato la prove di velocità alla massima potenza. 

Ai termini del contratto stipulato con la ditta costrut: 
irite, l'apparato motore del “Duca d'Aosta" dowoeva svi- 
luppare la potenza massima di 110.000 cavalli. Alle prove 
talo cilra è stata sorpassata di circa 10.000 cavalli è la 
nawe ha raggiunto è mantenuto senza sforzo per qualche 
ora la velocità di circa 37 nodi a mezza, 

Brillantissimi sono stati anche i risultati ottenuti dal- 
l'incrociatore "Raimondo Montecuccoli', appartenente alla 
stessa classe del “Condottleri”, nella prove dell'apparato 
motore eseguite il 38 marzo. Navigando a tutta forza la 
nare ha superato la velocità di 39 nodi è per alcune ora 
ha mantenuto la velocità media di 38 nodi a merro, note» 
rolmente superiore a quella richiesta dal Ministero della 
Marina alla Ditta costruttrice. 

Il primato della relocità del naviglio silurante è stato 
recentemente conseguito da una unità francese di circa 
3000 tonnellate di dislocamento; quello dagli incrociatori 
ci appartiene da molto tempo è almeno per il momento 
non abbiamo da temere concorrenti. 

Con i risultati della prove compiute, il “Duca d'Aosta” 
è ll *“Montecuscoli" hanno contribuito a confermare tale 
primato, | più recenti incrociatori britannici, americani, 
piapponesi, francesi aventi le caratteristiche simili a quelle 
della suddelta nostra nave sono infatti stati progettati per 
velocità massime cho vanno dal 32 al 34 nodi è alle prova 
hanno di poco superato tali cifre. Il vantaggio di qualche 
nodo sulla velocità massima ha per le navi da guerra in 
Qqenerale, 0 per gli increciatori in particolare, una grande 
importanza. Bisogna infatti tener presente che nelle ordi- 
narle circostanza del tempo di guerra queste ultime unità 
sono normalmente impiagate a piccoli gruppi nella esplo- 
razione, in audaci ricognizioni è che nel corsa di tali mis- 
sioni può ad esse capitare di Imbatteral in forza nomiché 
di potenza molto superiore è con le quali non conviene 
impegnarai per le troppo scarse probabilità di successo. 
In tali casi il rapido ripiegamento sulle corarzate di so- 
stegno, eventualmente in mare, o verso lo basi rappresenta 
per gli incrociatori l'unica ia di scampo ed un eccasso di 
velocità sul nemico può essere in tali casi provridenziale. 

Durante la guerra mondiale avvennero mal basso 
Adriatico due episodi che confermano pienamente quanto 
&bbiamo asserito. Il 19 dicembre del 1915 è il 15 maggio 
1917 gli austriaci tentarono due audaci incursioni: la 
prima su Durarro, allora porto d'imbarco del roparti serbi 
che arsiano ripiegato sull'Albania, la seconda sulle pic- 
cole navi britanniche che incrociavano nel canale di 
Otranto rimorchiando lunghe distese di roti munite di 
bombe per ostacolare il transito dei sommergibili tede- 
schi tra la loro base di Cattaro e l'alto mare. 

Hell'unò è nell'altro caso la reazione della larre nasali 
italiane o alleate, stazionanti a Brindisi, In continua vigi- 
lanza, fu prontissima, Humerosl incrociatori e caccialor- 
pediniere nostre, britanniche, francesi giunsero tempesti- 
vamente ad ingaggiare il combattimento con le unità 
hustriacha ma non riuscirono ad cbbligarle all'azione de- 
cisiva perchè mercè la superiore velocità cha poteran 
s«Iluppare, queste riuscirono a sottrarsi alla straîta fatale. 

Frove dell'apparato motore, delle armi, sono altresi im 
corso sull'introtialorne di medio tonnellaggio "Muzio At- 
tendolo" a tra breve verranno ultimate con risultati cha 
fin da ora si possono prevedere brillantissimi. 

Nel 1936 la nostra Marina disporrà così delle due ca- 
razzate “Cesaro” e "Cavour" radicalmente rimodernate, 


Prose di velociià del R. |, “Emanuele Filiberto 
Duca d'Aosta" a tutta forza (37 nodi è mezzo). 
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L'inerociatore “Eugenio di Savoia” stende in mare a Genova. 


di diciannove incrociatori — sette dei quali da 10.000 ton» 
nellate è dodici di dislocamento compreso fra la 5000 è 
la BOOO «a di dodici osploratori da 2000 tonnellate, di 
irenia grandi cacciatorpediniere a di cinquantaquattro som- 
mergibili. Ad oeccerione delle due corarrale iutte le altre 
unità nacquero sotto il segno dal Littorio 0 costiiulscono 
perciò un complesso di mavi modernissime, potenti, ri- 
partite in gruppi perfettamente omogenei è tali da potor 
agire nella più intima collaborazione. 

Con lo ontrata in servizio del Vittorio Veneto" è dél 
“Littorio”, ehe non sarà molto lontana, la nostra flotta 
divgrrà un organismo perlettamente armonico nelle sua 
parti, sufficiente alle prevedibili necessità della nostra 
sicurezza marittima è, in «ia assoluta, costituirà una farra 
che nessuno, per quanto potente sui mari, potrà prendere 
alla leggera. 

L'Italia fascista può quindi attendere serenamente lo 
eventuale sviluppo dei negoziati dal quali dovrebbero sca- 
turire | nuovi accordi per la limitazione degli armamenti 
nasali. La posizione raggiunta è solida, Inattaccabile è 
costituisce un ottimo punto di partenza per quegli ulte- 
tiori sviluppi che sl ritonossaro necessari. 

L'attimo e numeroso naviglio che abbiamo ricordato 
è armato da un personale pervaso dal più allo spirito fa» 
scista. È si procede alacremente sulla ia del parferio- 
namento eliminando iutte le cause che polrebbero ge- 
nerare in futuro crisi morali, improntando sempre più 
a criteri di uniformità e di rigida giustizia i processi di 
selezione, aumentando è migliorando i corsi d'istruzione. 

Lunghe crotiere all'estero mirabilmente compiute, assr- 
citazioni belliche molto complesso svolte con brillantissimi 
risultati, compiti meno conosciuti ma utilissimi al prestigio 
nazionale assolti con precisione è tatto difficilmente sor- 
passabili, costitulacono l'attivo cospicuo della nostra Ma- 
rina da guerra. 

Fra i tanti recenti avvenimenti cha rientrano nel quadro 
sinteticamente csposto, uno +ogliamo ricordarne che è 


stato portato a conoscenza del pubblico da un elogio 
pubblicato dal Foglio d'ardini della Marina: il ritorno in 
Patria dalla Cina della cannoniera “Giovanni Caboto". 

Quasta piccola nave di circa ottocento tonnellate di di- 
slocamento lunga una sessantina di metri fu costruita a 
Palermo ventidue anni fa per servira da stazionario in 
Estremo Orienie e principalmente per risalite il corso dei 
prandi fiumi cimesi. 

Raggiunse la sua destinazione scortata da una maggiore 
unità è prestò laggiù ininterrotto servizio conquistando 
numerose benemerenza, Era ormai familiare mei porti 
cinesi ove veniva aecolta affettuosamente, come un vecchio 
amico sul quale si può sicuramente contare nelle ore 
triati della vila, 

Kia il i&mpo logora presto le navi specialmento quando 
sono attivissime, e ll “Caboto”, ormai secchio sentiva il 
peso degli amni in quasi futti i sudi organi. Fu deciso di 
farlo tornare In Patria a finire onoratamente È suoi giorni. 
C'eran da percorrere migliaia di miglia in mari tutt'altro 
che benigni par una piccola navo, specialmente se afflitta 
dai mali della vecchiaia; ma ciò non sgamentà gli ufficiali 
@ l'equipaggio del ‘“Caboto". Lentamente, ma sicuramente 
assi compirono la non facile improsa. 

A Bombay l'apparire della piccola vecchia mave In» 
dussa qualche giornalista a considerazioni di dubbio buon 
gusto sulla afficienza della Marina italiana, considerazioni 
che dowetto dopo pochi giorni rimangiarsi in occasione 
della sosta in quel porto del “Diaz. 

I marinai veri, quelli cho conoscon per pratica, quale 
somma di audacia, di pazienza, di competenza occorra 
per compiere con merzi poco jidongi una lunga naslga- 
zione, guardarono invece il “Caboto” con simpatia ed 
ammirazione. La piocola fave portava dognamente il nome 
del nostro grande navigatore e univa un passato gloriosa 
ma sierile di vantaggi per la Patria, all'avvaniro parimenti 
giorloso che darà agli Italiani quel posto nel Nondo al 
quale essi hanno diritto. 


Particolare archifeltonico del 
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STE PRFRE TE TE, 


della Siarione Vaticana, 


LA FERROVIA PER LA CITTÀ DEL VATICANO 


Fra le malte opero che il Fascismo viene creando in Italia 
ton ritmo celere, questa non è certo della mano importanti. 

È noto che l'articolo sel del Trattato Lateranense 
stabiliva che l'Italia avrebbe dowuto costruire una stazione 
ferrowiaria nell'interno della Città del Vaticano, raccor= 
dandola alla rete ferroviaria italiana, è allacciandola alla 
vicina stazione di Roma 5. Platro, 

L'impegno è stato sollecilamente assolto è condotto 
a termine col decoro rispondente allo eslgaenzo cui li 
vasta opera doevé soddisfano, Il 12 sottembre 1934 si 
effettuò lo scambio delle ratifiche della convenzione far- 
roviaria stipulata fra la S. Sodo è l'Italia. Il 3 ottobre 1934 
i rappresentanti del Ministero dal LL. PP. procedettero 
alla consegna della ferrovia svolgentesi entro le mura della 
Città del Vaticano ai Rappresentanti pontifici, e della porte 
ia territorio ltallano n qualli dalle Ferrovit dello Stato. 


Opera compiuta, dunque, com'era naturale complsse 
Il Fascismo. Grandiosa, mirabile, è degna del niuovò stile 
è della nuowa civiltà italiana. Qual cha | lavori hanno im- 
portato, e in che cosa essi siano consistiti, gioverà ri- 
cordarlo, con dati precisi, i quali, se costltulii di cifra, 
sono sempre | più eloquenti. 

La costruzione della stazione vaticana ha imposto, 
naturalmente, degli impianti è degli armamenti; un im» 
pianto di stazione dal punio di vista strettamente farra- 
wiario: il fabbricato della stazione: un ampliamento del 
piazzale della stazione di Roma 5, Pietra; la costruzione 
d'un viadotta, il viadotto del Gelsomino; è la mossa In 
apera del portone d'ingresso della Città del Vaticano, 

Per tulti questi lavori — come si desume da una pub- 
blicazione del Ministero dei LL. PP. — lurono impiegata 
N. 142.500 «“iornnate abernio. asclusa lan mano d'acafa 








FOLIO 


È Lake 
eta 


gl WNT 
O 


DA 


puiifial:ai» 


LI 


nm 


> Zitane' — a 


ll viadotto sulla 
occorsa per la lavorazione della pietra da taglio, dei marmi 
e per i lavori eseguiti fuori del cantiere. La spesa totale 
si presume debba ammontare a L. 23,857.000, Furono 
complessivamente eseguiti me. 46.419 di muratura, dei 
quali mc, #664 in pietra da taglio per l'importo comples- 
sivo di L. 2.260.000 è precisamente L. 1,032.000 per il 
Vindotio del Gelsomino è L. 1.357.000 per la Starione, 
Le decorazioni In marmo, messe in opera nol fabbricato 
della dotta siazione, è quelle di stucco dei soffitti hanno 
importato una spesa complessiva di L. 1.027.000, mantra 
la decorazioni scultoree dei duè bassoriliavi è della stem- 
ma papale sono costate L. 261.000, 

E non è tutto, Per l'ampliamento della Stazione di 
Roma 3. Pietro è pel consolidamento di una frana, mani» 
ftestatasi nel corso dei lavori, sono decorsi circa me. 47,000 
di scavi è demolizioni, Per la Stazione Vaticana se ne 
Ono eseguiti ben 731,000. Per demolizioni & deviazioni 
stradali sono stati necessari circa mo, 33.200, 

L'incarico del lavori, affidato alla Direzione Genorale 
dalle Nuova Costruzioni Farroviarie presso il Ministero 
déi LL. PP., lu assolto superando difficoltà numerase è 





Valle 


del Gelsomino, 
realizzando quella serie di opere che abbiamo ar ora 
enunciate, ® di cui ci accingiamo a dire, per ciascuna, 
una parola di chiarimento. 

La nuova ferrovia si distacca dall'estremo del binari 
di corsa verso Viterbo, dalla Stazione Roma 5. Pietro; 
sovrapassa a undici metri la Valle del Gelsomino: passa 
sulla Via Aurelia, attraversa il viale è quindi le mura 
vaticano: così entra nel territorio del nuoro Stato, ove 
— & poche decine di metri di distanza — sorge il fabbri- 
cato che Pio XI, visitando i lavori in via d'ultimazione 
ammirò a lungo esclamando: “Questa è la stazione più 
bella dol mondo", 

Ed effeltivamente chi l'ha veduta non può che conva- 
niro col giudizio ammirativo del Pontefice. 

Il piarzale con i binari è gli impianti occorrenti, sten- 
dentesi dinanzi al fabbricato, è ricavato in ampia trincea 
con una brave galleria in fondo, ad è limitato da Impor- 
tanti muri di sostegno, che non turbano “la bellezza dol 
paesaggio, perch& al di sopra di assi si ammira ll verde 
dei giardini, che fanno riposante è lieta corona agli altri 
adifizi dalla Città del Vaticano", 

La lungherra cha intercorre fra l'asso del fabbricato 
dalla Stazione di Roma S. Pietro è il termine dalla Gai- 
lari& it Vaticano è di m. 861.78. Aggiungendo gli altri 
408. T8 lunghezza compresa tra l'asse della Stazione 
di Roma S. Fiatra è il termine della nuova asta di manovra 
verso Roma-Trastovere si ha una complessiva lun 
ghezza tira le estremità dei binari di manovra più lontani 
di m. 127041, 

Par l'armamento della linda riferiamo testualmente 
dalla pubblicazione del Ministero dei LL. PP. "si sono 
adottato rotolo del peso di Kg. 36 per mi. tipo V.deéeRA 36s 
su 12 iraverse per ogni campata di m., do su 16 traverse 
per ogni campata di m, 18". 





Piazzale esterno della Stazione 


Sono siali adoitati Inolire scambi manowrati a mano 
Ed è stata impiantata una linea telègrafica è una telefonica 
tra la nuova Stazione è quella di Roma 5, Platro, 

Gli impianti di stazione, dal punito di vista strettamente 
ferroviario, sono semplici. 

Sono quattro binari (uno per treni «i&ggiatori; due per 
servizio merci, uno di disimpegno); un'asta di manowra; 
una galleria di m. 96.58, scavata in manna compattà, con 
irontale in pietra da taglio. 

Data l'inclinazione della falda ove il piarrale è stato 
&ssguito furono adottati muri di sostegno: è, dalla parte 
s monte, per tutta la lunghezza del piarrale, 

Su progetto di un ingegnere architetto di fiducia di 5. 3., 
è stato costruito il fabbricato viaggiatori a circa una ven- 
tina di metri dall'Arco d'ingresso nella Città del Vaticano. 

Importante una spesa di L. 4.066.000, esso misura 
m. 61 x 21,50, È alto m, 16.85, Ha una pensilina in cemento 
armato nella parte centrale verso la ferrovia: a un corpo 
avanzato verso ll piazzale esterno, ove possono soffermarsi 
lo wotture. 

Tutto rivestito a blocchi di travertino di sei è di sette 
metri cubi, esso è arricchito esternamente da alcune 
seulivire del Senatore Prot. Edoardo Rubino: uno stemma 
di S&. &. Pio XI, sorfetto da due figure, il Pansloro è l'Azia: 
ne, collocato sulla sommità del corpo avanrato prospi- 
clente |l piazzale esterno; e la "Barca di S, Platro" è il 
“Carro di Elia", in bassorilievo, ai lati. 

lì Salone contrale è una meraviglia di gusto è di bal= 
lerza. Circandato da alcune stante per il servizio di ma- 
vimento è di gendarmeria, esso è decorato con otto co- 
lonne monolitiche di cipollino della versilia. Pavimentato 
e roccolato in marmi colorati, con un soffitto a casseltoni 
in siutco, si prosenta come luogo veramente degno per 
ricewere o actomiatare personalità in arrivo o in partenza. 


Vaticana, Fota Falici, Roma 


L'ampliamento del Piazrale della Stazione di Roma 
S. Pietro, importante la spesa complessiva di L. 700.000; 
è sitato una necessità a cui si è posta mano con alncere 
volontà, e che ha importato il suporamento di difficalià 
non levi, 

Era anzitutto un imprescindibile bisogno, aggiungere a 
detta stazione un quarto binario: un'asîa di manovra verso 
la starione delValicano insodiata sul viadotto del Gelso: 
mino; un'altr'asta, verso la Stazione di Roma Trastevere: 
# parecchi scambi, nonchéà lo spostamento o la sostitu= 
zione di tutti o quasi tutti quelli precedentemente asistenti. 

Quanto alle difficoltà incontrate per l'allargamento del 
piazzale, queste si sono palesate in un sicondo tempo. 
Poichè, dopo l'asportazione di varie decine di migliaia di 
metri cubi di terra {asportazione che costò L. 600.000) si 
manifestò, nel luglio 1930, un lanto ed esteso morimento 
franoso nella scarpata a monte, in corrispondenza del: 
l'asia di manovra verso Roma=Trastewarne, 

Si dove provvedere, con una serie di dranaggi in pie- 
trame a secco di tufo è con un banchettone in piotrame 
a secco di selce al piede della scarpata. Lavoro questo, 
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Salone interno della Siazione Watitana. Mawala centrale con là porla principale. 


che si prolungò nell'insenno 1931, durante il quale il ma- 
vimento franoso si accantub in modo allarmante. Ma i 
prowwedimenti presi raggiunsero pienamente lo scopo. 


il viadotto cho sovrapassa la valle dol Gelsomino, 
ira il Piarrale della Siazione di 5. Pietro è il Viale del 
Vaticano, è l'opera più importante del tratto di ferrovia 
in territorio italiano. È un viadotto 
costituito di otto arcate di m. 15.30 
di luce ciascuna, lungo m. 143.19, 
lulto in muratura, con le facce 
viste in travertino è mattoni è i 
timpani adornati col Fascio Lit- 
torio e con lo Siemma Sobavdo. 

Anche le fondazioni di questo 
viadotto hanno preseniato gravi 
difficoltà per la natura dei terreni 
ché si sono dovuli attraversare 
con gli scavi, Ma tutti i più op- 
portuni provvedimenti furono 
presi per raggiungere la massima 
sicurezza nella stabilità del- 
l'opera, fra cui una palificazione 
di 148 pali, importante la spesa 
di L. 427.845, 





Iniziati nell'aprile 1929 è ultimati nel dicembre 1930, i 
lavori dol viadotto spera di raccordo fra la Stazione 
Vaticana e le ferrovie italiane — sano costati L. 6.079.476, 
asigendo per la loro osacuzione 52.252 giornate operaia. 


Finalmente Il portone d'ingresso allo Stato della Città 
del Vaticano, è uf grandioso portone scorrevole, In 
lerro, a due battenti. Ciascun 
battente è costitulto da una solida 
intelaiatura di ferri profilati, 
riwostiti esternamente con la- 
mi&fa di stto millimetri di spos- 
sore, e decorata con grosse cu- 
spidi. Esso scorre, a mezzo di 
un carrellino anteriore è di un 
&ss0 posterlore, su un binario di 
em. dB di scartamento a moana» 
vrabile a mano è a motore. 

L'arco hà una luce di m. 16.70, 
eseguito In mattoncini insabbiati 
è travertino; è decorato in chiave 
con due grandi stemmi papali, 

Tutta l'opera (arco a porte 
metallica) è costata complessiva» 
mente L, 425.000, 
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la celebrazione di un riîe, 


SUGGESTIONI E REALTÀ DEL MISTERO 


DEI 


Le barriere apparentemente insormontabili conservata 
dal Tibet attraverso i secoli sono ormai cadute, | bianchi 
nalla loro insariabile curiozità hanno sapulo superare 
iutti gli ostacoli, hanno varcato le montagne che cingono 
con un anello irto è difficile il piccolo stato autonomo, han- 
no eluso prima coll'asturia la sorveglianza dei lama, ed 
hanno compresa il segreto dei misteri religiosi che man- 
tenevano al Tibet e al suo significato esoterico, una 
aunsola di mistero. 





LAMA DEL TIBET 


| lama hanno tentato in ogni modo di impedire la 
penetrazione dagli stranieri nel chiuso regno dal mistero, 
Essi comprendevano con netiazza ché caduto il velo 
attorno ai riti e alle manifostazioni religione, non sarebbe 
rimasto molto della loro autorità spirituale. È bensi vero 
che la notizie raccolie dai bianchi difficilmente a lonta= 
menta passano if merro alla popolazioni asiatiche per 
le quali il Tibet resta il tabernacolo delle arodenzea è del 
mistero roligioso, Ma una volta rotto l'incanto, una «olta 
svelata la natura delle pratiche liturgiche Intorno alla 
quali correvano leggenda Rena fine destinate a maravi- 
gliare, & siupinà, a dare la sensazione di forze occulto 
operanti, tutta la forza racchiusa nelle bonzerie di Lhassa, 
sarebbo caduta. 

Le spedizioni nelle diverse parti di questo regno chiuso 
per secoli, si vanno succedendo, Prima erano stati vlag- 
giatori solitari o ardimeniasze viaggiatrici (superbo resta 
l'esempio di Alessandra Meel) che sfidarono i peri- 
coli non piccoli è i disagi sicuramenie grossi per tan= 
tare la rischiosa e incerta avventura. Poi furono le spadi» 
zioni cho non nascondevano punto il loro scopo. 

Anche la capitale sacra era svelata: o lo lamasorio 
a poco a poco rivelavano il loro segreto secolare, 


Le diverse relazioni è non sono poche cho dal 
13293 ad oggi van comparendo sul Tibet e sopra | suol 
misteri esoterici costituiscono un bel capitombolo per la 
fantasia, 

La forra del ‘dalai lama” è di tutte la lamaserie ara 
nel mistero, proprio così come nel mistoro era sovratutto 
la potenza di qualche nostra setta segreta. 


Sporrato il mistero sl è woiduto cha sotto non c'era 
che il vuoto, Ricordate la leggenda degli allievi di Saia 
di Mowalis ? “Nel mondo correva la voce arcana che awrab= 
bè raggiunto la felicità è la verità colui |l quale awrabbo 
potuto avvicinarsi al simulacro della dea è fissare nel 
volto la siatua divina. E i giovani ardimentosi parlivano 
da tutti gli angoli del vecchio mondo per tentare l'impresa: 
è si avviavano attraverso || mare o al deserti verso il tamplo 
leggendario dell'Egitto. Uno sola tra gli ardimentosi — 
l'aletto — riusci a sormantare tutti gli ostacoli ed a vin- 
cere tutte le barriere, giungendo al tempio misterioso 
dopo lungò peregrinare, In un mattino radioso, vinta la 
sorveglianza del trepidi sacerdoti, pott giungere al tempio 
» avvicinarei al simulacro della doa. Con mano tremante 
sollevò il sottomplico velo che avvolgeva la déa della 
rivelazione, e col cuore in sussulto si apprestava a fissare 
l'imagine sacra, Ma sollevati i veli non trovò sotto altra 
cosa che uno specchio”, 

Il mistero esoterico tibetano è ancora più ingenuo è 
mano profondo di quella di Sails, 

Halle lamaserio si accumulano libri è documanti sd è 
più che verosimile cha molti lama posseggano una consì- 
derevole cultura filosofica. 

Ma questa cultura, questa elaborazione spirituale di 
secoli, è la reale od apparente tendenza alla meditazione, 
non impediscono che le manifasiazioni religiose per la 
folla siano di una terrificante ingenvità carnevalesca. 
Machiarellismo palitito a fondo religioso ? assenza asso: 
luta di fede a visione utilitaria attraverso a pratiche saco- 
larmente tradizionali che ricordano quelle della popola» 
zioni della Polinesia o del centro alricano 7 

La risposta non verrà forse neppure dagli studiosi 
— ormai numerosi — del Tibeî. La Neel che è tra questi — 
e che conosce dialetti, teologia è filosofia libetana — cer 
ca dilendere tutto ciò attraverso alla necessità di rendare 
tangibili i simboli. Ma esiste un limite anche nella com- 
madia: # quando osserviamo e la prove fotografiche re- 
cate dagli esploratori tibetani, a le descrizioni che assi ne 
porgono sulle danze sacre è sulle manifosiazioni liturgiche 
tibetane, abbiamo il sospetto grave che | confini della 
commedia siano sorpassati per giungere alla farsa. 

Sulla danze religione qualche documento aveva glà 
offerto la Darid-HNoel: su quelle di taluni altri centri la- 
masici possediamo ora i documenti fotografici di Dyren- 
furth che nel 1934 ha compiuto l'esplorazione del piccolo 
Tibet. 

La sostanza di queste danze religiose è sempre la 
stessa: lama chè si travestono con abiti sgargianti, rie- 
camente decorati, ponendo sul capo maschere demoniache 
spesse volte volutamente terrificanti {Il terrore può rl- 
gquardare gli asiatici: in quanto sai bianchi è probabile 
abbiano assai più desiderio di ridere ricordando il canne. 
vala di Nizza o di Wiareggio], In alcuni casi rappresentanti 
animali o mostri zoomorfi più o meno prossimi al vero. 

Le fotografie che tolgo da “ Atlantis!” sono del rima» 
nénte troppo cloguenii, perchè occorra aggiungete ad 
tsse un lungo commenta, 

Le fotografia tenderebbero anri a provare che neppure 
il pubblico asialico prenda malto sul serio la mascherata 
religiosa: o molte della donna assistonti sono punto ture 
bate e anzi sorridono. 

Segno del tempi ? 

Anche la faccia di qualche lama senza mascherone 
nen pare creata per rendere eccessivamente paersuasi 
dalle tendenze ascetico-meditative di questi sacerdoil 


La “dea dalle mille mani” adorata in un tempio dei lama; 





Una divinità demoniaca nella lamaseria di Lamajuyry, 


buddisti: 0 non si stenta a credere che più di uno tra di 
ssi si attacca più alla terra che non al pensiero di Gotama. 

Tuite ciò è infinitamente melantonico, La faniasin 
aveva i suoi rfegni non metafisici nel quali la pianta del 
mistero potewn crescere è prosperare, ll Tibet era uno 
di questi angoli sperduti è silenziosi. 

Lè esplorazioni hanno fotto l'incanto: il mistero è 
caduto, la visione mirabolante è sfumata è non rimano 
altro se non... qualche bella maschera di carta pesta è di 
lacca | 
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BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


MILANO 


FONDATA NEL 1894 


Capitale L. 700.000.000 interamente versato 


180 FILIALI IN ITALIA 
4 FILIALI E 20 BANCHE 
AFFILIATE ALL'ESTERO 
CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 


TUTTE LE OPERAZIONI 
E TUTTI | SERVIZI DI BANCA 
ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 


GRATUITAMENTE A RICHIESTA IL 


“VADE MECUM DEL RISPARMIATORE” 


AGGIORNATO E INTERESSANTE FERIODICO QUINDICINALE 





CROCIERE 
IN MEDITERRANEO 
ATLANTICO E MAR NERO 





CON | PIÙ GRANDIOSI TRANSATLANTICI 
ITALIANI 


Per informazioni e programmi rivolgersi alle 
principali Agenzie Viaggi e a tutti gli Uffici: 





Ci 
ITALIA >» COSULIC 


FLOTTE RIUNITE Sal. 


S 
S 
S 
S. 
Ss 
S 


Sede Generale delle Società del Gruppo FPuricelli + Milano - Via Monforia, dé 


> Db P BP Bb 





+ PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Roma - Falermo 

«. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano 
. QUARTIERE DONIZETTI - Milano 

. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE 

.- MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano 

da 


PURIESTER - Milano 


SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid 


COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
S. A. ITALO ARGENTINA PURICELLI OBRAS PUBLICAS - Buenos Ayres 
“LA STRADA" S, A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 


“LA STRADA" S. A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 


STRADE - Milano 


STRADE - Ballinzana 


"“ L'AUTOROUTE " S. A. POUR L'AMÉNAGEMENT DES ROUTES - Paris 


Non wi è lavola elegante 
e fine sulla quale non ap. 
pasiano porcellane o terra- 
glie RICHARD - GINORI, 
le migliori per qualità, le 
più convenienti di prezzo. 
Modernissimi servizi da ta» 
vala, dalè, da cafjè, ninnoli 
artistici per la casa, cristal. 
lerie, argenteria Christofle, 
si acquistano nei noshri ne- 


gozi a prezzi modicissimi, 


SOCIETÀ CERAMICA | n 
che rendono accessibili ad 


RICHARD - GINORI owitmiglia i fine godi. 
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lestita con buon qualo, 
BOLOCGRA - FIRENZE - PISA - LINORNO 


i TEDUCCIC ityanohi - CAGLIARI + SASSARI con belle stoviglie. 


BANCA 
D'AMERICA E D'ITALIA 


CAPITALE VERSATO L. 200,000.000 


SEDE IN ROMA 


FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga - Bari - Borgo a Mozzano - Castelnuovo di 

Garfagnana - Chiavari - Firenze - Genova - Lavagna - Lucca - Milano - Molfetta 

Napoli - Pagani - Palermo - Pistoia - Pontecagnano - Porzuoli - Prato - Rapallo 

Roma - Santa Margherita Ligure - San Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino 
Trieste - Venozia - Ventimiglia 


AFFILIATA: 


AMERITALIA TRAVEL SERVICE 


CAPITALE #*ERBATO L IO00.000"5"». SEDE iH MILANO 


VIAGGI - TURISMO - NAVIGAZIONE 


UFFICI: Filfenze - Genova - Milano - Napoli - Roma - Venezia 









STO — 


pg "I Apre 





















È. ai 4 | - PI RORESE nil È. [Imi E 5 1 = 
miei Rel IT riarà Pitti nr 


IPOLI SIRIA! REM TU (Ja 
PA siro DIRT CERVSALEMME 













LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 
Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 


Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Redazione a Ammisisirazione = 


HILANO 


- ia A, Mussolini 10, Tal, &6-6B 


Ana XII « N, & - Maggio 1935 -La RIVISTA esca ogni mass 
Abbaniàiftifibà afifua L. 105 - Eitana L- 200 » Numero nagarnatòo L, IO 


Publilaltà: Consadalanailà sssioalvi Lndbna Porbbibehtà iiadiana BE. A. > ldleliti di rigraduriona è di redazione gens risareati par toitil | pasal 





PRIMAVERA DI 


I tatti che concretano le idee, convincono più di qual- 
siasi abile è soitile argomentazione. | tatti si contestano, 
si wodono è davanti alla solida realtà spariscono dubbi e 
perplessità, L'anima rinnovata dell'Italia mussoliniana ha 
ii suo più chiaro riflesso nel mirabile spettacolo che ancha 
quest'annò hanno presentato | Littoriali, Anzi, questo 
anno più dello scorso, parchi quello che poteva essere 
ancora considerato un esperimento è ormai divenuto una 
ardente volontà di spiriti @ di azione, di pensiero è di vila 
per la conquista di una maggiore perfezione è per un 
fine di potenza e di prestigio. In queste feconde ed accese 
competizioni non siamo di frante a prove scolastiche, a 
formalità accademiche, ma a iremenii gare della nuova 
coscienza rivoluzionaria della nosira giovento. La reto- 
rica è finita: morta per sompro, Trawolia da questa pri= 
mavera di bellazza chè inonda di una propria è «iwida 
lute la writalità della Nazione operante. 

Ì giovani degli Atonoi d'Italia si sono presentati alle 
Andus prove ton generosa spontaneità accompagnota da 
un profendo senso di rasponsabilità, Si sono racchiusi 
in un raccoglimento operoso per sviluppare le capacità, 
per migliorarle, integrarle, mantrò con una assidua prè- 
parazione delle membra davano al corpo vigoria, resistenra, 
claziicità, Allenamento più dello spirito cha dalla materia, 
La nostra studiosa gioventù oggi s'impone per la consa- 
pevolerra di ogni suo atto, per la fermezza del pensiero, 
ln capacità dello sforzo, lò spirito di sacrificio, il dominio 
della volontà. Oggi lo studente d'italia senza zarrere, 
senza pipe, senza offominate cura del suò abbigliamento, 
veste marziale la divisa del milite fascista è accanto al 
libro ha pronto a alla mano il moschatto ripulito è con 
ben forniti caricatori. Alla molli cure è alle snervanti di- 
strazioni predilige le marce faticose, la dura disciplina 
td il cimento individuale è collettivo per raggiungere una 
mita. L'orgoglio di poter manifestare in pubblico — da- 
«anti al massimi esponenti della vita politica fascista — la 
consistenza, la maturità, l'originalità anche del proprio pen- 
siero, induce a forza questi giowani alla meditazione, alla 
ricerca, alla investigazione scientifica, letteraria, filosofica. 

i Littoriali dell'Anno II, nella coordinazione della 
variata attività dell'intelligonza giowanile, dello spirito di 
inizialiva è della capacità di volere, hanno dato risultati 
aliamente confortioli. Lo spettacolo di ordine, di ardire 
e di forra, conchiuso da questi giorani all'Arena di Milano 
per il coronamento del Ludi annuali non poteva assurgere 
a più splendida bellezza, E gli animi della folla spettatrice 
ssultavano commossi dinanzi a così suparba visione, 

Ma una pallida nube velava di qualche malinconia la 
slamarta dial aasorala csrnlaclmiontio. Carta la alavanti è 


BELLEZZA... 


gioventù e l'esuberanza del suoi stessi difetti — che solo 
il progredire dell'età corregge o cancella — va guardata 
con generosa comprensione. Si sa, lo spirito di corpo & 
necessario per siimolaro sompro più l'emulazione, ma non 
è assolutamente macessario che degeneri in spirito di 
fazione, in alimento di ostilità, La gara è alta a piana di 
belleria solo se è consapevole è svolta nella eleganie cor- 
tesia del gentiluomo. Queste gare di giovani intellettuali 
hanno il loro fondamento nello spirita. Sono prove di 
tutta una generazione dalla stessa Gente, non espedienti 
di supremazia di una parto sull'altra. Il successo è la vit. 
toria del compelitore sono la vittoria ad il sutessso di 
tutti quelli che hanno concorso con i loro sforzi tenaci a 
raggiungerlì. E il premio è uno solo, sognato, ambito, al- 
tissimo:; il compiacimento ed ll sorriso dal Capo che, di- 
reiti al vincitore, scendono su tutti coloro che hanno pare 
tecipato alle competizioni. Che sano, allora, che signifi- 
canò è che rimangono certe assurda manitestazioni astioso, 
sspresse con forme sorpassato è alle volte con violenze 
worbali senza fondamento 7 Tutto cià non è più del nostra 
tempo e deve senza indugio e senra debolerza essere èlimi- 
nato, È l'unica briciola di ruggine sul terso metallo che va 
limata via, anche se il farro stride, parchi possa brillara 
più Iimpido alla luce del sole, Sono nél, è vero, Ma non è 
dettò che i néi stianò sempre bene anche sui volti della 
bella signore, Questi che lamentiamo sono da tagliare è 
subito. Non manca certo ai gerarchi di ogni grado 
l'autorità ed ll prestigio per non lasciarne nemmeno 
più il ricordo. Anche se occorrasse affondare un tan- 
tino il bisturi]... 

Bisogna sempre avero presente dinanzi agli occhi della 
nostra fedele devozione Colui che tutto vede, tutto osserva, 
tutto intende, Hella nostra vigile premura dobbiamo tenere 
A procurargli solamente cause di compiacenza è di sere 
nità, È queste sionature non possono essere che causa 
di disappunto. La gioventù studiosa fascista, anche In 
quello che può sembrare trascurabile e minimo, occorre 
conservi la lina o lo stile fascista. In tuîto! Perchè Il 
Paese «i ha gli oechi rivolti & vi posa la sua certezza. Il 
conseguimento anche di questa perfezione non è arduo 
è la conquista sarà facile purchè si voglia fortemente vin 
core la materialità delle cose e i residui di mentalità 
iroppo stantio per essere dei giovani. 

Superato pure questo ostacolo i Littoriali dell'anno 
prossimo appariranno quelle che veramente devono essere: 
la granitica compagine di una gioventù animata da un 
farwido amore, mondo da ogni scorla, a sotto ogni aspetto 
pronta e degna di assumere i compiti che il Ducè le 
risasrmin. 


LITTORIALI 
DELL ARTE 
AA ALL 
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li Duce a Guidonia, accompagnato dal 


Generale Ferrari, Capo del Genio Aeronautica, 


GUIDONIA: “OLTRE IL DOVERE” 


ll Tanontè Generale del Genio Aeronautico Alessan- 
dro Guidoni cadde da prode soprà uno di quegli aeroporti 
che sono "anchéè in pace campi di battaglia, dove sì può 
ancora vincere, dove si può ancora morire". 

"Pioniere dell'aria, ttenito insuperabile, superbo esem- 
pio di fede, di energia è di valore, trovava morte gloriosa 
pradigandosi oltre il dovere". 

La motivazione della medaglia d'oro al Valore Aero= 
nautico non potiva &ssere più nobilmente espressiva, 
più veritiara è sintetica di così. 

Esso riassume tutte le rità dell'erbe caduto, Anzi- 
lutto il merito di appartenere allo schiera ormai esigua 
di coloro che fin dal primo nascere dell'arto è della sctonza 
del «olo la compresero e la si mantennero fedeli, 

Fol no loda l'alta dottrina chè la rese stimato nell'Ita- 
lia non soltanto ma nel mondo intero, specialmente in 
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glornò a lungo per le sue mansioni d'Addeltò Aoronau- 
tico; poi ne esalta il termo carattere che face di Lui uno 
del più preziosi coadiutori dei Capi che si sutctodettero 
al governo dell'Aeronautica da quando il Duce ne valle 
la rinnecila. 

Alessandro Guidoni, creatore e Capo del Corpo del 
Genio Aeronautica, fu indotto ad un tragico salto con ll 
paracadute da un nobile intento di studio è di esperti» 
manto, forse anche dal proposito di mostrare ancora 
una volta con l'asampio che l'Aeronautica italiana è qui- 
data da uomini | quali sanno per primi affrontare le diffi- 
coltà a i pericoli cui sono chiamati | loro sottoposti. 

Se la discesa si lossé compiuta regolarmenta, l'api- 
sodio malgrado la modestia anzi la riluttanza del prota» 
gonisia sarebbe stato risaputo, è sorobbe servito a tutti 
gli avlatori di non necessario ma utile sprone, 
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Generale Alassandro Guidoni. 


si sarebbero stretti l'ammirazione aentusiazia è l'affotto 
di tutti gli avlatori, sia di quelli chè volano per quotidiano 
dovere e consuetudine, sia di quelli le cui incombenze 
lecniche consentono talvolta di volare. 

Ma la Sua morto sublimò |l gesto ad ancor maggiore 
significazione 

NW'era tra le Armi è | Corpi aeronautici un Corpo 
allora di racentissima costituzione, composto di uomini 
per gran parte «alorosi ma di origine diversa, è che non 
avea porcelòo ancora una “propria tradizione che lo nobi- 
litassa, propri Eroi cho ne fossero gli emblemi è i tutolari. 
Ha acco che da quella morte il Genio Aeronauilco si rivelò 
al cuori dei commilitoni di tutti | Corpi è le Armi d'ogni 
Forza Armata d'italia, e si rivelò ai cuori dagli italiani vutti 
nella sua intima essinza è nelle sue impareggiabili virtà. 

Da quella morte ogni ufficiale, ogni Ingegnere, ogni 
artiere del Genio Aeronautico senti destare nel propria 
Cuore un orgoglio nuowo ed insieme all'orgoglio il pro- 
posito d'essero sempre più degno, per cultura è per au- 
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Da quella morte il Corpo del Genio Aeronautica venne 
a possedere un Eroe tutelare cho più alto, più dagnao, 
più grande essere non potrebbe. 

Fu Lui che propose creare questo gruppo di uomini 
datti che indagano le più arcane leggi del volo, che stu- 
diano le strutture alate, che indirizzano | cantieri e gli 
arsenali civili ai bisogni della costruzioni asronautiche 
che l'Arma dell'Aria porta poi nei cieli cruenti. 

Egli ne prescolse i componenti, ne congegnò gli or- 
dinamenti, né animò l'azione, Egli poi mostrò che gli 
ingegneri dell'aria son degni camerati del piloti è dagli 


liri wol Ì, 
ili LA CITTÀ DELLE ALI 
11 27 aprile dell'Anno XIII il Duce ha fondato una nuova 


L'alto di nascita 
della città. 


Una «edula della 
cerimonia di fon= 
ditionée, A dé 
stra, il Duce pas- 
sa in rivista le 
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La compongono per ora vari edifici della Direzione 
Superiore degli siudi è delle esperienze aeronautiche, 
inoltre lo Stabilimento di costruzioni aseronautiche, di 
1° Centro Sperimentale ed infine le prime abitazioni della 
nastento cittadina, 

Disse il Duce: 

“Un rito particolarmente solenno è questo di oggi è 
perciò destinato a rimanere indelebile nelle nostre maemo- 
rie è inciso per sempre nelle pagine della storia italiana. 


si fondano le città, 

"Nell'Agro Pontino e in altre plaghe della Patria ab- 
biamo fondato città cho segnano il nostro proposito di 
conquista della terra. 

"Daggi fondiamo una nuora città dedicata alla memoria 
del Generale Guidoni, erdica tempra di soldato che ha 
dimostrato con Il saerificlo della vita la dedizione totale 
all'adempimento dal proprio dovere. 

"Le città d'ieri è questa d'oggi esprimono la netta, sista- 
malica, indomabile volontà di potenza dell'Italia Fascista, 





qenegergale del NUow 


"Tale volontà ha piegato negli anni scorsi molti ua» 
mini e molle cose, Così accadrà anche nel futuro imma- 
diato è remoto". 

La pianta della nascente città, la quale sarà costruita 
dall'Istituto per le Case Popolari in Roma, comprende 
nella piazza centrale l'edificio ovo avranno side il Cos 
mune, la Casa del Fascio, l'ufficio Poste e Telegrafi, la 
sede dei Carabinieri Reali, ed avrà a fianco la Torre Lit= 


in lingresszòa principòàa 

toria del Comune. In altro lato, il più alovato della rana, 
starà ln Chiesa con gli altri edifici di carattere religioso: 
altrove la Scuola, l'Opera Nazionale Balilla, lOspedalo, 
l'Opera por la Maternità è l'Infanzia, l'albergo, il mercato, 
il cinema, lo stadio è i parchi pubblici. 

Infina, importantissimo, sorgerà in Guidonia la Squola 
d'ingegneria Aeronautica, che attrarrà da ogni parte d'l- 
talia &d anche da malte parii del mondo numerosissimi 

studiosi, e che se da un cerio 
punto di +7ista darà inerò» 
mento di «Ita alla citiadina, 
si verrà anche a trovare nella 
situazione migliore per gla- 
varsi degli impianti dell'atti- 
fuo Centro Studi o del campo 
sperimentale. 


IL CENTRO DEGLI 
STUDI TECNICI 


Il Generale Forrari, attuale 
Capo del Genio Aeronautica 
è Direttore degli Studi è della 
Esperlenza, ha illustrato il 
lavoro già compiuto in Gui» 
donia por Installare | perfa- 
zionati impianti sperimentali 
destinati a fornire al Mini= 


L'edificicoove sono sistemate 
le gqallene aerodinamiché, 





Un «iale di Guidonia colle 
stero i merri d'indagine scientifito-teenita più moderni è 
completi e ha avuto per l'opera Sua l'alto encomio del Duce. 
IlPrimo Centro Sperimentale (altii due centri speri» 
mentali di minore entità a di diverso fine si trovano rispet- 
tiwamente a Furbara è a Vigna di Valle) ha per scopo princi» 
pale di determinare le caratteristiche di volo degli aera- 
piani prototipi, ossia la loro velocità massima e minima, 
la rapidità di salita e la massima quota raggiungibile, la 
massima durata di volo con» 
sentita dai serbatoi di borda, 
i carichi massimi è la va- 
riazione delle altre caratteri» 
stiche quando Il carico varia; 
inoltre accerta l'idoneità degli 
armamenti è degli attrerra- 
menti di bordo agli scopi mi= 
litari per cui la macchina 
volante è siala cosìrulta; in= 
fina esamina è prova l'effi. 
cienza di tutti gli accessori 
di bordo concernenti il va 
livolo ed il motore, quali la 
candela, i magneti, le pompa, 
i radiatori, sce. 
Negli impianti della Dire» 
zione sperimentale si provano 
altresi | motori e le eliche 


Il borreilo planimetrico déel- 
la nuova clità di Guidania. 


nuo te 


modermissime coslifuzionia, 


dei velivoli, sottoponendo i primi a lungo funzionamento 
sopra un apposito banco a terra e pol in «olo nelle 
aria condizioni di temperatura, di pressione, di storza, 
che subiranno durante il servizio cul sono destinati. 
Prove di benzina è di altri carburanti, di olii minarali 
e vegetali: prove di resistenza di materiali metallici è 
legnosi; ideazione è costruzione di strumenti misuratori 
per i vari scopi sperimentali: prove su macchine fata» 
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grafiche e su apperati radiotelegrafici, esperienze chi- 
miche di vario genere; infino + soprattuito esperienze 
aerodinamiche cd idrodinamiche concernenti le ali, i 
piani, le carene, le fusoliera od i vari dispositivi moderni 
d'ipersostentazione è di iperefficienza dei governali nelle 
macchine aeree: ecco una enumerazione arlda ma pur 
iuttavia eloquente delle attività molteplici che negli im 
pianti della suddetta Direzione si svolgono. 

Più dettagliato csame potrà essere fatto in una bario 
di altrl serltti che troveranno posto in queste colonne 
fîei mesi in cui non urgerà illustrare altri eventi. 

Per ora si può concludere che modiante gli impianti 
di Guidonia l'Italia fa un grandé passo avanti nel suo 
sviluppo aeronautico seienlifico lsenico è che i risul 
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Particolare dell'ingresso 
della Direzione Superiore 
Studi ed EÉEsperiente. 


italiane si vedranno corismente contro lempo breve. 

Uscendo da Guidonia dopo compiuta la «Isita, di Duca 
era visibilmente soddisfatto; si fermò quasi sulla soglia, 
cd allo folla convenuta espresso ll Suo pensiero con 
«òce scandita: 

"Camerali, 

“Wi annuncio che la parto aviatoria della Città di 
Guidonia è già inaugurata. È pronta. Da oggi inizia la 
sua vita feconda, 

Con un senso di profonda fierezza annuncio a vol è 
a tutti gli Italiani che gli impianti Lecnici è scientifici di 
Guidonia sono i più moderni del mondo, Essi, uniti alla 
perizia è alla intrepidità ormai leggendarie degli aviatori 
italiani, garantiranno nei cieli la sicurezza è la vittoria 
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La folla nelle wicinanze del 


Foro Mussolini assiste al 


campionalo dei carni armali. 


IL CARRO ARMATO 


Il carro armato conosciuto durante la guerra, sotto il 
nome di tank (cisterna), per conservare al massimo il 
Segreto intorno ad èsso durante gli studi è la costruzione, 
fece il suo primo esordio nel 1916, 

La comparsa improvvisa sul campo di battaglia di un 
merro così potente non poteva essere scevra di risultati 
fino allora insperati. 

Come nella battaglia di Timbrea — 548 a. C. — Ciro 
dispose i suol trecento carri tirati da cavalli e divisi in 
tre corpi, alla testa della propria fanteria, così noi vedem- 
mo sulle fronti di attacco, nell'ultima grande guerra, 
masse di carri armati inglesi è Irancesi partecipare alla 
lotta per aprire ampie brecce sul cammino delle divisioni. 

Arras, Messines, Ypres, Choteau Thierry è tanti altri, 
diventarono nomi gloriosi per il corpo dei tanks inglesi, co- 
me lo furono Chamin des Dames, Malmaison, Champagne, 
&cc, par i reggimenti francosi di “chars de combats". 

È fuori di dubbio che la fanteria, che si era trovata di- 
sarmata di fronte all'ostacolo passivo del quale tutte le 
fronti difensive si arama ricoperte, trovò nei carri il merzo 
idoneo, anche s0 costoso, per aprire i varchi attraverso | 
quali poter peneirare nel cuore delle dilege avversario, 

Questo merzo si rivelò prezioso per azioni a masse 
a anche par azioni isolate. 

Ce ne dà prova il rammarico espresso dal Generale 
Ludendordi nel suol ricordi di guerra, a proposito del 
carri d'assalto lramcesi ed il Generale Von Zwehln il 
quale esagerando ha seritto: “Noi non siamo siati scon- 
fitti dal Generale Foch, ma dal generale Tank". 

Oggi tutti gli eserciti moderni sono più o meno prow- 
visti di questo nuovo mezzo, qualunque sia il terreno in 
cui essi sono chiamati ad agire. Ed anche l'esercito swir- 
zero non considera più il proprio terreno quale serio cala- 
colo per le unità meccanizzate straniere, dato il grado 
di cearforione da aunsio raoclunto. 


dal peso di poche tonnellate, morventesi a velocità di 
sei od otto chilometri all'ora, legati perla marcia su strada, 
ad un carrello è ad un trattore, al carro moderno da 
settanta tonnellate che si muove ovunque con i propri 
merri, ad una “èlocità massima su strada di novanta 
chilometri all'ora, armato di cannoni di medio calibro è 
di un numero wario di mitragliatrici, quanti progressi 
sono stati realizzati! Naturalmente di pari passo col pra» 
gredire del carro è progredita la difesa anticarro: l'anve- 
nine li irowerA di fronte, ma il cantò può sorprendere è 
può contare su un impiego geniale ed audace oltre che 
sulla velocità è sulla corarzatura. 

il carro è dunque arma asssi efficace nelle mani di 
capi geniali è risoluti; è agendo in istretta unione con la 
fanteria è la cavalleria, consente all'attacco di progredire 
con ritmo brillante è di portare l'offesa con celarità è 
potenza la dove si ricerca la decisione, | progressi com 
piuti ne consentono oggi anche nei teatri di guerra montani 
ampio cd efficace impiego è perciò il nostro esercito ne è 
stato riccamente dotato particolarmente megli ultimi mesi. 

Tutti gli Stati tendono oggi a realizzare nei carri i 
seguenti principali requisiti: 

a) attitudine a superare pendenze dal cento per cento: 

b) dimensioni adeguate alla capacità di trasporta 
degli ordinari carri ferroviari; 

c) sufficiente protezione allo offese esterne; 

d) facilità di guida è di manovra; 

©) pressione unitaria sul terreno (rapporto tra peso 
totale è superficie del cingolo a contatto col suolo) assai 
limitato: 

fi buone condizioni di abitabilità all'interno; 

Go) centro di gravità spostato più in basso e più 
indietro possibile; 

hl velocità massima su strada è su flerrenò «ario 
ia miti nita nesclhila: 
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|} possibilità di superare trincee è fossi di circa 
due motri di ampiorria è schiacciare reticolati, 

Se tali devono essere le caratteristiche del mezzo, doti 
non meno brillanti si richiedono agli equipaggi dei carrì. 

Essi devono unire all'abilità tecnica, all'audacia è alla 
passione pel rischia, l'intuito tattico, che si aequista col 
quatidiano addestramento è con la costante cooperazione 
con reparti di fanteria. 

Lo scafo semovente sormontato da un fortino, che 
contiene l'armamento, è con all'esterno gli organi di lo- 
comozione circondati da una catena a cingolo, acquista 
così anima è polenza intommensurabili, perchè sospinto 
da una forza che quasi non conosce limiti alla gloria ed 
al sacrificio. 

La meccaniziazione degli eserciti è oggi ancora in una 
fase iniziale; i continui progressi della scienza ci fanno 
prevedere merri sempre più perferionali e potenti. 

Da noi il problama è studiato ed attuato con il con- 
cello di armonica distribuzione di merzi di offesa è di 
difesa, tenendo sempre presente ln realtà contingente è 
dando il più valido incremento allo sviluppo di questi 
mezzi tecnici, per aumentare ognor più ll potenziale of- 
lengivo del nostro esercito e della fanteria in modo spe 
ciale, essendo questa l'arma cui è affidata la decisione 
concreta è definitiva della battaglia. 

Nel campionato dei carri armati svoltosi a Roma (Foro 
Mussolini Il #7 aprile u, 8.) le nostra unità carriste di fam» 
teria, adoperando con maestria ed audacia carri veloci è 
carri d'assalto, hanno dimostrato nd usura, come già qualla 
di cavalleria, le grandi possibilità combattive di questi 
nostri mezzi meccanici, sempre quando agli elementi 
umani che li gowernano è ll comandano regga il cuore è 
lo spirito tenda a provare la gioia di superare ogni ostacolo. 

Hei futuri anni per «olontà espressa dal Duce il cam» 
pionato si rinnoverà con crescente imponenza. 


Esempi vari di osiacoli superati dai carri 
armati durante il campionato di Roma, 


Sollo: Un'esercilazione collelliva di carri 
armati che offre una spettacolo di potenza. 


Foragrafia LE. 
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GERMANIA CONTRO EUROPA? 


Mon è esatto paragonare la situazione politica inter- 
nazionale come si presenta oggi dopo la denuncia da parte 
dol Goweinno tedesco di alcune clausole fondamentali dal 
iraltati di pace, con la situazione esisiente in Europa alla 
vigilia della grande conflagrazione del 1914. 

La Germania, per propria colpa, è quasi per una sua 
slrana è premeditata determinazione, si trova affettiva- 
mente sola a sosienere una politica che tuita l'Europa 
condanna e ripudia. 

À Ginorra, il mase scorso, il Consiglio della Sociatà 
delle Mazioni si è trovato unanime nell'emettere un ser- 
dotto di condanna conîro il Governo tedesco per l'Intra- 
zione brutale della parte quinta del trattato di Versaglia 
da esso compiuta, Questa unanimità, scalurita direita- 
mente dall'attordòo raggiunto è stabilito pochi giorni 
prima a Stresa fra i capi responsabili dei Governi delle 
trè maggiori potenze occidentali, @ determinata da una 
profonda e diffusa coscienza dei popoli nei pericoli gravi 
che per la pace dell'Europa rappresentano le dacisloni 
unilaterali prese dal Governo germanico, ha rivelato &d 
ha confirmato un aspetto fondamentale della siivazione 
politica del continente. 

I Gowerni ad | popoli giudicano esiriale alla conserva- 
zione della pace la politica condotta dai gorernanti del 
Relch e vedono negli atteggiamenti, nelle dichiarazioni è 
nelle determinazioni degli uomini responsabili della po» 
litica della Germania chiare ed aperte minaccie alla tran- 
quillità dell'Europa. 

ll Gowernno tedesco infatti si & sottratto fino ad ora, è 
manifestamente dimostra che continuerà a sottrarvisi in 
seguito, ad ogni Impegno che conduca a chiarire con pre- 
cisione e lnaltà gli scopi della sua politica. Quello che 
solamente è corto è che la Germania intende armare in 
terra, nell'aria e sul mare senza sottoporre questo suo 
preordinato e premeditato riarmo ad alcuna condizione è 
limitazione di carattere tecnico # politico che valga è 
rendere sufficientemente tranquilli i Governi èd i popoli 
d'Europa sulla poriata è sugli obiettivi di questi armamenti 
tedeschi spinti fino ai più alti livelli, 

Si scorgono invece in questa polilica tedesca i segni di 
una ripresa dei programmi aggressivi ed agemonici della 


Germania è tali da costituire un pirricolo immadiato ed una 
minaccia diretta agli interessi delle altre potente suropee. 
Solto la preoccupazione giustificatissima dello daci- 
sioni e degli atteggiamenti del Reich è venuto quindi a fof- 
marsi uno stato d'animo di allarme che ha condotto alla 
conclusione di intese è di patti ispirati è consigliati dal 
sentimento, dalla necessità è dal dovere della difesa è 
della sicurezza, garanzie solide contro ogni tentalivo ie 
desto di turbare e di «iolentare la pace del continente. 
Hon siamo certamente ancora alla ripresa della poli- 
tica di alleanre militari, ma siamo pià all'orientamento 
verso una intesa che non può non avere come risultato 
finale il raggruppamento di forze capaci di inutilizzare 
qualunque tentativo offensivo delle forre che la Germania 
si appresta a rimettere in campo. È al centro di questo 
movimento di unione e di dilaza l'accordo italo-lranco- 
britannico stabilito a Stresa è brillantemente collaudato a 
Ginevra, e la cui ragion d'essere proviene anche dalla 
assistenza del patto di Locanno che impegna l'italia è la 
Gran Bretagna ad impedire con le proprie forze ogni 
tentativo di aggressione che possa essere concepito è 
mé@sso in atto dall'una o dall'altra parte del Reno. 

L'astraniarsi sempre più della Germania dalla «ita po- 
litica del continente, i suoi determinati programmi militari 
concepiti al di fuori di ogni e qualunque idea di collabora- 
zione pacifica condurranno logicamente a stabilire intese 
e convenzioni militari allo scopo di salvaguardare la si- 
curnorta dei Passi minacciati, sonza limitazione di zone 0 
di determinate trontiare. 

Gli sviluppi prevedibili e quasi certi della politica te- 
desca condurranno a decisioni impegnative cd unitario 
anche i Gowennì di quel Paesi che sombrerebbero per il 
momento restii a decisioni del genere, chè se la Germania 
minaccia di mettersi conîro tuita l'Europa, l'Europa, 0 
la parte più viva, più attiva, più sana di essa, finirà col 
mettersi contro la Germania, 

Una chiarificazione in questo senso della situazione 
politica del continente contribuirebbe del resto è ad ogni 
mode ad impedire ulteriori turbamenti, con la dimostra- 
tione chiara è potente della unità di volontà, di determi» 
nazione, di forze costitulta sla pure dalle sole tre grandi 
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ll Consiglio della Lega delle Nazioni convocato & 


potenze occidentali. Nessun altro metodo, nessun'altra 
politica temporeggiatrice riuscirebbe a tenere in frano, 
ad arginare la minactia di una riprésà ogemonica della 
Germania come la dimostrazione effettiva della solida- 
rietà armata, in terra, sul mare è nell'arla esistente tra 
la Francia, l'Italia è l'Inghilterra. 

à queste sole condizioni l'Europa ha la possibilità di 
sottrarsi ad una catastrofe peggiore di quella del 1914, 
che comporterebbe in più un'aggravante per l'incagnita 
e por la minaccia della espansione nipponica in Asia 
ed anche in Africa. 

Messyna potenza europea, qualunque sla la sua situa- 
zione politita è geografica, può prendere alla leggera la 
preparazione militare della Germania è meno ancora i 
programmi politici Il cui svolgimento rleno affidato a 
questi armamenti; nemmeno l'Inghilteria, che dowrà of- 
mai precccuparsi assai seriamente della ricomparsa di 
una potente marina da guerra tedesca nei mari del nord 
è della presenza di una formidabile armata aerea con le 
proprie basi ad appena qualche ora di volo dalle coste 
e dalla maggiori città britanniche, 

L'Europa aspetta la risposta del Cancelliere tedesco al 
verdetto di Ginevra, ma non riuscirà mal a sapere quali 
sono gli obiettivi della politica del Governo germanico. 

La Germania non si impegna per nessuno di quei 
problemi che costituiscono le basi dell'ordine è della 
pace del continente: non si impegna per una politica di 
collaborazione leale ed effettiva con le altre grandi pa- 
tonze occidentali, non si impogna per il rispotto della 
sovranità e della integrità territoriale della Confederazione 
austriaca, non si impegna nemmeno — malgrado | re- 


Gine4wra per la mozione di biasimo alla Germania. 


lonia poichè le agitazioni è le provocazioni naziste conio 
l'alemento polacco si sono ringagliardite a Danzica come 
noi territori dal Corridolo e dell'alta Slesia proprio in 
s&guito all'avcordo policco-tedesco. 

La Germania in definitiva & riuscita a creare una atmo- 
sfera di sospetto è di sfiducia attorno a se stessa pro- 
prio nel momento mel quale le sarebbe stato necessario 
quadagnarsi adesioni è cattivarsi simpatie per liberarsi 
dalle limitazioni è dai gravami impostilo dai trattati, è 
per riprendere degnamente il suo posto nel rango delle 
grandi potenze, 

| tedeschi sembrano ora tutti presi dallo sforzo di 
considerare la potenza del proprio armamento ricostituito 
od in via di ricostituzione, è sembra ché per quasto non 
si accorgano della situazione politica che di giorno in 
giorno va orientandosi verso intese ed accordì tendenti 
& premunita le Nazioni ed i popali”dalla awvanture del 
nazismo. Contro la realtà di una Germania armata è pronta 
è scalenare una nuova guerra esistono in Europa ben 
altre è potenti realtà: che si chiamano accordo itala- 
francese, che sl chiamano Intesa franco-Itala-inglese, che 
gi chiamano riavvicinamento dalla Piccola Intesa a Roma, 
che si chiamano miglioramento dei rapporti italo-juga- 
slavi, che si chinmano patto franco-sovietico, che si 
chiamano infine riaffermazione della saldoezza è della effi» 
cenza dell'alleanza militare franco-polacca| 

Sta alla stossa Germania non provocare una più stretta 
unione di tutte queste intese e di tutte queste solidarietà, 
o meglio sta all'Europa, ed in primo luogo alle grandi 
potenze occtidontali, mostrare fido è quale punto èstramo 
può arrivare la solidarietà fra loro ristabilita per persua- 
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I PRINCIPI DI PIEMONTE 
IN VISITA ALLA LIBIA 


À sinistra: Indigeni in attesa dell'arrivo dei Principi, 

Sotto dall'alîo; 1 Principi assistono alla sfilata delle Forte 

Fasciste, - Folla al passaggio degli Augusti Qspiti. - I 

Principe decora di medaglia d'argento il Gagliardetto del 
I Gruppo Sahariano. - La visita alla Fiera. 





OLGA OLIANA 


D | 


L'arte narrativa di Ezio Camuncoli, con questo bel 
libro ad all spiegate, prendo quota decisamente. 

Non riesco a comprenderò verso quale preciso punto 
cardinale dell'orizzonte letterario, questo bianco gabbiano 
che plana roteando ancora su se stesso, drizrerà il rolo 
domani, cercherà la sicura mata. Ma è certo che, questa 
volta, l'avvertimento giunge dall'alto, abbeverato d'arzurro 
dentro un gran fascio di sole che lo fa risplendere con 
tante faville sulla cima di ogni penna, è lo fa trepidare, 
sul morbido velluto della protesa gola aperta al vento, 
coma un Inno di patria giola, 

L'ardore romantico, crudele, aspro, gentile, la salse 
dine ventosa del romanzo è in ogni riga de' suoi brevi 
a ben costruiti capitoli, E un sogno di giovanilità incon= 
fondibile, che rinasce eroica è generosa, è nel suo spirito. 

"La brama di danrare con l'Olga struggeva tutti: si 
eccitava a vicenda con grida, con gomitate, con smorfia 
è sberlaffi, stamburando sul ponte i loro piedi dai calli 
secchi è sonanti. 

“Il ‘“murè' chioggiotto frullava cingendo Olga con tutto 
il braccio, ad ella sfiorava la covoria quasi trascinata 
di peso nel worlite, Per bravura il ragarro allargò il giro 
fino a sfiorar la cerchia degli spettatori, | quali, storditi 
da quella lussuria volante, la stringevano sempre più 
nella loro brama come una farfalla dentro un anello di 
fiamma. 

“Una pipa ruzrolò fra | piedi di Qliga. La donna in- 
ciampò è stramariò trascinando il ragazzo ché si feri 
alla fronte, Il sangue sgorgò dal sopracciglio del chiag- 
giotto, ma nessuno si occupò di lui. Qiga si rialzò da sola. 

""— Wi slote fatta malo ? 

“Ella risollevò una bretellina che le era scivolata sul 
gomito, scosse il capo è rispose con la sua voce di vel- 
luto nero: 

"— Non è nulla! 

"Delià fiuto l'aria. La molte era limpida, percorsa da 
soffi caldi, Annuncib: 

#— Ragarzi,. si lava bavotia da ponente, 

“fnthe Paron Tola girò il naso dalla parte d'occi. 
dente e foca |l pronostico: 

"— So torrà, domattina saremo in porta..."*, 

Si può pensare a donne d'altri tempi è favorite da 
altri gusti sentimentali, ritrovando questa giovane fem- 
mina procace sulla tolda dol valiora, è si può ricondyrre 
la circoscritta odissea sognante, piagata, illuminata dallo 
scalzo “murs” fin sui sentieri battuti è ribattuti che fu- 
rono cari all'astuzia desolata e confortatrice di Edmondo 
de Amicis. Par quasi di sentir talvolta rimbalzare sulle 
panchette del quadrato è sui fianchi della stiva le mo- 
nete scagliate contro i dileggiatori della Patria dal pic- 
colo amigrante e di seder fumigare è riballine quel furi» 
bondo sangue romagnolo, che rese cupamente, improvvi- 
samenta, miracolosamente e pavrosamente maoschia la 
nostra adolescenza, rinvocando qualche tratto di queste 
pagine: è attraverso i «iluppi più fumidi vediamo, ancora, 
le casacche bianche dei nemici assalitori che vide Il 
lamburino sardo, 


His la sfalaù shall dacea ti iallaia aijilla anandia " ailaia a 


EZIO CAMUNCOLI 


corrusche di questo amarissimo mare, ormai nostra, 
copre è raccoglie una significazione che èggi ci sembra, 
con ben altra fede, più concreta, più definita è più nostra. 

L'intrigo conta per imprigionare un tema, 

E so corli aspetti di questo intrigo si ricollegano è 
moti bruschi, ad abbandoni rabbiosi, a nostalgie romantiche 
già superate, ma non dimenticate, lo stile è l'impato, la 
dalcerza e il cuore, la generosità è l'aroismo, la sublime 
castità di certe verminose brutture, è la svagata bellorza 
di certa silente ed srnica poesia, rifiorisceno da uno stile 
ilare a sincopato, sempre mosso è sempre balttagliara, che 
è tutto del tempo, nel quale abbiamo la lortuna di vivere. 


Erio Camuncoli ha del mare il senso mirabilmente ed 
inimitabilmente adriatico: cioè quel senso ché è furore è 
sentore, presagio e religione, libertà è galera, è che può 
nascere soltanto fra due sponde vicine a contese. Il libro, 
come il poema dannunziano, è dedicato alla forza ad al- 
l'amore, all'odio ed al sacrificio, all'incorruttibile imma: 
nenza dell'elemento primordiale che congiunge il passato 
alle vittoriose battaglie dell'aveoniro. 

Romanzo: canzone di gesta. Peschereccia é marina- 
fesca, questa canzone frusta col vento dei desideri una 
bella femmina legata nuda è coi capelli sciolti sull'alta 
prora di una rorza barca da carico. Ma poi, la illumina 
come un'ostia sull'altare, 

Questa femmina è Qiga, immagine del peccato, sor- 
riso dell'insidia, esca del tradimenta, lume della redenzione. 

Erio Camuntcoli sì rende conto di non condurre l'eroina 
del proprio viaggio attraverso sentieri inesplorati, Lo studia 
psicologico della radiosa donna di lusso, che si ritrova 
schiava fra le braccia arse e muscolose del brutale maschio 
marino e fra le grezze tavole della sua barca randagia, 
che sogna il peccato come una vendetta del proprio istinto 
& come una liberazione della propria femminilità sinuosa, 
che irride così l'amor romantico come il poasesszo tiran- 
nico e bestiale, non è nuovo. Nè nuova, ripeto, è la figura 
di questo adolescente è invaghito “murè", che ha gli 
occhi, il cuore, la fantasia pieni di cielo, è lo membra 
piagaie, e l'anima umiliata, è sogna di morir «irendo per 
un solo bacio, ed è il trovatore incompreso di due ldenti- 
che passioni: la Patria è la donna. 

Ma il Nibro (E, Camuncoli, "Olga Oliana” romanzo - 
Baldini e Castoldi ad. Milano) roca, più che nello stile 
di certo verismo romanzesco, nello spirito animatore, la 
impronia di una quasi indefinibile novità messaggera di 
ben più personali a delineate fortune letterarie, 

Qui si sentono, fusi ngi suoni, meglio che nel segni 
delle parole e dei pensieri, i miracoli coloristici, le biacche 
accese è | neri fondi della nostra ultima aurora. Di quel. 
l'aurora che tutt'oggi respiriamo come brezza per nuovi 
viaggi ® come musica per nuove canzoni confortatrici, 

Ecco la bellerra del libro, Ne mascono pochi oggi in 
Italia con questa forza brusca e nativa, con questa corag- 
giosa fierezza che si preoccupa soltanto di narrare e 
non di stupire, 

Narratore frettolono, ma efficace sempre, e sempre 


sBadllana dalla afsaefkiiiia di -fRiaeceeslera Ai Pamimenli 





EZIO CAMURKRTCOLI 


Hi pare quasi che agli si compiaccia di definirsi, per 
un attimo, in Delio quando agguanta il “murd”: 

“Mario si avventò, ma riuscì appena a gridare “Ila 
sciatola", chè Delio lo mandò rurzoloni sul ponte, Rim- 
balzò in piedi e nuovamente si scoglio. Delio gli afferrò 
| polsi a solo e lo chiuse in quella sua tenaglia d'acciaio 
famosa in tutta la piccola marineria dell'Adriatico. 

# Fermo li, Gambafina — canronò. — E adesso 
vedremo se parlerai. 

“La morsa si stringeva. Mario si sentiva snodare i 
polsi è nè provava più vergogna che spasimo. Valse 
l'ecchio ad Qiga per offrirle la propria tortura, per giu- 
rarle l& propria desorione, è dichiarò: 


Falo Mera 


#— Non ho nulla da dire, 

“Delio pàrva sorpreso da tanta fermerra e lasciò an 
dare la presa; tuttavia il ragarro non pote distenderò le 
dita: forse il Parone gli avera veramente slogato | polsi. 
Sorriza", 

Slogano i polsi certi incisi descrittivi di questo libro. 
E martellano sulla nuca. 

Ha lasciano la luce di un lampo negli occhi che ab- 
bandonano la pagina per guardar lontano: un lampo di 
wirila fiererra, attraverso la quale si ripercuote nel futura, 
rinnovata dalle insanquinata moraviglio dalla passione e dal 
sacrificio, la wocchia cantone di ieri, di domani, di sempre: 

"i Trieste, a Trieste del mio cuore..." 





I LIBRI 


Intominziama, questa volta, da Carlo 
Geldsal, E nos par parlare dal Riforma: 
bora del Toatro lialiana, del grasdo è in- 
supessio crsgiore dalla commedia. Par Lui 
darla la gloria, che non Ra bisogsa di fusi 
aliestati, Mia a solo titolo di curiosità, un 
linguaggio più signifisalivo d'egni allo 
aoquisiano cerle cifra che oggi Giurtppa 
Ortolani, il Sao più degno commeniatore, 
ci fa conoscere: di centoventi commedia 
Reldaninza, almeno ciianta furnda iradotta: 
» salceslo sona, frà iutta, le Eradgriani & 
rideazioni. siente di maso che in vanigito 
lingue! Saollanio "La Logandiara” vanta 
wna folla di ben &6 iradutiori in #2 lingue. 
id “Barbaro! 40 in 19 lingue, il "SerrilShò 
di due padroni” ana insatina. & 25 la 
"Pamola” la I linguo, S'è saopennalo al- 
l'Orglani, son par pura inclidanza, ma perchè «gli ha curato la nuova 
edizione del Goldoni, vacita in quanti giorni per i dipl dii Biosdadari: 
adirisno che par l'aristocrazia della forma, per la rara bellaria lipo= 
grahica, per i criteri sui b ifpiraia è piar la riocherra delle nolirio cha 
ti pena, può considerarsi un'opera definibinà; a, senza dubbio, un 
alisalmo iitolo d'anoré ser una Cia editrice. ll primo volume, cui 
fa da inifeduzione un'ampia noîa bisgrafica dovuta all'Ortalani, si 
indeia cos una vera prercailà bibliografica: la riproduzione istagrala 
dai “Maengiraa! in lingua francese, comò cioè furgno voritià a Parigi 
dial Goldoni ad uscsirasa nell'aponio IFTE7. E che giola poser leggere. 
past, hi "Prefazioni” del G. al ditiantelto tomi delle adiziani vangziana 
del Pasquali. » quille prefarione “alla prima ragcolta” cha inizio 
cea "L'uatò di manfo” la pubblicazione di tutta la sommadia, 
Ecco intento la prima qusttea, dall' “Uomo di mondo" alla “Gonna 
di garbo", mirabilmanto annstato, Carta, sarà vs guito coslisunra 





Disgo Angeli ai è faîia una vera 
apecialità nal parlare di Rami del pas- 
saio: due sisol Îibei parlizolarmente 
sugpribivi, "Gloria romana di Iront'anni 
(TTI è Le cronache del Calò 
Greca” son sono slali dimanticati: od 
#pco cha il piscarola sd anodilo april» 
lare nò pubblica uf larzo, dedicato & 
Roma romantica (Fratelli Traves, edi: 
fiori « Milano). Valama che nes è poù- 
sibila riassumere, Banto la sua grazia 
è il suo labifeite a0n0 affidali ad albe: 
minati sierici, positzi, arlistiti è moa- 
Gani cha si rinsorano di capitolo lm 
cipilols a che creano, intorno sd agni 
argomento, un quadra risco di colora 
è l'atis intenaamenta rivtiàtà dal nor 
ratore, Tre figure di Papi cha lansero 
ll Seggio di San Piatto dal 1823 al 1870, Leone Xil, Gregorio XVI 
6 Pio IX, trovano in Diago Aasgali un arguto evocalore cha stabilisca 
un efficace paralleliamià tra da loro peracaniità è quella dei tro Gowrani 
cha tagnarana nal medesimo lomps, Carlo x, Luigi Filippo o Na- 
bolespne ii: gli atei caraiteri, le atene debolezza, quasi | medesimi 
èrrori, La verità è che si iraltanà di un'apota brandiloria, Ma quanti 
Personaggi prendono riliava splio sfondo pillorsiza è talvolla matin: 
conica del quadro! Madama di Siadl è Chiteavbrland. la contennà 
Patocska è il d'Azegito, Lamariina a Sainte DBauve, Paotina di ant: 
marin, la Récamior e Vittoria Sevorelli, E, finalmento, Il più granda 
è il più mostro, Goffreda Mameli, ario da una fiamma inastinguibila. 





Andrea Majocaki cosfida al latiori di aver scritto la pagino della 
sua Vita di chirurgo (Fratelli Treves. ediiori - Milano), sotiamio 
pandinda a pus fingo, sludente di madizina: col propossilo di lagziargii 
un slicano bialamanio marala, “Leggendo queste nota agli vedrà di 
qieante falica è di quell sacrifici fu in- 
lispala la coraggiosa volontà di suo pas 
dre, 4 ciò gli sarà di lazitamasio a lar 
bana”. Non vogliamo... contagiarà Balo 
dichiarazione: me, labla il libea, iaia mo 
è nedlrà véllà è dichiarara cha l'illoaftà 
acleaziato ha compiuto usa fatica utila 
& ulti, medici è profani, dppanto parsché 
ha saputo “guardare le cons cos occhio 
oi prooesupalo da rigora atisalilica, 
mi più umanò è quasi velato da quel- 
l'elaraa ragione d'ogni posta ché è il 
sentimento”, Biirabile vila é la nà; 
densa di passione, dominata da UA sensa 
superiore della migrione dia compliare, 
foriurala talvolia da angosce. integgiante 
iafihe, pf la gisia dal bass diependala, 





DEL MESE 


La Già Mondadori ha loalaggiaio la 
snorso anno ii sup primo venbicinguannio 
di alti A bora dilania, Ba «eluta 
presentara ai lettori una grande asiologia 
sha fatctoglia gii aesiiii inagiti del “ausi” 
amari: Sorittoni nostri: ua volume che, 
Glirà a dare la soddisfazione all'edilora 
di abl-racciare per la prima volla con un 
sla esipo d'oechio iutha la vanta famiglia 
che si raccoglie interno alla moà Cini, 
ha il martio di olfrise al pubblico non 
fosche primizio è turigaità letterario. Frà 
la piimizia, primissimo è un mancionitio 
basslulatbanta inedito di Gabilela d'Aa- 
munzio: il prologo a «La Rosa di Cipro”, 
inhà "asonartio” riferibilo alla “"Piiasalla”, 
che vedrà per la prima solla camplato la 
blico sel woluma “L'Allagoria dall'Au: 
funao”,. Fra gli scriitori cel secolo storsò, segua usa liltora di Luigi 
Gapuana, mancacriiti del Fagurnaro è del Pascoli, latiare è versi di 
Fardinando Kgriini, & il prologo d'un romanta giowaniia di Giovanni 
Verga: iuita pagina knedità nialla cui importanza documentaria nos é 
il caro di insimare, Ecco, pal, | narratori! dai Bosltampalii a Cam- 
pane è a "Ambra, da Marinatii a Moratti. da Panzini a Saposaro 
* s \Varaldo, Esigua è la schiara degli ierittori di ipatto; ma, iù 
companso, dua grandi nomi: Pirandello cos ana nona dell'inadito 
"ion nl na come" è Bam Banalli con duo prio atosurta dae "L'A 
sigagolo”. Più folta la falange dei postii da Barbarani a Aero d'Alba, 
da Ada Magri a bora # a Piaatanchi, da Romagnoli & Trilussa. 
Pali la sopritizici; poi. ia una raccolla & sb stenta, | corbticl. slorici è 
peortaliati {da Balbo a Ofeiti, da Appaliui è Ardemagni a Bosnia 
Brocchieri a a Calzini, da Chinale a Fraccaroli è a Maffei) a. final- 
mebnle, la nigra guneratione cos sicuai nomi aimal rapprosesiaiivi. 
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Gapete qual'è La patria dei punti 
cardinali ? Ca la narra brillaniamente 
Toddi nel suo nisova libro che così ai 
inlitola, pubblicato dalla Gana adilrica 
Ceszhina ja continuazione dell'altro vo: 
lmma di "Iinorari bertasri", «ho già 
ha suo us simpalito seocesso di pube 
bilito. La patria dei punii cardiagli & 
Amalti, perché si nacque Flavio Gioia 
cha aggiunis alla mona dei vanil l'ago: 
sicché, come sia séritto pul Sud mo- 
numanio, “prima dedi natia usam 
magrnelia Amalphia"., ia lo siranò è 
ché nesprio nalla graziosa citiadina 
fharlenopeà che dalla i nalali a Flavio i 
Giola, al conîiasino »s dare al panti car ! peli 
dimali i nomi enalici di hard mod asi 
nessi. soci germasicha cha sona la ne- 
gazione, narea Toddi, della nose giosia marinara; mentre i bel nomi 
spriri cha a quelli corrigposdonso sono l'ramanlanàa lavanta suslnà è 
bara: è Maat malte busssla di navigazione racano un piglio nal 
punto rivolto verso la stalla polare, è lalla la numi d'Eurspa è d'A- 
mariea sbbero fino al XVII ascola una croate al posto dall'orissta. 
Fuesa nazioni storiche è paogprafiche nen farmaso che l'alamanto di 
curiosità di una dai captioli del piacerole volume; ma ogni capilalo 
Bi vin nua «ivatità »tindillanto è divartante, #pesss unsorlalitàa, a ci 
conduss a conoscere clità o passi poco noti al gran pubblico, da 
balla a Tagiura, da Ragona a Carpi è Baitola, dall'Élba cha è “l'hola 
sara cicale’ a Recanati che VA, ribattoria "fiala ciità dal dolore", 





I fattori di questa rubrica concitono il Galansalio Vitoria Tedesca 
Zammarano como autore di volumi di viaggi che desfarono | più lar: 
abdi tonsansi [ritordiamao lla sisò "Impressioni di caccia la Gomalla”, 
Sil saniaro delle babeo” a SHio sunt ieonsa”) è di parecchia rela: 
rioni ecieniiliche bmportantizaloo, Egli 
è fra | più noti colaniatizii ad ssplora: 
ieri lialiani. Concichiarto prefendo del: 
l'Africa. è particolarmente dell'Africa 
Qrisniala, ll Tedesco Zamimarano ha più 
alla dascrittà gli usi o i costemi di quella 
popolaziani, a se ha solarita cos viva affi: 
Gacia la loggenda è la lradirical, Ecco 
che oggi agli ci offra un romanzo, Auhér, 
miao sogno [Gana oditticàa Geashina - Mi. 
lano). nin maso ricco di fascino dei pre: 
cadano volumi. La sicosda è ligguea, 
delicala, narràta con semplicità, ricca di 
èpiisdi piaseeslii # dl libro è dealisalo & 
vuscitire ven interesso ci grande aisualità, | 
perché la sfondo + coaliiulio dal qua 
ero dell'Etiopia lagponsioria coi vuol rili 
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Mella collariona «Storia della Guerra 
Italiana” dalla Cana editrica Corbassio, 
dalla quale più volte abbiamo avuto 
otcaslone di parlarà ss quailo saloanò, 
#aza ora un vobama di Aldo Valori, dal 
ltolo La candolla palilica della 
querra. La straordinaria importanza 
pelllica è mosalo dell'argoneenta, che 
par la prima volta vifne affrosiato la 
un’apere sisiamalica, non ha bisogno 
d'asmaro sotialindaàa, Emiò forma coma 
il esrollario di futià gii altri della col- 
lazione, perchè non ec" fans operaiiva 
dalla nostra guerra in cui l'alamanto 
politico non ala aontrato como Vallone 
deaterminania o come indica od eipo- 
nonta della stato d'aslmo del Pass o 
coma subatrato spiribisla della slagia 
funziona siraiogica, ll nomea di Aldo Valsri, che a'à craaio una vera 
rinomanza come sledicno di storia militare, basta da solo ad ansicu- 
tara che l'argomento è alato trattato a fondo ed in futli È suoi alersenti 
politici. pilicologici è sociali, Eaa a ragiona all'arma il Valori che 
"una guerra come quella che Îl aosiro Passa alffronib volontariamente 
nal 1915, & una speslo di collaudo di tutta la farre viva della Marbona": 
una presa decliiva cha “fa emergere la doti migliori del caraltera 
narionaloe, mà no tinégla anche lo dolicianzo è fa procipitere al fando 
gli alamenti negati. quasi materia pesanti a inerti”. Con mirabila 
Gblatilvità, MA, è rflupelio ad saaminane tutti gii ampeiii dal problema, 
trasndona la conciussona cha questa storia dalla condotta pollita dalla 
fuaorta barna ad ali saora del papolo italiana, cha pur madiocramanta 
governato sappa ivitavia porsiziare nallà dura prova fino ad vacirna 
vitloriosa, | rimasugli dalla vecchia l'iafia furoa pol aparzaii dalla Riva- 
lezione cha inalzò un suoro Reagima sullo basi graniticha dalla Wibiosia, 
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Ora ché si celebia ia luit'italla il can- 
tamario balliniano, mollo opporivanmenia 
la Cana Sosragno fa uizira un volumetto 
di Guido Hionaldi dedicato alla vita del 
prande Catanesa: Vincenzo Bellini, Si 
tratta di una blagrafia di caratlaro ami: 
neniamenta popolare, ché beh rlaposda al 
biò inapo divulgativo è iliustratino; Ni 
bre Ibra nos cada ln nasssna divago: 
rione nol campo della ciilica o dalla po- 
lamica, ma è tatto faîto di cronaca di 
oplisdi è di vicande, popolato dallo figura 
di artisti a di amici cha più furano viciai al 
Ballini ad ebbero maggior luca nel raggio 
della Sua gloria; cronaca dunque, ma 
quando al trata della +ila di wh Genta, la 
tranaca divanta storia, La origini, i primi 
sivdî, la rapida affermazione del grande 
muslciata, i Busi amori a lo Gue pane, la marta così terribilmente imma» 
iura, a Parigi, ove fu sapolio nel Camposanto del Para Lachaise, sono 
capiioli che son sl dimenticano: ma sppra lutto sano inbaregsanti la 
vicende che saccompagnarona le prime rappresasiazioni dal suc capola» 
sori, dal “Pirata” alla “Straniana”, dalla “"Sonsambula” alla "Nosma!” 
# si Purilasi", Areanimanti che ferono apeiso accompagnati dallo 
scostorbo, como amvenna par la “prima” dalla “MNosma” alla Scala. Non 
nontà narpresa, GERI, i legge la ladtera ché Bollini serivenà all'amito 
Flarimeo nol Sesto Stefano dal IBI: “Ti serivo agito l'imoremilsna dal 
dalorà, di un dolere ché nea posso siprimerti.. Vengo dalla Scala, prima 
della "Morma"”. Lo credaresti ? Fiascoll! fiaszolii solanne flaacoli)!! 





Giutappe Haranini pubbltta. soîto gli auspici della Facoltà Fascista 

di Scienze Paliliche della FR. Università di Perugia, un volama dal 
titolo Classe è Stato nelle Rivoluzione Francese. L'argomento è 
evwallo dall'emlaente siudicao con vas profandilà è una riseherza di 
penstrazione amimireroli, Pramotiando cha 

la Riroduzione francssò inelaurò il domiala 

di clatso della borghoilà, mà al tampo 

e a stesso lo linficlb di ilbagiitimità fino dalla 

Lo sua origial, IA. al domanda: Parchb cl dà 

RA siaia lasciata quasta eredità coniraddilorla? 

sq Como al asno lommate le farsa maloriadi 
CLASSE E STATO o spirituali ii cai urto, dopo aver esallata 
sable fai AT RESA la risoluzione fina al suoi vertici nasgri- 
noal, ha cantinualò a generare inquisbedini 
a loîte che costibulscano anche ceggi la 
nealra vita? Panchb & toccato in sorta 
alla borghesia di mon poter fondare R avo 
dembnla, «he puro là storia giuatilicava, 
ma nan a prezzo di gravissime comnslaloni, 
nelle quali, sò nom la sua fosrà, almeno 
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Un altro libro di atorla militare & co- DERTOEA 
Ignlalo acquista arà un parlicolara saporo 
di altualità. Memorie d'Africa [I8B3. 
IFOS) di Alamiandro Sapolli, peobblicato 
nella collezione “Diarl a Memoria!” della 
Casa Zanichelli di Bsdagna. ll Sapalli, cha 
ha lacrilto |! suo noma fra qualli dai più 
valaroali silfiziali dalla pelima campagna 
d'Africa, ricollega | sicordi di un bampo 
loniano in omaggio alla memoria del mori 
ad all'azione dal vivi, non raccontando na 
non le vicende che veda è alle quali prova 
paria, La realtà di allora — agli aflarma — 
è quella che polava sssere “con l'Italia 
di allara", Ma find allora cana sol vasshi 
colaniali va sogno impeslala, cha laformò 
di aò la loro ariano è il lano nacrifleta, 
Gha access gli anfusiiami è la audacia 
Collelttra, cho lapirò di sò le gesta degli prol, E c'erano fra la fila di 
fpisal noèbro minuscolo e cosi durnamenta provalo passio esloniala = 
bea lo ricorda l'A, = bre fwbari Niareszialii d'Italia, diciotto madaglia 
darte, partechi Comandanti d'Armata, II walumo dal Sapalli è ncatal= 
gico: #. dal pusio di «isla pollilccimilMare, son manca di spanti pola- 
milci piani di intertito, Allora, afferma VA. orà il momento d'aglra. 
Sperzala la tradizione salomonica sol brano abiasino, non più Incs» 
renali nella «itià canta di Amm gli imparatari della diseiila conpa: 
Gratà, perché mon polò allora l'italia. seguando le indicazioni Sagli 
avsnlmanil, Sbngiungerà albravareo l'altiplana attapisa la sua doppia 
eelonia, erliraa a somalica: è Rncoranarai sasa in Axum, continasittca 
dell'antichibialao bmipero del qualo | Romani avawano poi loccalo la 
soglia? Parnchò laecib un afaemanto ssirasso alia più pura è nella 
fradizizni ablaalse. invediaral nella node vacanta? Daemande alla quali 
l'aslarne chiedo wna sinporti, che presio la più grandé lialia darà, 





ZAHICHELLI 


Sa la via di Vinesszsa Ballisi ha un'ad- Vine tie - 
senta poslica è spirituale inconfondibile, MARIA MALIBRA 
c'è mn'alira «ita cha pub ssserla amvigi: . fl. ionsl 
nta por gli stessì meolbri è par Falmosfara tempi 
sella quale al aolas: quella di Maria Mas 
libran, alla qualo dedicano una suggeoniiva 
biografia P. Larianoff @ F. Pestallini: 
Maria Malibron è i tuoi lempi (Casa 
aditrice Bemporad » Firenze). Un asingo» 
lità dianitina milùò a costaito Il Goanla di 
Catania e la grandissima cantania a Los: 
dra, quand'Èlla caniava la "Sonaambula” 
i Crury Lane. Al sontiria, Vincenzo Bal- 
linli sagtò Incaniato: sebila a'laflamems, la 
dosldarò ardantemanta, sagnò di faro di 
lai la sua compagna, concapi l'adio più 
farotà per Il signor di Bériot,,, Ma in 
"ano la pramvure dell'innamoralo kWasatro 
non obbero fortuna, Tusiasia il dentino li apcomivinò ancho nella maosià, 
Breva fu la vita del Balbini, è breve quella di Hiaria Malibran, abrap= 
pala nel fior della giovinetta, dl 28 anni, all'amemirazione dell'intara 
Egropa, Mella primavera del 1838 {(Belllai era marto da pochi masi, 
mel setiembra del 1838) Ella camabzama per la ia di Londra, quando 
il sua cardio r'impennò dandosi pol alla fuga. Ella cadde: e. rimansia 
impigliata nella staffa, il camalio fa tancisb per lungo inuito, Par, 
alcuni masi dopo, che polenta nuperarnà il mala, tanto che cantò, am- 
mbratisalma, in una feata a Mianeheater: ma Daron quelli gli ulilemi 
Smaggi cha ricowelte.., li giorno dapo s'aggranò rapidamente a mari. 
Era il #3 astlemibro 1838: snattamente va asno della morte di Bellball 





Finalmanie. eGGo un Nbro dal titolo non irascendentale: Le gioie 
della manzo, di Ada Bonfiglio Kransich (Casa editrice Sonsogno + 
kisiana]). fiato sicuri cha non sarete traiti in inganno: qui noa c'è 
letteratura, mani impara sollanto l'asta di mangiar bona, che è n'arlo 
coma tanta alle. La ricalte sono slave 
di usa donna ché se ne intende, a ché 
è buon diritio può far songorrania è 
Pellegrino Artes a al famigerato Jara. 
IE sane precedute da binivi camini di asa: 
nomia domegliza, sssra dubblo uilli ad 
Ggni masala. Coma si atliena la per- 
fatia orgamicrarione della cass, coma 
devi tiara win appartamanio che cor- 
risponda a balîi | requiali) aconomizi «d 
iglanizi, como ai dirigo l'amminizitazione 
della famiglia: è. la seguito. come ni 
dvd iii atò la ionzlona alimentare, 
quali sono | principi mubritità degli ali 
maali, quand'è cho una cueina può diral 
perfetta: «scco altrettanti quesiti ad 
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Il tenente Navetta pensò molto tardi a Palmanoxa, Ma 
non c'ora tempo nè modo di raccogliersi, la brigata èvaniava 
tutt'altro che facilmente, polché le strade erano come dei 
corsi di cità in tempo di carnevale: che la gente ora non 
c'è, sono vuoti, bianchi, sicuri, ma, dopo un momento, la 
ressa è tale ché non si riesce a sgomitolarsi, o fermarsi 
o si sarà travolti. Donne, sopra tulto quasi soltanto donne: 
è fiuivano dalle strade è dalle viottole, ma anche dali fos- 
sati, qualche gruppo pareva come sbocciato all'improvviso 
dalla terra stessa, Venivano avanti urlando di gioia, ma 
pai ad un momento come se quegli urli li riconascessero 
sforzati, non naturali, le loro voci si smorzavano, quella 
gioia diventava un lamento monotono, lungo, sordo, uguale, 
E pure bisognava difendersi, piangevano ma si attacca- 
vano ai corpi dei soldati: per favore, il nome della brigata, 
il numero del reggimento, ci sono dei veneti, dei friulani ? 
La noto si marciava più calmi e tranquilli, i lumi che si 
accendevanòo qui è lì per le casè è per i campi crescevano 
bensi via via che la colonna si avvicinava, ma quando poi 
si aspettava chissà che da quella luce, improvvisamanta 
essa si spegneva è la sensazione era di un vuoto immenso 
cho si fossa aperto per ingoiare la strada è tutto. Dopo 
Latisana è passato il Tagliamento, gli austriaci non &rano 
più comparsi; ma il generale non s'era fidalo, si marciava 
èncora con le piccole quardie, ogni rumore era segnalato, 
anche i minimi. Ma ormai la sicurerra della vittoria era 
négli animi di tutti, si era certi di arrivare a Triosto, la 
gquerra era finita, quante cose da raccontare domani. 
La sera del 31 ottobre la nuvole si diradarono sublio dopo 
il tramonto ed una luna chiara è firesca allargò il suò 
blancore sulla pianura, Navetta ripensò alla ritirata di 
un anno avanti: anche allora era uscita la luna fra gli 
alberi della prossima marina, pareva di essere coma ba- 
grati da quella luce. Ma allora si camminara ira le paludi, 
i sentieri erano stretti ed oppressi, quel biancore pesava 
come se losse metallo fuso. Non c'é vento; ma la luna 
mette ugualmente in movimento il paesaggio, sembra non di 
camminare mo di essere portati, Domattina saranno a 
San Giorgio di Nogara, è farsa in giornata si giungerà 
a Palmanova. Ma chissà come sarà ridotta anche lei, qui 
è inutile fare storzi di memoria, tutto era ieri noto è fami» 
liare, ma quando si ritompare tra le «ie di uno di questi 
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non c'è stato soltanto di passaggio, vi ha vissuto due masi; 
e sono trascorsi come di volo, non gli pareva di vivere, gli 
pareva sempre di sognare; sei proprio sicuro di essere qui 
vivo ed in forze se non hai il plotone con te né alcun ordine 
da eseguire 7 Era sicuro, s1, èra sicuro; e pure camminava 
sempre come guardingo, messuna granata poteva scop- 
piargli addosso, non c'erano i camminamenti nè i cuni» 
coli, il selciato della strada ora senza bucha, ma quante 
volte | primi giorni prima di passare da una strada ad 
un'altra, guardava in alto ed intorno agurrando le orec- 
chie! Giorni lunghi e tuttavia lenti, in fondo la guerra 
«ra una faccenda seria è dura, ma il pensiero non s'in- 
granava mai, le sorprese erano tante, ma nessuna tale 
the un vomo non sapesse ll per ll adattarsi ad essa ed 
acceltarla. Ma a Palmanora è un'alira cosa, ecco la vita 
di tutti | giorni è di sempre, si mangia, si lavora, magari 
si canta, ma con una strana tensione, come se si faccia 
tutto per l'ultima volta: forza, sotto, chè domani tutto sarà 
finito. Ed anche l'amore, la donna considera l'amore 
come la cosa più seria della vita, nell'amore essa sa che 
spende è giuoca tutta se stessa, a tuttavia anche la donna 
quanta impazienza quassù e quanta irragionerole foga. 
“Abbi pazienza, Marluta, iò ti voglio bene, sono certo di 
#blertente, ma sono ancora come fuori di sosto, lasciami 
prima orizrontare, lo non appartengo alla categoria di 
quegli uomini che pigliano il bene dove lo trovano è, 
andati oltre, si sentono liberi ad agili come prima". Ma 
Mariute non capiva, era ancora una bimba, tutta una vita 
da «ixere, @ pure andawa verso la gioia como se il giorno 
dopo avesse dovuto morire. Ed era bello, non si è uomini 
solianto per pensare, questo invito era ballo e forse ancha 
salubre. Ma egli non aveva saputo accettarlo ad aechi 
chiusi, come il suo salito s'era raccolto per ragionarlo è, 
peggio, per combatterlo, 

La pianura pare che si sia ristretta, ma non è vero, è 
l'alba che ha allargato ll cielo smisuratamente. Ora si 
incontrano molte cass, ma sano ancora chiuse, si veda 
che da questa parte gli austriaci hanno sgomberato da 
almeno ventiquattro orè è questi buoni veneti hanno già 
sfogata la loro gioia sul reparti celeri qui giunti iari è 
stanotte. Maglio così, quella urla, quella risate che si 
aprono calde, piene e poi franano di colpo ed inattesamente 
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forse a Trieste, forse prima, ma in un luogo grande ed 
aperto, con molte luci è malti colori: una giornata, un 
mondo, un'aria eccezionali, Ed ecco ormai Palmanova, il 
generale ha consultata la carta, ma non ce né sarebbe 
stato bisogno, Navetta ne aveva già intravisto il campanile 
più alto di là da carti pioppi ed a morra voce (ma il ge- 
nerale l'aveva certo sentito), aveva detto: Palmanova. La 
truppa non lo sa ancora, soltanto dall'alto di un cavallo 
è possibile scoprire quello che i pioppi nascondono là 
dietro, 30 essa sapesse, non sì trascinerebbe così, comin- 
clano seriamonte a far pena, poveri ragazzi. Il generale 
ha chiamato a sè tutti gli ufficiali del Comando, Palmanova 
# +7icina, ma all'erta, non si sa nulla cosa c'è Id dietro, 
dagli austriaci bisogna aspettarsi tutto, e, per giunta, 
Palmanova con quella mura è con quei fossati si prosta 
banissimo ad un'imboscata. Ha ordinato un alt, a prima 
ha parlato di un quarto d'ora, ma poi ha dato ordini per» 
ché s'installassero le cucine e si preparasse il caftò, 
fiposo ma non cleco, tutti i serventi alle mitragliatrici, 
la piccola guardie restino dove sono, occhi aperti ed armi 
alla mano. ‘Quanto a lei, Navetta, che ha riconesciuto Fal» 
manoa prima dagli altri, e certo perchbè pratico della città, 
$i pigli il mio attendente è la raggiunga. Se i bersaglieri 
del 2° cho ci prébèedonò nell'avanzata hanno proseguito, 
lai troverà certamente le loro traccia è s'informerà della 
strada che hanno presa; se sono ancora dentro la città, 
si rechi dal Colonnello è chieda quali istruzioni sono 
giunte nei suol riguardi ed anche nei nostri". 

Partl seguito dall'attendente del generale, ma galop- 
para male, l'attendente gli propose dopo qualche minuto 
Il trotto. Era un soldato di cavalleria, ed il suo maestro di 
&quitazione, non pensò noanche lontanamente che po- 





39 


teva disubbidirla. Ma non si arrivava mal, ancora non si 
vedérano gli spalti del vecchio castello, anche il campanila 
scomparso, La strada era bianca è chiara, sebbene qui e là 
rottà da buche ènormi cha sembravano, ma non arano, 
crateri di grosse granate. Riprese il galoppo, s'abbandonò 
sul collo del cavallo, 0 giù speronate su speronate. 
Udiva il galappo del compagno ed anche la voce; forse 
lo rimproverava, forse gli domandava qualche cosa. Una 
donna seguita da un vecchio comparvero sul ciglio della 
strada ad una svolta; ma egli non si accorse che lo salu- 
lavano è gli gridavano qualche cosa. Ecco finalmente le 
prime case di Palmano#a, sono quelle nate fuori delle 
mura, veniva sempre a vederle con una curiosa simpatia, 
gli parevano le più disgraziate, cosa poteva succedere 
domani di loro se la città tosse attaccata 7 E inveco Pal- 
manosa era siala lasciata in mano al nemico senza com- 
battere, si erano soltanto accesi dei fuochi, dei grandi 
fuschi sulle mura: è la scusa era di bruciare depoziti è 
magazzini ma, chi passava e vodeva, pensava che quello 
fosse un addio estremo, la città valeva farsi vedere con 
quel fuochi fino all'ultimo momento da chi l'abbandonava 
cos. E cara poi Marivte, gli aveva portata con sb questa 
pena durante tutta la ritirata, Marluto era rimasta agli 
austriaci, mon fweva potuto luggire. 

*5i potrà ricevere posta domani dall'italia, Tenente 7" 
gli domandava laggiù a Cassegliano la signora Conterini, 
poco prima che sessi partissero. Ma la signora Canterini 
non amava gli italiani, e quella demanda la facora solamente 
par lar vedere che temeva gli austriaci: Dio, Dia, cosa 
ci faranno domani quei cani 7 E Invece Marlute... nbante 
posta, purtroppo; e neanche molta speranza di rivederla, 
piccola cara, un giorno. Ha perchè non ci dovremmo più 
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rivedere ? Tu cresci, oh oh, ed eccoti diventata ormai 
unà donna: è una mattina, mentre il tuo babbo è la tua 
mamma siedono in cucina per combinare insieme la lista 
dei cibi della giornata, un ufficiale italiano entra nella 
lrattoria è sorridendo domanda: “sta qui per favore una 
gentile signorina che si chiama Mariute 7". “Precisamente, 
gior". “Ebbene siano tanto gentili di chiamarla: sempre 
che essa non sia dietro a qualche lavoro urgente o che 
non poltrisca ancora, cosa che assolutamente non credo, 
tra le lenzuola”, Ma un urlo dall'alto della scala od ecco 
il bellissimo sorriso di Mariute; e poi anche loro, il babbo 
è la mamma, che finalmente lo hanno riconosciuto è gli 
sorridono è corrono a stringergli la mano. 

Tutto in regola, tutto bene, “Ed ora, Marlute, ti sple- 
gherò perchè la ultime sere che ero qui ti dicevo che fon 
era bene tu ti trattenessi a lungo con me nel portone di 
casa tua; io non ero un bimbo come te, io sono un vom; 
è allora la xittoria non era come oggi una cosa che ci si 
può giurare, era soltanto una speranza è quanto lontana". 

Il cavallo si era messo al passo da solo, da un perro 
Havelta non lo speronava e non lo incitava più, Ma le case 
della città non sono in pieno sonno come le case della 
campagna e del fuori porta, esse sono anzi aperte, anche 
iroppo aperte è ridenti, ad ogni finestra c'è unà bandiera, 
dove mancava la stoffa, si è ricorso alla carta. E voci che 
snlutano, che strillano; una donna gli butta uno, duè baci, 
uti vsechio dalla voce bassa, roca, urla: “benedeti, ba- 
nedeti!"*, DComandò notizie dei bersaglieri, ma nessuno 
ne aveva visti, il primo italiano era lui, erano lora; di che 
cosa avrebbero bisogno quando arriverebbe la truppa, 
gli ultimi austriaci erano partiti durante la notte, potersano 
entrare in città senza timore. Rimandò indistro il caval. 
leggero, corresse subito dal Generale e riferisse. Ma non 
pensava ancora a Marlute, si stava domandando perché 
i bersaglieri non fossero passati, e sé egli ed il soldato 
li avverano soprawanzati come mal non se n'erano accorti, 
Ma la gente gli impediva di pensare, un colosso sbarbato 
gli aveva strappato il cavallo di mano, altri lo sospingerano, 
mani, fiati, voci, ad un momento ebbe quasi paura, È pure 
era una cosa bella, si sentiva sballoitato ma non soffriva, 
diceva dei grazie gioiosi ma li diceva piangendo, Tutta 
la strada era ormai piena di vomini e di donne, ma Na- 


vetia non disiingueva più un viso dall'altro, era come una 
onda viva ed affannosa che lo trascinava e lo avrolgeva, 
sarebbe andato così per un tempo lunghissimo senza 
stancarsi ed anzi godendone. Ma in piarza la falla si 
scompose, egli era ancora in mezzo ad essa, camminava 
anzi sotto l'impulso di lei, eppure qui s'accorse di ritro» 
vare il proprio pensiero come se fosse rimasto solo e con 
molto spazio intorno. Mariute, Mariute, anche la sua gola, 
non solo il suo pensiero ora invocava Mariute. 

Ma, mentre indirizzava ll passo verso la trattoria, ed 
era là, ne vedeva benissimo l'insegna gialla è c’era anche 
là sopra una bandiera, un'improvvisa debolezia lo colsa; 
che prima gli parvo delle solè gambe, ma chè poi averti 
di tutto il corpo: e non solo non avanzò da quella parta, 
ma si spostò verso sinistra, 0 quasi correndo. Una voce 
alle sue orecchie mormoard: “avrà bisagno di rifocillarsl, 
lei sarà forse digiuno, tenente", Ma non risposa alla do- 
manda, guardò soltanto in viso colui che gli avera parlato. 
Era un uomo di merra età non elegantemente ma digni» 
tosamente vestito. E pure non aveva cappello “Grazie — 
rispose — non ho fame”. Gaservò gli altri, intorno; al- 
cuni lo avevano il cappello ma mancavano poi di qual- 
cos'altro: la giacca, il panciotto, la cravatta. E le donne, 
ora vide bene il «iso delle donnòo, alcune lè fissò anche a 
lungo. Oechi stanchi: di più incavati, opachi, come se 
da mesi e mesi esse non facessero cho piangere. Au» 
striaci, ungheresi, tedeschi; un lungo anno di dominio; 
vessazioni, prepotenze; o questi poveri abitanti, donne, 
vecchi, bambini, soli e senza ditesa. Non pensò a Mariute, 
non volle pensarci, Ma non valle neanche cercarla, cosa 
Avrebbe fatto so avesse trovato nel «iso di lei così delicato 
ed ingenuo quegli stessi segni che vedeva in questa altra 7 
La folla aveva già attravorsato la piazza, sbotcava oltre, 
urlava, rideva, cantava, fin dove la avrebbero trasportato ? 
Hon avrebbe potuto liberarsi, avorn somprò qualtunòo ché 
gli parlava è lo pigliava per le braccia, ma se anche avessa 
potuto... Si sentiva stanco, la testa gli sfuggiva, tanto 
volentieri sarebbe entrato in una di quelle porte che vedeva 
aperte per bultarsi a terra a dormire: ma no, meglio andar 
altre, dovè essi volevano condurlo, erano così allegri | 
L'Italia axeva finalmente into, anche lul voleva essere 


allegra. MARIO PUCCINI 





Fanciulla con la pelliccia (porticolare) - Pinacoteca di Monaco, 


TIZIA 


La mostra di Tiriano indetta dal Comune di Venezia a Ca' Posaro è una iniziativa aderente al nostro tempo del 
quale possiede la prima caratteristica, la grandiosità. 

La gloria pittorica di Tiziano era rimasta finora, con qualche varlante, qua è là dove il destino l'aveva voluta. Disci 
Tiziano sarebbero bastati un tempo per le commosse trocazioni di ognuno. lin questa mostra ce ne sono cento 


® più di opere, e allora il problema del riguardante si complica. Wien fatto di pensare, data la mole dell'insieme, 
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La Vergine in gloria (particolare) - Museo di Ancona. 


tesa dalla mostra di Venezia, e in generale, di queste mostre odierne, ricapitolatrici, radicali, grandiosamente 
sintetiche, come è nel bisogno deli tempi ai quali ognuno obbedisce, anche senza volerlo, Senonchè un "tutto Ti- 
Ziano" è cosa impossibile, sia per la mole enorme della sua produzione, sia per le gelose premure di cui altri 
circonda tali «alari. 

Bisogna distinguere tra Il Tiziano dello opere migliori è il resto che ha lPonor della firma, ma va ossersato con 
qualehe circosperzione: impossibile rifiutarsi a un osame di questo genere. Impossibile davanti ad una iniziativa 
nuova non desumerne rettamente conseguenze è insegnamenti. 

Da questo largo complesso, non esce soltanto ll creatore glorioso di opere di una celebrità universale, 
ma un artista del quale oltre la sconfinanti ammirazioni si cominciano a scorgere i criteri fondamentali, gli abiat- 
tini definiti. Giorgione si può vedere tutio in una sala, mella sua luce preziosa; Tiziano visto come un mare, 
produttore colmo e instancabile per lunghi anni, richiede un esercito di sale, Ma Tiziano non ha sempre scavato 
in profondità, È un costruttore e si estende, Non mancano appunto i quadri che testimoniano soltanto dello slancio, 
della robusta impalcatura plastica dell'arte che si concentrava in lui. 
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Il Battesimo 
(particolare del 
paesaggio) Gal. 
lerio del Com- 
pidoglio, Roma. 


Passaggio nel quale le virti antiche, la misura, la sovera chiara elaborarione a anche, perchè no, una dose di 
intima aderenza è coerenza formale andavano sommerse da un ritmo da una potenza di lavoro che straripava 
in ogni senso, con lorra irresistibile. 

Tiziano fu l'artefice massimo e quasi unico di questo dilagare, di questo turgido trapasso: dalle veneri nudo, 
immapini della vità @donistita è della splendida sensualità delle aspirarioni è della romanticità pagana del monda 
cinquecentesco, alla “Madonna” che egli trattò in mille modi ma che rimane dominante laddove associa | simboli 





Venere (particolare) 
Venezia, Museo della 
Co' d'Oro. 


un impulso straordinario, è 
alle acana lapirate al gusto 
pagano è noocglassico del 
tempo. 

Lo figure di donna di TI 
ziano gli diedaro la maggior 
fariunà, soprattuto presso | 
principi ai quali egli offriva 
così una splendida visione 
di piacere è di bellezza. Ed 
Egli & infatti rimasto mei se- 
coli com il generatore di ali 
immagini splendenti nelle 
quali assai più di una ernda» 
zione osteriore di bellorza 
lemminile occorra vedare una 
sspressione dalla vila è dol- 
l'idealiséio «onato, lboalismo 
pagano e sensuale, ma splen= 
dido, raffinato, dorato, nella 
dorata luce che Illuminava | 
corpi, sotto le sinfonie colo- 
ristichae, palpitanti mai cra- 
puscoli cinquecenteschi. 

Tiriano “iso al contra di 
questa vita ardente, di questo 
tumulto di sensi raffinati & 
di magiche intellettvalità, mel 
lusso, nel fasto, nal dominio 
dalla Fiopubblica. 

La pittura “anota giunta 
più tardi di quella florantina 
fveva già lanciato nol sa 
colo precodenio meravigliose 
ssprossioni del suo genio, i 
Bollini è Carpaccio che sano 
una Voneria più ferma, più 
ordinata, ma contengono gli 
stessi clemanti, lo siesso 
caralteristiche sensibili che 
agiranno più tardi. 

Glorgione infine avea 
ereato la Vanoria del sensi 
e dol sanlimento che rimarrà 
nei secoli, come la sua più in- 
tima, più penotrante L reazio» 
ne. Da Giorgione parte Il fe- 
nomeno misterioso è affasci- 
nanie del passaggio Lirica, 
paesaggio stato d'anima, de» 
stinnato a creare lo sfondo 
drammatico od DEPprossiva, 
alle figure. La Tempasia è 
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una illuminazione, una risonanza, un riflesso ardente a sconfinato della lirica è panica esaltazione pittorica. La terra 

wenala, così vasia o dolce nella sua luce d'argento di qua dalle montagne prodigiosamente bella, tratteneva lo spirito 

degli artisti, assai più del maro che aveva dato la potenza è la gloria querriera, è che non entrava nella pittura 

che come elemento illustrativo, D'altronde quella potenza era in pericolo e di là della città che ardeva come un 

rogo sul sogna infinito delle acque, la verde terra accogliora tutti i desideri è gli slanci della potenza veneziana. 
Ma Tiziano non segue interamente il solco del genio inquieto e ineffabile di Giorgione. Egli si riporia a Veneria. 
Tutti gli elementi fin d'al- 

lora creati gli servono, ed Egli 

sg né impadronisco sonza sory- 

poli come di una forza ché ap: 

parteneva di diritto alla razza, 

alla sua città. Ed inquadra par 

il dominio di YVenozia la sua 

pittura più monumentale, la sun 

èspressione più possente desti. 

nata a tramandare nel secoli, 

nell illyminazione pillorica, la 

gloria della sua fede e del sua 

valore, Naro è che più tardi 

Tiziano servi lo siranioro con 

uguale complacenza di lavora, 

ma la sun siessa lacilità 40 nd- 

dattarsi alle facili richieste dai 

principi, non è malie volte cha 

coincidenza di obiettivi o fatal 

diwernina, 
Sè nei concetti tradizionali 

Tiziano è un dio infallibile, in 

un giudizio più reale non pos- 

siede le carattoristiche di uni 

Vinci o di un Michelangelo. Il 

dogma intellettuale, moralo ed 

sstetico della perfezione così 

tipico nei grandi fiorentini, non 

rallontà mai l'opera di Tiziano. 
Egli non sacrificò mai a una 

incertezza, a una attesa, il suo 

slancio, la cupida riccherza 

plastica del coloro che non 

ammattorn una attesa compli- 

cala di misurazioni è di calcoli 

Assai porero Il giudizio che fa 

di Tiziano il creatore di flare è 

ili venari, secondo l'indislduali» 

stica romantica dell'Ottocento, 

Fu un gigantesco lavoratore, che 

inquadrb per Yonoria le suo 

trionfali celtbrazioni, un realir- 

zaltore che condusse con una 

serenità cho arriva all' indiffe- 

fenza, i con splendore di sensi, 


Malla pogina precedamia : 

Paolo Ill con Alessandro e 
Ottavio Famese(particolore) 
Museo Nazionale di Napoli. 


Gli amanti (particolare). 





Il Battesimo 
(particolare dal 
Battista) - Gal- 
lerio del Cam- 
pidoglio, Roma, 


verso Un obiettivo supremo, la gloria di Venezia, sulla quale purtroppo dovevano in brévo balenare lo luci sanguigne del 
iramonto a le Inquiate nostalgia della decadanza. Nè voglia Intendarsi con ciò un concetto letterario della pittura. 
La tendenza di Tiziano ad allargare la base dell'arte venoziana, cha dovrà arrivata ai vertici aestnemi della dram» 





mitica decorazione di Tintoretto e Veronese, lo condusse per vie svatiatissimo è assai diverso di valore, 





IL MAGGIO MUSICALE FIORENTINO 


Proprio col maggio — oh, reminiscenze di bei canti 
A vocé spiegata, intensi di fervida vita primaverile Fi- 
renze è tornata è torna in piena rifioritura musicato, 

In wsorità, la musica, a Firanzo, à corso lè sue grandi 
fwventure, Non c'è da rilerifzi soltanto al moladramma, 
Con questo, è «ero, si può dire che rivoluzionò so stessa: 
irovò da uscire come a nuora vita, creò l'istituzione maa- 
sima della sua massima umanità. 

Su quella accolta di gentiluomini & di artisti che a 
casa Bardi, dissertando doltamontè è appassionalamente 
sui caratteri musicali della tragedia greca, gettò le fon- 
rdamenta del teatro lirico dando luogo alla prima opera in 
musica, presiedette certo il genio fiorentino già uscito 
alla gloria del Rinascimanto. 

Prima ancora, con l'“ Ara nova”, che concluse wirtuo- 
sisticamente, come sempre si è supposto e di recente fu 
dimostrato, il periodo iniziale della più irasca è pura 
malodia italiana, il campo fiorentino delle asercitazioni 
musicali non era stato poco propizio è proficua. 

Che più ? Non ci fu a Firenze una civilià musicale 
segnacolo e complemento della civiltà spirituale: una mu- 
sica che hatque col lusso è per il lusso delle corti, che 
fu l'ornamento di esse, che agli sulla mente è nello anime 
degli uomini più coltivati alle esperienze del virore raffi- 
nato come un inebriamento si può dire celostiale ? | 
"Balletti", le “ Cantate", le “Mascherate!” è simili forme 
di musica “rappresentativa” non tecero le lora prime 
prove, è le maggiori, a Firenza 7 

Preistoria, sl potrà osséorware, chè riguarda tempi è 
fatti romati, senza diretti allacciamenti, senza inlime è 
vicine rispondenze con nol, 

È peggio ancora. Ciò che segui alle affermazioni mu 
sicali dei secoli & cui si è accennato non & più nessuna 
specifica ed assoluta determinazione florantina. L'opera 
buffa dal Settecento sorso, per réarione, dallo spirito 
comico è scanzonato dei napoletani, Quella dell'Ottocento, 
se non prese sianza, è vero, in una sola città o non ebbe 
l'ausilio da un solo fattore etnico, da Firenze non rice- 
utile però nessun contributo di particolare importanza: 
se mali ebbo ricotto è incontrò i favori più significativi 
a Milano e a Venezia, a Rama è a Napoli, 

Certo, ci furono due secoli, gli ultimi due, mei quali 
l'armoniosa città del giglio non conobbe affatto l'impe- 
fio di nessuna egemonia musicale. Piuttosto chiusa in 
un quardingo e geloso conservatorismo non senti nem: 
meno quello ché si dorrebbèe chiamare il dramma ila» 
liano del wagnerianesimo, A Wagner s'inchinò assai 
tardi, rozistendeogli a lungo, è solo parzialmente, è non 
tèrto con abbandoni trasmodanti. Ai tentativi d'opera 
madernna, che un po dovunque chiese asilo ed ausilio, 
rimase como ostranca 0 indifferente. 

Nullameno, si dicera, Firenze è oggi musicalmente in 
fiore. Non a caso, non per capriccio della sorie, come si 
potrebbe ponsare 0 può apparire ad un osame superfi= 
ciale. Non si ripeterà la storia, secondo il luogo comune 
proverbiale, ma un popolo può rivivere con le stesse virtù 
che già la amimarono un tempo è si credettero morte 
iti lui; può risorgere con lo sitsso spirito che lo spinse 
a scegliersi è a seguire una via propria e determinò la 
sua originale fisonomià, È ario. Gente dalle malte vile, 
noi, quante volle non ci siamo trovati a ripeterci, pur 
rinnovali e como nuovi ? 


Firenze sia riprendendosi nel ritmo è nello spirito 
della musicalità che fu sua, in accordo col ritmo è lo spi- 
rito della musicalità generale del nostra tempo, specifi- 
taàmante italiana, 

Le ragioni e le condizioni che ci anno portato al fervore 
musicale d'oggi, con le Impazienze che ci spronano alle 
affermazioni più ardite, nel contrasto di chi diffida dei 
passi veloci è gagliardì è di chi incita magari alle marce 
forzate a grandi giornate, sono Impellenti quanto naturali, 
necessarie e contingenti. Il nostra tiempo non si annuncia 
menogravido diconsaguenze di quelche non sl annunciasse 
il Seicento dei cameristi fiorentini, Non siamo meno ora 
nella tensione di un rivalgimento rivoluzionario di allora. 

Per gli italiani, il socolo scorso non fu solo provalene 
ismente ma ssclusivamente melodrammatico. Non ci fu 
musica cho contasse per nol, por l'originalità del carattere 
incontondibilmente nostro, che non si originasse dal teatro. 

Come mal, ora, obbediamo ad altri impulsi # Se ci si 
rinfaccia di non battere più la vie dol maolodramma col 
passo glorioso di un tempo, e se il teatro lirico non mostra 
di arricchirsi, perciò, di nuovi capolavori universalmente 
neceltati come tali è celebrati, non possiamo ranfarci, 
in compensa, di seguire il movimento musicale nelle sue 
modéarne afformazioni istrumentali ? Non ci rifacciamo un 
magistero che già possedemmo, è fu sovrano ? Non ri- 
prendiamo le strade che per primi calcammo, sntesignani 
a tutto il mondo ? 

Ecco, dungue, la giustificarione e la spiegazione della 
Firenze musicale d'oggi. La sua orchestra stabile & stata 
il buon seme. Il suo maggio musicale è ora, e sarà ancor 
maglia e sompre più, un colto musicale dei più fioriti @ ri. 
qogliosi. Si troverà che accoglie tanto a così diverso piante, 
è in tanto breve spazio, da costituire una selva troppo 
spessa è lrondosa. Più che un bel giardino — attenlamoci 
all'immagine proposia che non sembra impropria e non 
può essere senza efficacia chiarificatixa — potrà sembrare 
una specie di vivaio a coltirarione svariata è intensiva. 

Han importa, Meglio, anzi, La pletora, in casi come 
Questo, nòn è chè un difeito di eccossività, a cui sì può 
porre rimedio poltando è sceverando — riducendosi, cioè, 
all'essaonziale necessario — con la siggerza acquisita dal- 
l'esperienza è coi criteri artislici sempre più adaguati 
alla contingenze pratiche da una parte è alle ragioni ideali 
dall'altra. 

Non si vuole atteggiarsi qui a suggeritori non richiesti 
# perciò indiscreti 0 inopportuni, ma ci pare di poter dire 
che il ‘Maggio Musicale Fiorentino” risponderà sempre 
meglio agli scopi cul deve servire e acquisterà tanto mag- 
gior prestigio quanto più riuscirà cosa originale, por non 
dire unica. Vogliamo significare che A da evitare di riuscire 
in parte, e tanto peggio in tutto, una copia più a meno ri- 
veduta di quanta, altrowe, la vità musicale italiana è offerto 
e può offrire, Che dovrà parimenti siuggire al pericolo di 
apparire una specie di campionario artistico internazionale 
scelto con una opportunità non sempre indiscutibile. 
ll “Maggio Musicale Fiorentina” è sotto l'egida di una 
forza direttiva e animatrice iroppo grande perchè possa 
sottrarsi al suo dominio è allontanarsi dalla via che gli 
è stata tracciata. D'altra parte, non & a Firenze, la mus 
sicale d'antico tempo per antonomasia, sempre vivida di 
spirito arlislico, sempre pronia al eritizgiamo caustico, 
dova possono attecchire le graminacee musicali, 
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MAGGIO 1910 — MAGGIO 1935 


ROVETTA 


Tealro del mio tempo! 


“Venticingu'annil Sono «ecchio, sono 


vecchio 1.0, 


Rovetta è morto venticinqgu'anni fa. Non era vecchia. 
Ma allora cantava Gozzano, ed io non so disglungere i 
due ricordi. 

Era piccolo, Gerolamo Rovetta, armonico, maschio, 
arguto, signore, un po' scontroso, molto abitudinario... 

Personalmente non l'ho conosciuto. 

Quando giunsi a Milano, Milano che l'avora accolto 
fraternamente, lo aveva già da qualche anno accompagnato 
in gran folla verso l'estrema dimora. 

Sono sempre stato morbosamente curioso di lui. 

Di lui conoscevo tutta l'opera letteraria; e le fotografia. 

Una nè conserva già ingiallita: e lo raffigura con i 
suoi cani bassotti fra gli alberi spogli del parco. Fu forse 
quello l'ultimo autunno della sua vita placida è laboriosa, 
che si irrigidl con la primavera in fiore. 

Ha amavo conoscere anche i segreti o i cenni, le mania 
è l'estasi mondana, la bontà serena è l'onestà londamen= 
tale della sua figura d'uomo. 

Erawamo così amici da tempo. 

Gi schiuse una fincatra sull'aula polverosa della nostra 
classe ginnasiale a Venezia, quando un professore, ché 
aveva la voce malata, una gamba morta e ll nome giorioso 
e querriero di un antico eroe greco, ci lesse una scena 

l'ultima scena del primo atto — di “Romanticismo! 
che allora trionfava, 

Subito dopo, fu una gara per riirovane il libro, per 
daclamare in conciliaboli fervidi è solenni la parole del 
giuramento. 

Passione del mio tempo! Risaliva, attraverso le odi del 
Carducci, al Pellico ed al Gioberti: risuonava con parole 
nuove facendo martellare l'inno della rinascita, il presagio 
delle passioni che ci attendevano, dentro | nostri petti. 

Un poco milamese ed un poco veneto, questo artista 
dall'anima candida, contrapponesa all'erudizione paludata, 
alla rotorica imperante, là propria nuda è vearmenta pas: 
sione dedicata alla vita. 

I suol romanzi sono vifa, Il suo ieatro è vita: anche il 
suo stesso mestiere è lorma di quella vita che si concepiva 
allora; senza badare, senza sapere, secondando soltanto 
l'intuito, travedendo l'avvenire come una grande girandola, 
come uno smisurato e santificato nimbo di colori, 

Corto è morto consapevole di aver compiuto una 
grande missione pur lavorando febbrile mall'ambra. Ebbe, 
certo, mogli ultimi istanti della propria conoscenza ter- 
rena, dinanzi agli occhi, la misura esatta del proprio 
valore di precursore, di incitatore, di soldato e di maestra, 

Oggi si dice: arte borghese, 

È facile, dopo che il vento ha voltato, sotto | nostri 
cechi, una pagina della storia; è lutto quello che apparo, 
sembra nuovo, inesplorato e inatteso. 

È facile atteggiarsi spregiatore di queste minute ric- 
cherre accumulate con prudente parsimonia, ma con pura 
lede, da coloro che ci hanno preceduti, ora che queste 
riccherse morali son disentate moneia corrente anche 
tra lo mani dei bimbi e degli immamori, 

Ma non bisogna essere piodighi troppo di queste 
ricchorze, spendendo l'avvenire como se fosso un metalla 
che appartiene a noi soli. Borghesi diventano allora, in» 
consapevolmente, l'arte e il senso critico degli insuperbiti, 

E più miracolosamente aristocratica, perchè saggia e 
restia, ponderata è possente, sana è veggente, appare la 
fiquen di questi piccoli grandi uomini dal talento incon- 


fondibile, per i quali il successa non lu lacile come oggi 
si dice, e che trovarono il successo attraverso la dissi- 
mulata sofferenza, la farmerza, la sincerità, la vorità è la 
passione. 

Gerolamo Rovetta si profila, forse più schietto di ogni 
altro scrittore, nella luce piovigginosa del suo tempo 
lene è discreto, quando la galanteria letteraria è civile 
cominciò a diventar suadente risoluterza per preparare 
gli animi ai più rudi cimanti, 

Quanti romanzi ? quanti drammi è quante commedia 7 

Hon molti. Probo come Giacosa a come Praga, egli 
era della schiera; ma la precedeva di un passo. 

E per quel passo, che nan è mai un balro, ma è sempre 
una precisa misura delle proprie forze, egli è miracolosa» 
mante oggi vivo e presenta — non soltanto con l'arte sua, 
ma con l'alito è l'ansito e il sorriso stesso della sua vita 
materiale — in merzo a noi. 

Hi para di essere ancora curioso di Lul, come quando 
ebbi, la prima volia, notizia della sua gloria incitatrice 
è serena nell'aula grigia del ginnasio. 

Ci si sofferma, qualchèt volta, nell'atrio dell'ormai 
vecchio Teatro Manzoni di Milano, fra un atto è l'altro, 
sotto i busti di marmo è di bronzo ché troneggiano sulle 
mensole: Giacosa piantato sulla gran barba massiccia, 
la Dust dialana e luminosa, Giacinto Gallina esile e aguzzo, 
Paolo Ferrari... ln un angolo Rovetta: è il suò profilo 
si muove. Qualche cosa, che non è nell'arte dello scultore, 
ma che è nell'aria, nella viverza di un ricordo, nella malla 
di un gentile mistero, dona riflessi curiosi al metallo. 

Prende forma, senza parole, un colloquio fraterno, 
E quel profilo impercettibilmente si muove. 


*7Yenticingu'anni È Sono vecchio, sona 


vecchio .... 


Attraverso il cerchigito degli occhiali lè pupille si 
punteggiano di faville ironiche... 

Rovetta ci ditè: — Come siete divontafi vocchi, im» 
bronciati, bolsi e pensosi, ragarzil... Non bisagnal 

Cove ho sentito questa voce, la stessa che accolse 
irridendo e slerrando la ciranesca vanagloria flautata, è 
già ritinta, di Andrea Maggi cha entrava speronato al 
Savini: — “Come ti xè diventà vecio | Non ti vergogni 7". 

Dove lho sentita ? Nell'aneddoto raccontatomi da Sa- 
batino Lopez ? 0 purè negli stessi libri di Rovetta, che 
recano un timbro inconlondibilmente umano di pacata 
narrazione 7 

Certo Egli seriveva con la propria voce, così come 
creava con il proprio cuore saggio, volitivo, pugnace è 
sincero, 

ll suo estro fu ln sua passione. Ed è questa passione 
the a venticinqu'anni dalla sua dipartita, vive è freme 
sorride e canta ancora in mezzo a noi. Guardando quel 
profilo schietto vien voglia di celiare, così come celiano 
le pupille agurire nel cerchio dagli occhiali: 

- Rovetta, hai fatto la querra ? 

Ma la celia si smorza subito per la risposta che viene 
dal profondo, gonfia di fiera commozione, lapidaria, in» 
confutabile, veritiera: 

— Sicuro che ho fatto la guerra! 

Allora si illumina il ricordo dei conciliaboli giovanili, 
quando, per le parole di quest'uomo che è morto nel 1910, 
la nostra passione si arroventava, il nostro destino Si 
asserragliava in plotoni, la nostra febbre è il senso della 
nostra immancabile ed imminente rinascita facerano wi. 
brare i nostri tendini tesi, come nell'agguato della trin- 
dna, pochi minuti prima dello sbalzo vitale è moartala! 
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IL CINEMA ITALIANO LAVORA 


ll panorama della cinematografia mondiale, quale si 
presenta attraverso li rassegne della innumerevoli pub» 
blicazioni periodiche, non appare in questo periodo dei 
più rosei. Ragioni economiche è clima politizo non ba- 
stano a spiegare il disagio attuale, anche per il fatto che 
questi sintomi di stancherza sì awertono maggiormente 
propria negli Stati Uniti, dovel'organizzarzione cinematagra- 
fica è più solida è più potente, Forsa è plausibile credere 
che il cinema, dopo aver percorso negli ultimi brevi anni 
una strada lunghissima attraverso innovazioni prodigiosa, 
stia riprendendo lena per trovarsi preparato a superare 
con rinnovato slancio i prossimi sconvolgimenti che sa- 
ranno provocati dal film a colori è dalla telovisione. 

Mell'ambito europeo, dopo la parentesi ancor aperta 
nella Garmania, l'industria inglese è la più attiva, Gli 
stessi americani esaltano ora come un esempio da imi- 
tare un film della British Gnumont, The man who knew too 
much" (L'uomo che ne sapeva troppo), ideato da Charles 
Bannet e D, B, Wwyndam Lewis e diretto da Alfred Hitch= 
cock. Il tema è "piallo" è non meriterebbe particolare 
attenzione se in confronto di tanti prodotti del genere 
pirati in America, non mostrasse progi ben superiori di 
tecnica narrativa, ll racconto corre con una velocità che 
non lascia respiro @ da un capo all'altro del film si è ve- 
ramente trascinati vertiginosamente attraverso un'atmo- 
sfera sinistra e paurosa, All'effetto contribuiscono tutti 
gli interpreti che anche nelle parti insignificanti lavorano 
con siraordinaria bravura. Questa dell' interpretazione 
perlotta da parte déi più modéosti personaggi era finora 
una prerogaliva della cinematografia d'Oltroceano. 

Gli accordi a le alleanze con la cinematografia amori» 
cana accentuano quest'attività, che peraltro non porta 
un contributo apprezzabile all'arte. Nè si può credere 
che il riflusso parziale di registi ed attori europei dalla 
California a Londra possa far riftorira la ona artistica 
in un ambiente così profondamente impregnato di tra- 
dizione teatrale è di formalità convenzionali, 

Comunque lo spirito d'intraprendenza britannico nel 
campo cinematografico ha avuto riflessi graditi anche 
per l'industria italiana: un esempio immediato della colla» 
borazione italo inglese s'è avuto nell'opera “Casta Diva”, 
diretta da Carmine Gallone. Il film, ideato in occasione 





del centenario di Vincenzo Bellini, è stato girato a Roma 
in italiano è in inglese; il risultato, a giudicare anche dal- 
l'accoglienza fattagli all'estero, è molto sodisfacente, tanto 
che la combinazione italo-britannica ha già elaborato un 
programma di altri quattro lavori in collaborazione, 

Dopo le rievocazioni di Schubert è di Chopin, non 
possiamo che plaudire a queast'esaltazione di Bellini è 
della sua musica immortale, che attraverso il cinemata- 
prato ritroverà eco dolcissima in tutto il mando, * Casta 
Diva" rimane il primo esempio di una propaganda 
nazionale, che nello glorie del passato è nell'attività pra- 
sente può trovare materia inesauribile, 

Più originale, a in certo senso più attuale, si annunzio 
solto questo aspetto un film in preparazione presso la 
Tirrenia Films di Roma: si tratta dall'opera “Passaporto 
fosso’, scritta da Gian Gaspare Napolitano è affidata 
alla regia di Guido Brignone, 

Tema veramente stupendo quello della dura, silen» 
zlosa e tenace conquista dell'emigrante italiano all'estero, 
che dimenticato dai suòdi governanti, respinto dalla sua 
terra ingrata, segnato a disprezzo dal passaporto rossa, 
sfruttato dagli incettatori, si risolleva grado a grado, 
attraverso dolori, umiliazioni e sacrifici, per le maravi- 
plioso virtò della rarzà, conquistando l'indipondanza è 
l'agiaterra, diffondendo con la sua spera instancabile è 
intelligente il benessere nol paese straniero, coltivando 
sacro e inestinguibile il ricordo della Patria. 

Hiilloni @ milioni d'Italiani all'estero cercheranno in 
questo film il riflesso della lara vita, l'eco della storia dei 
loro padri; grandi e ricche nazioni potranno studiare le 
lasi è le ragioni d'un fenomeno complesso, che è statò 
slemento precipuo della loro prosperità. Enormi dunque 
lè responsabilità del film, ma altrettanto grande il merito, 
se regista ed interpreti sapranno essere all'alterra del- 
l'argomento. Napolitano merita fiducia anche di fronte 
al tema formidabile; l'esperienza di Brignone è lunga è 
solida. L'equilibrio fra il verismo teatrale © il simbolismo 
cinematografico si presenta indubbiamente difficile è de- 
lizato, ma l'aver osato è già segno promattenta, 

“Nostro pane quotidiano” di King Vidor è “Il Figliuol 
prodigo" di Tranker hanno punti di analogia col tema 
del film italiano in preparazione; ciascuno offre, per un 


Menlre si gira “Casta Diva” 
mei teatri della Cihes a Roma. 
Luigi Freddi, Soava Gallone è 
Esodo Pratelli della Dirariane 
Generale della Cinematografia 
assisionò di preparativi par la 
ripresa della grande scena nel- 
la Sala Maddaloni di Napoli, 
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isa Miranda, 


verso suo, termini di confronto pericolosi, ma la via 
è l'opera dei mostri emigranti sono insite così profonda. 
mente nelle nozioni spontanee della nostra storia racente, 
cha artisti di sensibilità sincera è di capacità sicura non 
dovrebbero diminulirie con esaltazioni retoriche nà offu- 
scarle con narrazioni superficiali. 

lsa Miranda, rivelata dal film “La signora di tutti", sarà 
l'eroina della vicenda drammatica dettata dal Napoli- 
tano; fra gli altri interpreti figurano Filippo Scelro, 
l'attore di prosa apparso già sui nostri schermi, Giulio 
Donadio, che ha impersonato il poeta Felice Romani 
in ‘Casta Diva" è Ugo Céseri, la cui figurà è così 
simpaticamente viva nel nostro ritordo attraverso il per- 
sonaggio di Marcone rappresentato In *Vocchia Guardia". 

Aspettiamo dunque con fiducia illnuovo film con 
l'augurio che possa darci brividi sani di passione è 
di amozione) come la commovente opera di Blasetti. 


interprete di 
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‘‘’Passaporto 


rogso"'. 


&tinguono per lo spirito d'iniziativa. L'Istituto Internazio» 
nale per la Cinematografia Educativa sta portando a 
termine in questi mesi la grande “Enciclopedia del Cine 
ma”, preceduta da un meticoloso e indefesszo lavoro di 
preparazione in atto da parocchi anni. 

Il materiale accumulato era «enuto a formare una mole 
enorme che lo scopo prallco ha dovuto necessariamente 
ridurre è vagliare, per costituire non un'arida elencazione 
di voci descritte singolarmente sotto aspetti distinti, ma 
un'opera riassuntiva che rifleltosze il panorama cinema 
tografico simultaneamente dal lato artistico è da quello 
tecnico, dal punto di vista sociale come da quello econo- 
mizo, nella sua applicazione pratica è nei principii scien 
tiflci, Si tratta di un'opera ché comprenderà alcuni grossi 
«olumi, densi di notizie e adorni di migliaia di illustra» 
zioni, che non si limiterà ad una sterile è ncicsa elenca. 
zione di termini, ma riuscirà wiva, interessante o inti- 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Fermarsi un momento alla vetrina del libraio dà una 
@mozione simile a quella chè si prova in teatro davanti 
al selario ancora calato, prima di una commedia nuova. 

Ogni copertina (danmuneiani giardini chiusi) fimehè 
non si apra a smantircì, può avere in sé il capolavaro dal 
nostro tempo. E se non proprio il capolavoro artistica, 
per lo meno quello più difficile da conseguire: lo strumento 
di prosa umana. ll libra che vi afferra e non wi lascia; leva 
il respiro, e, anche quando l'avete finito, seguita a domi- 
narvi. Por asserri immerso nella sua passione slate rla- 
scito a dimenticare le vostro, Fari, ma ci sono. 

La vetrina della sarta fa allo stesso modo sognare 
— fuori di s& — le donne cho stanno è quarndare. E meno 
possono sperare di accordarsi quegli Involueri che le 
traslarmerebbero, è più nol contemplarli con avidi cechi 
esse immaginano la vita meravigliosa nella quale | ginglili 
proibitivi della vetrina sono destinati ad entrare con la 
donna fortunata che li comprerà. 

Vita di lusso: cosè meravigliose: passeggiate uni- 
versali 0, magari, la passione. Una passione folle, asclu- 
siva di uomo romantico e geloso per la donna fatale. 
Tuiti sanno ché la fantasia non conosca limitazioni, 

Le duò setrine, in questi giorni, parlano quasi lo stesso 
linguaggio. Di qua libri che riportano l'immagine dolce 
di Elisabeth Browning Barrett; la vita di Giorgio Sand 
& — mi perdoni la nipote che cita in tribunale È biografi 
della nonna — dei suoi amanti, La postuma dilesa di 
Matilde, cx Madame Paul Verlaine, è là a pochi canti. 
metri. Dall'altra parte, acco i vestiti che dovevano press'a 
poco Indossare queste donne, benchò non abbiano avuto 
molti anni da vivere contemporanea, 





Quando Matilde diciassettenne andava sposa, Giorgio 
Sand {Aurora Dupin baronessa Dudovani) aveva diman- 
ticato la falange dei suoi amanti per diventare la “bonne 
dame de Nohant" è combinare le recite di burallini con 
le quali distrarre i figli dei suoi figli. Mariva infatti sel 
anni più tardi, 

Sarà siala uguale la moda per Aurora e Matilde? 
Forse non del tutto. A quel tampo le vecchie signore 
cercavano di mastrare nel vestito che sapevano del tempo 
non invano passato sulle nitide linte, Giorgio Sand, poi, 
non era stata mai eccessivamente indulgente alle frivo- 
lerze fomminili. Un amante che la potesso dominare 
{non lo trovò mai, malgrado i saggi numerosi), una pipa, 
un disinvolto vestito mascolino è la libertà le bastavano 
accanto a molia carta da coprire di parole per gli aditori 
è per gli amici, non ultimo Sainte-Beuve che guidava la 
sua scelta, quando il titolare in carica stava per scadere 
@# diventava urgontie prowredere alla successione, 

"En robe grise et vere, avec des ruches"”. Così Paul 
Verlaine vede la fidanzata ne “la bonne chanson" quando 
crede di preferire (breve parentesi) l'ebbrerza dell'amor 
casto a quella dell'assenzio. 

Ruscie, dunque: manlcone, gonne ampie a giri pra» 
gressivi di arricciature temuti sporgenti da cerchi flassi- 
bili. Oppure a falpalà. È berte, collaretie, “|abota": 
sciarpe annodate in vita. Sciarpe volteggianti, avviluppanti, 
che finiscono dopo qualche abile drappeggio a coprire 
la testa come sè fosse quella di una gran dama indiana. 

La moda è tutta un riterno al romanticismo, proprio 
ora che la giorane letteratura sta spogliandosi di ogni 
fronzolo per aderire alla più scabra nudità della coss vere. 
Nessun velo, nessun frueco, 

Lè cappa compiono il quadro, mattinali, pomeridiane 
a serotine, Abbiamo i bons di struzzo è nalla made 
sima piuma, lo mantelline; un po' di vago fa da cornice 
ni volii femminili. Si fanno di due colori, rovesciabili. Si 
lanno di tulle o di faglia, col cappuccio. Ruscie di nastro 
in crine nero le formano, sottolineate da camelie rosa in 
gradazione. Di taffetà, incordonato orizranialmente, sono 
aggiunte a un soprabito di lana turchina è gli danno così 
l'arla dol tempo presento, 

Ritonno, insomma, di uno stile che ndi salotti è affidato 
alla ritomparsza delle scatole di conchiglie è fors'anche 
dei battelli imbottigliati. 

La capottina della nonna ricompare in testa, è con 
quella, il piccolo parasole pieghevole. Pare, quasto cap- 
pellino, a tenerlo in mana, una scatoletta rovesciata e 
capricciosa di grossa faglia a colori teneri con sul davanti 
un bordo prominente di piccoli fiori uniti a bordura 
piuttosto massiccia. 

Rimanore in tale stile, però, non è necessario. Là 
varietà di foggle Invita a scegliere secondo il gusto ed 
il tipo. Ma chi polrà resistere a quell'astivo faltro grigio 
chiara, rialzato di qua è spiovantée dall'altro lato sotto la 
frangia di una stoltita piuma turchina ? 

Certo, le gonne strette è corte della mattina è del- 
l'abito semplice sono assai disinvolte sotto la paglietta 
e tentano la nostra ansia di praticità. Ma si può essere 
sportive ed aglii a certe ore è ammorbidirsi più tardi, 
rilasciando i neri è facendoci lente e dolci, mentre ai 
aspetta il chiaro di luna. 

Organdi serico a fiori, domanda grandi cappelli di 
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paglia mera, Ce n'è una, 
bèer #sempio, chè con due 
slorbiciate ha preso l'aspot- 
to più imprevisto. La tesa, 
assente dietro, incomincia 
di netto, sd angolo brusco, 
da un lato: si inarca sul da- 
vanti per terminare, come hà 
incominciato, sull'orecchia 
apposto. Nan è molto guer- 
nito: ut piecolo nodo nero 
sopra quella tesa parziale, è 
un piccolo nodo satto. 

Un cappello di gran linea 
è tutto spoglio sopra, ed ha 
poche margherite spiaccicate 
solto la tesa, a guardarvi 
in faccia, Si accompagna ad 
un vestito in organza nera, 
sull'ampia gonna del quale 
&bfid sbocciate tra grosse 
margherite In picchè bianco, 
mentre intorno al colla, i 
lunghi petali distribuiti for- 
mano ampio collare, 

E come vi piace la paglia 
di Firenzo, guernita in stri- 
scie di leltro marron, coma 
lassero nastri ? Questo caro 
taltro non «uolè più essere 
relegato nei soli mesi inver- 
nali, si fa leggero e morbida 
per infilarsi tra le paglie, 
dantro l'estate. C'è un tocco 
di feltra nero è pieché blan- 
co, che ne sa qualcosa, 

CI si pub anche accon- 
tentare di una parte di cap» 
bello: una visiera, sormoniata 
da un bel fiocco, è tenuta in 
sesto da unòà striscia sottile 
the gira sotto i capelli. Il 
resto deva farlo il parrue- 
chiere di volta in volta. 

Il tragico segno dell'età, 
fi romanzi di una volta, era dato dalla scoperta della 
prima ruga. Falsa letteratura. Intanto, una ruga non è 
mai venuta sola. È come la prima stella vespertina. 
Quando credete di averla scoperta e gridate il vostro 
“surska" trioniante, acco gli occhi abituati a scrutare 
il cialo vedano tutte le altro chè si sono accese diettà 
a lei, ma che, più piccoline, si tengono discretamente 
in disparte. 

Il segno vero dell'età, di quella spirituale come del- 
l'esteriore, è un altro, 

Quando vi sorprendereta a diré: “Questa moda as: 
surda lo mon laccetto: piuîtosto rifaccio il modello del- 
l'anno scorso” spaventatevi è correte al ripari. Fate gin- 
nastica è massaggio: spalancato le finestra al solo è le 
porte di casn alla giorento. 

Rimpiangore il cappello déel proprio sutct@essa, &quivale 
a credere inconsciamente che quel successo sia siato 
l'ultimo: impossibile quindi da rinnovare. 

Guardare indietro, checchè ne dica l'esperienza, è sem- 
pre un pericolo, La cornice di leri non & più; cercate subito 
quella odierna. senza rimpianto. Vivere, è trasformarsi, 
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Per questo, costanza è fedeltà sono bandite dal mondo 
it generale; per svitare l'immobilità che somiglia al sonno 
dei morti. 

Pei marne è campagna sono mecessari tessuti in 
qualcibili, Si è inveniaia per questo una lana chiamata 
“coolaine'' leggera è pur decisa a mantener la forma; 
tiene fresco ed è buona per tutte le temperature al 
tempo stesso. Per tingerla si è ricorso a colori che han 
dato prova di solidità ai soli più torridi, ma anche 
bianca è consigliabile per un vestito liscio con giacca 
color cacao e cappellone, cintura, cravatta In sata color 
cacio a bolle bianche, 

Il lino lavorato a maglia dà vestitini semplici solidi è 
aderenti assai pratici. Una giacca di colore, una piccola 
cintura: due sandaletti color della cintura, è tutto è fatto. 

| pantaloncini corti si son fatti modesti è van coperti 
da una sottanella bianca sulla quale scende una casac- 
china a schiena esposta di color vivo, E una piccola cappa 
«olante, in più se si vuole. 

Ma le creazioni del genere incominciano appena a 
sbocciare, Aspettiamo la fioritura. 
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MODA DI PRIMAVERA 


Solto da sinistra: Un gGrazios)a tostumée dia pomenggio 
in lana blu con cintura di taffelà, - Mantellina in pelo di 
lifopardo, - Armonia di bianco è nerd in un westito da mattina, 



















Uno degli eleganti modelli da 


sèra presenfati alla Mostra 
della Moda a Torino, L'abito era 
in taffetà, a maniella di pelliccia 
di moartora orata di visono. 


Però Cai - Nidanti - Bsadio Baggeri 


fà destra: Albulo da primavera. 


| 
à sinistra Un legqgiadro 
cappellino di paglia con 
nastro di piquè bianewn. | 


Gollo: Un vestito da sera in 


Sela nera con lulie a perline, 














La sala del 


I LUDI 


Una quindicina di millenni — ad occhio e croce - 
squamente distribuiti fra duecentoquaranta delegate: malte 
tolette ibridè; qualche esemplare dal sesso difficilmente 
definibile; una caterva di curiosi: talune femminette cian- 
chettanti indaffarate sui tappeti di Yidiz-Chiosco; un 
numero cospicuo di capigliature in battaglia; un numero 
incalcolabile di chiacchiere, di clarle, di piccole è grosse 
malignità diluite in discorsi sconclusionati o in com 
placenti interviste giornalistiche: acco il congresso delle 
femministe. 

Pensate: otto giorni di simile allegria! Otto gianni 
durante i quali infinite vanità ebbero modo di esporsi, di 
assurgere agli onori della pubblicità; otto giorni di pas- 
sione — caduti proprio a corallo delle due settimana di 
passione, quella cattolica è quella ortodossa — durante 
i quali persino gli vamini seri ponderati si recarono nel 
palarro sultaniale per godersi la grande, alquanto umòo:= 
risticà cuccagna di uno spettacolo senza confranti: quella 
di donne che non han mai lavorato discutenti su problemi 
del lavoro: di donne che nan luron mai tali, nel senso 
nobile è poetico della parola, digcutenti su problemi della 
fomminilità. E giornalisti lanciati alla ricerca di primizie, 
Le) fotografi $quinzagliati per fissare su le sensibili pelli» 
cola la imagini più caratteristiche, e cacciatori di autografi 
scatenati nella richiesta petulante d'un qualsiasi scaraboe= 
chio atto a ricordare, nell'album, il grande avvenimento. 

Pònso, tuttavia, con sincera pietà al palazzo che ha 
ospitato tante parole inutili, tanta vacuità, una così vasta 
collezione di w«enerande rappresentanti della ribellione 
femminea contro la rabbiosamente deprecata è tal» 
volta, nhi loro, vanamente desiderata — tirannia masco- 
lina. Anche i palarzi hanno una loro sorte. Quello di 
Beylerbey, dopo avere ospitato l'imperatrice Eugenia quasi 
alla #igilia di Sedan, assisté — trasformato in aurnsa pri» 
giana — glila farsennata captività ed alla morte del Sul- 
lano rosso; il chiosco di Yldiz, costruito da Abdul Hamid 
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Congresso durante la seduta 


inaugurale. 


DELLA CIARLA 


menziali paure, ospitò l'ultimo imperatore di Germania è 
successivamente una bisca, la conferenza interparlamen= 
tare, il congresso femminista. 

La ragione estetica mi condurrebbe quasi a preta- 
rire la primitiva destinazione, sé la vigile ragione umana 
no m'impedisse nostalgie peccaminose, Ma se pensate 
che Yidir-Chiosco è posto in una situazione capace di 
ispiràrè i piu azzurri romanticismi anche a chi non seppe 
mai apprezzare convenientemente il languore di un tra- 
monto è la suggestione emolliente d'uno stagno cosparso 
di tremula ninfee: se pensato cho il palazzo sorgo su 
un'altura appartata, nel mezzo d'un parco, verdeggiante 
di piante esotiche, pieno di mistero, che lancia la sue 
ombre su le acque del Bosloro, nel punto ove la stretto 
meravigliosa è lorse più bello: se pensate che qui afflulwana 
la più celebrate bellezze del vasto impero, un po' spauritée, 
ma recanti nel cubne e nei grandi cechi la speranza d'un 
dominio inebriante; se pensate è tulto quesito compren» 
derete come sembri stonato lo squittio di voci, tremule 
per vetustà o garrula, invocanti maonotonamentoe così 
detti diritii, che è sono anacronistici, è sono nmeslià da 
un perro, o sono ascogitazioni di menti malate. 

Una congressista ha dichiarato ad un giornale ch'alla 
suol “csdore” come più la faccia comodo, Cadere, intan- 
dete ? E poi che cadere credo sia un risultato della gra- 
#ità, the non consente la caduta dal basso in alto, ma con- 
sente solo Il viceversa, ne risulta che quella congressista 
reclamara il diritto di precipitare in basso. Soltanto, in 
qual paese del mando è negato un tal diritto 7 Vi sono 
le rémore morali, comprendo, Ma quelle nimore non sono 
leggi e la condanna del contemporanei non è restrizione 
sufficiente per chi preferisca la caduta. Insomma, il diritta 
reclamato da quella congressista si riduce a ben poco: la- 
sciare che la donna cada, come, doro, vuole, senza che nes- 
uno le valga uno sguardo di compatimento o di disprezzo. 

E si domanda altresi la standardirzazione della morale | 
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semplicissima. Si standardizzano i prodotti: sl standardiz:- 
rano gli orari di lavoro, perche non si dovrebbe croare 
una morale “standard”, buona per gli uomini e per le 
donne ? ll taylorismo nell'etita: produzione in serie! Ma 
la produzione in seria non vale la produriane artigiana d'un 
iempo; vale menò è cosîa meno. Si vuol forse creare una 
morale di basso prerro per facilitare un più largo consumo ? 
Mistero insondabile del femminismo congrossistico | 

Per contro, guerra alla poligamia, guerra alla prosti. 
turione! Qui non ci si raccaperza più. Guerra alla poli- 
gamia, sta bene. Ma con la standardirzazione della morale 
non si giunge forse ad una poligamia è ad una poliandria, 
che fa la stessa, così diffusa, sè pure non codificata, da 
rendere incomprensibile la significazione della guerra alla 
poligamia legale, che, del resto, & oggi molto rara ? Guerra 
alla prosiltuzione, ottimamente. Ma la standardirrazione 
della morale che cosa sarebbe seo non una prostity- 
zione più vasta, che non troverebbe impedimento neanche 
mille non sempra efficienti condanne della così detta 
opinione pubblica ? 

Insomma, un mare di contradizioni per risolvere le 
quali non basta la buona volontà, occorre un gran fiuto! 
Così sottile da far percepire odor di massoneria in ca- 
desto movimento chè si chiama teamminista, ma che trova 
opposizioni talora sorridenti, talora sprerranti nell'ele- 
mento che dovrebbe osservi il maggiore interessato: 
l'alemanto femminile. 


Il corigresso è stato tenuto sul Bosforo, e sapete 


perchè ? Perchè il Bosforo divide il continente asiatico 





da quello surapeo, è poi cha in Europa, la donna — dapo 
il suo ingresso in fiutti i campi dell'aitività umana —— non 
sente alcuna inferiorità di fronte all'uomo, senza l'aiuto 
delle femministe professionali, queste guardano all'Asia 
come sd un campo «astissimo di maggiori prodigi, E sono 
cascato assoni malo, perchè sè c'é un paòse nel quale 
la donna è passata rapidissimamente, per così dire, dal 
petrolio alla luce olattrica, tal paose è proprio la Turchia. 
Qui la donna s'è europeirrata in meno d'un decennio; 
non più ll velo, non più le finestre grigliate, non più 
“l'haram’, non più la poligamia; è tute le attività aperta 
a lei come all'uomo, 

Quale opera trioniale può vantare qui l'organizzazione 
internazionale del femminismo # Nessuna. Qui è bastata 
una volontà tenace è intelligente, che ha dato l'indipen- 
denza al Paese, che ne ha affrancato lo spirito, che lo ha 
sospinio audacemente +erso la modernizzazione dei co- 
stumi, delle mentalità è persino degli indumenti. E quasi a 
dimostrare lo scacco dal movimento femminista qui, a con» 
gresso finito i giornali annunziano che le donne del Paese 
usciranno dalla organizzazione perchè non vi hanno più 
nulla da fare è scioglieranno l'Unione delle donne turche. 

Come primo esperimento di penetrazione in Asia, il 
successo è dawrero brillante. Ma, certo, c'è aliro da ten 
lare. In Asia c'è tanto spazio! Le femministe potranno 
svolgere un'attività preziona per conquistare diritti alle 
donne algane, o mongole, o magari ringare del deserto 
di Gobi. Potranno anche sconfinare in tarritorio russo 
per studiarvi i portentesi risultati dei dirilti concessi alla 
donna e della standardizzazione 
morale colà integralmente conse. 
quital Soltanto, non sono troppo 
convinto che le femministe di pro» 
lèssione — alcune delle quali sono, 
beate loro, ricchissima siano 
disposte ai sacrifizi nocossari per 
realirrarne nel loro paesi il bolsce- 
vifmo, paradiso dei diritti lemminili ! 

Devo riconoscere, però, che 
como organirzazione pubblicitaria 
il congresso è stato quasi perfetto, 
Si & assistito ad una mobilitazione 
generale di fotografi è di giornalisti. 
Persino il cinematografo se n'è 
interessato e forse vedremo passare 
su gli schermi gli esemplari più 
importanti della fauna femminista. 
Ce n'8 di tutti i generi: bionde, 
brune, gialle, negre. Anche negre; 
è non so davvero se le congressiste 
anglo-sassoni, atavicamente legate 
al pregiudizio del colore, sleno cons 
wertite all'uguaglianza delle rarze. 

i giornali, pol, hanno aperto 
tutte le loro colonne al verbo delle 
congressiste. Alcuni commenti 
grano improntati ad una leggera 
ironia, ma non chè stata scioccherrza 
che non sia slata registrata. Cito, 
a titolo d'onore, l'intareista d'una 
rappresentante inglese. La povera 
donna s'avventurò nei cleli sconfi» 
nati dell'alta politica è parlò anche 
del nostro Paesa, Quello cha disse 
lò sanno lei ed il Creatore. Parchb 
io, italiano è modesto conoscitore 
dell'Italia, non ci ho capito proprio 
nulla, Allor che un uomo vuol dire 


Le rappresentanti dell'India 
t della Ramania, 
CSornra: Lina dalenala negra. 


Un aspetto della 
sala durante Îl 
discorso di una 
congressista, 


male di qualcuno è di qualche cosa, si limita ad alterare una 
verità fino a renderla irriconoscibile; ma l'ottima signora 
parlò dell'Italia senia possedere neanche la più lontana co- 
gnizione delle cose nostre, Ella ignora tutto di noi: clau- 
dicante nella storia, nelle abitudini, nelle condizioni, por 
sino nella geografia della nostra penisola. E tutto il 
cumulo di così dette sul nosira conto erano soffuse di 
una così candida Inconsapevolerza, di una così cristallina 
innocinza, chè si èra indotti a domandarsi: ma chi ha 
sospinto questa povera donna a dira tante sciocchezze in 
unà sola «alta ? Impossibile l'indignazione: impossibile il 
rancore. Soltanto un sonve buon umore ad un infinito bi- 
sogno di perdonare è d'impetrane su léi il perdono di Dia. 
Come per coloro che non sanno quello che si facciano, 

Ma che resterà di questi ludi di ciarle ? Nulla, neanche 
un po" di spuma, Alcune signore che assistettero al con- 
gresso, in qualità di rapprosentanti, non delegate, in 
“partibus infidellum’, affermavano cha le dalagazioni si 
FafRDOREVaRàa di ficanne. di madri è di ninalii Pord ic nalai 





una progrossione decresconte nel numero delle compo- 
nenti la tre gonerarioni: moltissime nonne, poche madri, 
pochissime figlia. Woci dol passato! Se la legge di natura 
è implacabile per le femministe come per gli altri mortali, 
fra qualche anno il femminismo sarà un ricordo, Credo che 
l'umanità non vi perderà gran cosa, Vi perderà, al massimo, 
una sparuta tendenza alla slemminilizzazione della donna. 

Ché mentre il mondo intero s'attarce negli spasimi di 
una crisi ch'è economica politica storica; mentre gli uomi» 
ni di Stato più consapevoli logorano la propria esistenza 
nella ricerca d'un «quilibrio chè dia ai popoli la capacità 
di sorridere ancora: mentre ogni giorno reca un'incognita 
è ogni domani è aiteso con trepidazione, le ciarle di queste 
danne, che pare vivano fuori del lora tempo è parlano di 
Querra è di pace con il linguaggio è con il tono onde si può 
parlare di astrazioni riguardanti Il mondo selenitico, da 
prima possono divertire, ma alla lunga diventano fastidiaze, 

Par mio conto, ancora un congresso femminista è 
divonta misosaina. narala d'aenarna rali 
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La dirittura d'arrivo dél circuito della Mellaha con la sua enorme inbuna 
e la iorre dei dinigenti che domina l'intero PpeETCONso cli 13 chilometri 


IL GRAN PREMIO AUTOMOBILISTICO DI TRIPOLI 


La più veloce prova ltallana di automobilismo, sé risolta 
secondo le previsioni con una vittoria delle nuove veti» 
tura tedesche, che a Montecarlo e a Tunisi avevano già 
dimostrato di possedere, accanto all'altissima velocità, 
anche la resistenza, Fino agli ultimi giri pareva che il 
suttesso dovesse premiare il valore di Achille Varzi, 
avrantaggiato già di due secondi, ma due arresti per 
le gomme permisero a Caracciola di superarlo. 

La velocità media oraria del vincitore fu di 198 chilo- 
miri è il suo girò più veloce raggiunse quella di #0, 

Nuvolari pilatando un'Alla Romeo compi un gira a 
PIG. Gli Italiani attendono per i lorà piloti armi nuova 
a più moderne che reslituiscano il primato di tanti anni. 


ll +ifititore 
Caracciola 
dopo la corsa. 


Falografia *allaalia 


S. E. Balbo 

&' intrattiene 

con Nuvolari 
a Chiran. 
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L'ARTE DEL NAVIGARE E LE CARTE 


i primi navigatori dovettero iramandarsi per inradizione 
orale tutte le cognizioni che eran necessarie por compiere 
in sicurezza la navigazione tra l'uno è l'altro porio. 

ll complessa delle suddetta conoscenze, acquisiate a 
prezzo di dure esperienze è di innumerevoli sacrifici, fu 
certamente considerato da chi lo possedeva come un pre: 
zioso patrimonio da tenere occulto per quanto possibile; 
@ 4 ciò si dovette se nel secoli che costituiscon l'alba 
della Storia, la navigarione rimase monopolio di pochi 
popoli audaci, i quali trassero dal traffici marittimi copiosò 
riccherre, accrescimento di territori & di potenza. 

Solto l'arione del dinamismo umano accelerato dalla 
diffusione di più civili larme di vita, i veli che coprivan la 
misteriosa arte del navigare dovettero però successiva. 
mente cadere fino a scomparire del tutto, è fu allora che 
si ravvisò la necessità di rappresentare graficamento la 
terre ed i mari più frequentati. 

Hon si sa con precisione chi per primo disegnasse 
una carta geografica. Secondo Eratostene il primo car- 
tografo fu Anassimandro discopolo di Talete cha visse 
nel VI sec. a. C.i secondo altri tale primato spetterebbe agli 
arabi. Certo si è che al tompo di Socrate asistevano in A- 
tene le carte geografiche della Grecia e al tempo di Augu- 
sto, Roma possedeva quelle del mondo allora conosciuto, 

Come è facile arquire, le carte suddette non doverano 
essere molto procise; quelle marina in ispocia, costruite 
in base alle informazioni fornite dai naviganti, i quali 
fwovano morri assai rudimentali per la determinazione 
delle direzioni e delle distanze. Scrisse Vincenzo Ricci, 
nella sua opera “Ragionamento intorno alla Navigazione e 
al Cammerzio", pubblicata in Padowa nel 1655, 

“Era l'astronomia noi primi tampi una scienza la quale 
ad altro non serviva che a regolare i ‘pubblici esercizi di 
religione è la opere dell'agricoltura, 

“hWia l'uso di questa scienza allora troppo rozza non 
istette sempre rinchiuso in così angusti confini. I bisogni 
della navigazione è del commerzio obbligarono.gli uomini 
a mettere tulta l'attenzione nell'osservare nel cielo qual- 
che segno che servisse di guida sicura ai naviganti. In- 
fatti si accorsero, in tempi diversi, che certe stelle, dl 
sinistro lato di coloro che guardavano verso Oriente, non 
liamontarano mai è restavano durante le motti serene 
nella lstessa parte del cielo, 

=«Coltali stelle furon denominato comunemente Dobedb 
è poiché questo vocabolo nell'idioma fenicio significara 
“arse” ne derivò che il nome di "‘orsà’ sempre ritennero. 
Una di queste stelle appariva più ferma delle altre è fu 
detta polare. L'osservazione di essa recò grande con- 
forto ai maviganti | quali applicando tale utile scoperta 
ai viaggi di mare presero poscia coraggio di allargarsi 
dalle sponde chè prima con piccole barchette andarano 
solianto costeggiando”. 

Di giorno il sole, di notte la stella polare mostravano 
quindi ai naviganti le direrioni approssimate del Nord, 
del-Sud, del levante, del ponente, alle quali venisan riferito 
le rotte da percorrere per recarsi dall'uno all'altro porto. 

"La carta di Anassimandra — scrivono U, ed A, Ce- 
sirano nel loro libro “Verso Roma con l'apestalo delle 
genti" — raffigurava la Mégale Thalassa, 0 cioè il Medi» 
terraneo, percorsa noel mezzo da uns linca diretta da 
oriente a occidente. All'estremo di sinistra di essa un 
disegno indicava le colonne d'Ercole, all'estremo di dritta 
un altro riproduteva il panorama di Antiochia. La suddetta 
linza univa quindi Fiodi con lo stretto tra l'Alrica è l'Iberia, 
due punti che sono all'incirca sullo stesso parallelo. 
Un'altra grande linca di riferimento, da nord a sud, era 
marcala sulla caria è congiungeva Alessandria d'Egitto 
con Mira di Lycia, | naviganti consideravano questa linea 


come ll primo miarldiano è l'incontro di essa col parallelo 
già ritordato costituiva un punto cospicuo sul quale era 
disegnato Il colosso di Rodi. 

“La grande corrente di traffico dell'epoca romana si 
svolgera tra l'Oriante è l'Urbe seguendo per quanto pos- 
sibile le due linee sopracitate mei tratti in cui dovevasi 
navigare lontano dalle coste. 

“Così le navi che da Alessandria intendevano recarsi 
in Italia dirigevano per nord, verso la Lycia, regolandosi 
nilo notti serene sulla stella polare: riconosciuta pol la 
costa dell'Asia Minore dirigovano per ponente seguendo 
di giorno il corsò del sole è mantenendo di motte sul 
fianco sinistro la stella polare, Giunte all'altezza dell'isola 
di Cerigo, lè navi più ardite continuavano sulla rotta per 
parallelo fino alla Sicilia, la altre costeggiavano la Grecia 
fino all'altezza di Cefalonia è poi dirigeran per l'Italia 
rendendo minimo il traîto di navigazione per l'alto mare". 

La carta di Anassimandro, se dava un'idea abbastanza 
approssimativa delle rotte fondamentali che lè navi, al- 
lora prive di bussola, dovevan seguire nelle navigazioni 
mediterranee era molto laconica nei riguardi dei dettagli 
delle coste e del fondo marina in prossimità dei porti, 

Ad istruire il navigante su iali importantissimi argo 
menti prowredeva “lo stadiasmo", libro che forniva le 
distante ira un ancoraggio è l'aliro, le notizie più impor- 
taniîi sugli ancoraggi stessi, come si presentavano a chi 
veniva dal larga, i punti notevoli per riconoscerli, le qua- 
lità del fondo, il posto migliore per ancorare, le risorse 
locali di viveri e di acque, l'aviorità che vi esercitava il 
comando, i personaggi illustri che wi soggiornaranòo; 
notizie insomma “de omnibus rebus ei de quibusdam 
aliis", nelle lingue allora in voga. 

La stadiasmo era il frutto dell'esperienza di innume- 
revoli comandanti di navi, tramandata alle ulteriori gene» 
razioni dagli scribi della biblioteca alessandrino, istitu: 
zione di cui, non a torto, si gloriara l'Egitto. 

Con simili mezzi aggiornati a lunghi intervalli si navi- 
gava nell'epoca imperiale romana è si continuò a navigare 
fino alla scoperta della bussola che insieme ai progressi 
compiuti dalla astronomia naulica rivoluzione l'arte della 
navigazione e conseguentemente anche la cartografia, 

IH KW XVII AVI secolo videro infatti, anche in rela» 
zione alle grandi scoperte che successivamente svelarono 
la maggior parte dei segreti del globo terracquio, una co- 
spicua produriane di carte nautiche via «ia meno impre- 
cise. Spariscono gradatamente in ssa le notevolissime dé: 
formarioni dei mari e dei continenti, nonché tutti i disegni 
più o meno fantastici rappresentanti mostri marini, bolve 
feroci è piante esotiche che i cartografi tracciavan nelle 
zoné di mare o nelle terre ancora non esplorate por com» 
pletare artisticamente la loro opera. 

Il rilievo metodico della idrografia mondiale, con mozzi 
non iroppo dissimili da quelli oggi in uso, fu però iniziato 
soltanto nel secolo XIX. 

L'immensa impresa alla quale si accinsero le nazioni 
marittime allora più potenti, è principalmente l'Inghil- 
terra, venne portata a compimento in paco più di un cin 
quantennio, ma fu ben lungi dal risultare perfetta in tutti 
i dettagli, e specialmente in quelli riferentesi a zone di 
mare prossime a terre poco è mal conosciute, Inospitali, 
e nelle quali le necessario misurazioni furono, per forza 
di cosè, &tequite in modo alquanto sbrigativo, 

Un ulteriore lavoro di perflerionamento delle carta 
noviiche del Mondo si rese perciò indispensabile, e ad 
esso contribui malto efficacemente la Marina italiana fin 
dai primi anni della sua costituzione. 

li secolare, metodico lavoro compiuto dalle grandi 
nazioni marittime per tracciare le carte dei mari che 
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Carta nautica della parte del Mediterraneo conipratà tra le Baleari, la Sardegna, la costa algero-tunisina (Sec. XWI). 


bagnano le coste di tutti | continenti, potrebbe far ritenere 
che oggidi la navigazione sia al riparo da qualsiasi sor- 
presa derivante da inesattezze o manchevolerre del ri- 
liewi topografici. La verità, alquanto diversa, amerge dalle 
notizie non troppo rare di nari che hanno subito gravi 
avaria per urti contro scogli o bassifondi non segnati 


difficoltà che si incontrano nella costruzione dello carte 
marine. Quali sono gli scopi che queste si prefiggono ? 
1) Mostrare al navigante la precisa conformazione dei 
marie del continenti riprodotta in modo da consentire la ra- 
pida determinazione delle rotte è della posizione della nave, 
N.) Fornire la maggior copia di dettagli utili sulla co- 
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noto, è simile a quella della superficie amersa è comprende 
cioè «asti altopiani, catene di montagne profonde ed 
estese depressioni, Gli altopiani, le alte vette ché sorgono 
sul fondo marino costituiscono evidentemente i maggiori 
pericoli per la navigazione. 

3) Riprodurre tutti i particolari delle coste che posson 
fiuscire utili al navigante per la determinazione della pro- 
pria posizione ed infine per antrare ed uscire senza peo- 
ricoli dai porti od ancoraggi che in esse si aprono. 

La costruzione di una carta nautica richiede dunque 
dua série di operazioni, terrestre l'una, marittima l'altra. 
Per la rappresentazione grafica di una parte della super- 
ficlo terrestre si determinano, con misure della massima 
precisione, le posizioni geografiche di alcuni punti resi 
vislbili per un largo raggio da appositi segnali è cha co- 
siiluisconòo i capisaldi dei rilievi; quindi con i protedi- 
menti della trigonometria piana, si identificano le posi- 
zioni che rispetto ai suddetti capisaldi hanno numerosi 
punti cospicui delle regioni, i quali servano poi a fissare 
altri punti di importanza minore e sempre più numerosi. 

Tricciata sulla carta, nella scala prescelta, la rete del 
punti così rilevati si passa a disegnare i dettagli della 
ragione, avvalendosi di mozzi speditivi che comportano 
rapide misurazioni di angoli è di distanze. La fotografia 
aerea contribuisce largamente ad accelerare queste ul- 
time operazioni. Quando esiste il rilioro esatto delle zone 
costiere comprese nella carta nautica che sì vuol costruire; 
una parte del lavoro può dirsi compiuto: non certo però 
la più difficile. 

Come già dicemmo, per la sicurozia della navigazione 
occorre determinare il preciso andamento del londo ma- 
rino è questa identificazione non può farsi con i metodi 
in uso nella triangolazione terrestre perchàò sul mare non 
è generalmente possibile individuare con la dovuta pre- 
cisione i numerosi punti che debbon saorvire di riferimento. 

La rete dei capisaldi necessari al rilievo marittimo 
wine preparata lungo la costa, scegliendo all'uopo | punti 
più elevati « meglio visibili dal largo èd erigendo su di 
essi appositi segnali che ne facilitino la identificazione 
allo maggiori distanze possibili, 

Mavi o semplici imbarcazioni iniziano quindi ll lavoro 
da cortosino del riliero del fondo marino, Sì fermano, 
determinano la propria posizione riferendosi ai segnali 
posti lungo la costa, misurano la profondità del fonda, 
di ianto in tanto con appositi strumenti ne rilevan la natura 
(roccia, fango, sabbia, ecc.); si spostano, fanno una nuova 
stazione, nuove misurazioni e così via via per giornate 
che sembran senza fine. 

È facile comprendere come simile lavoro metodico, 
chè déve cssero astguito con la massima precisione, 
vanga reso difficile dalle avverse condizioni di tempo è 
di marè, dai climi eccessivamente caldi 0 freddi, è di con- 
seguenra quale somma di sacrifici personali sia neces- 
seria periracciare le carte nautiche di zone spesso battute 
da violente tempeste, prive di sicuri rifugi, dei rifornimenti 
necessari alla vita degli uomini è ai bisogni delle navi. 

Non è stato infrequente Il caso in cul alla suatcennata 
difficoltà si sia aggiunta la palese od scculta ostilità di 
popolazioni rivierasche semi-barbare che ha reso neces- 
sarà di aprirsi nell'entro terra la via a fucilato per raggiun- 
gere i luoghi dore stabilire i punti da capisaldi del rilievi. 

Determinata la configurazione del fondo del mare, il 
lavoro di preparazione della carta nautica non è ancora 
compiuto. Occorre procedere alle misurazioni delle even- 
tuali correnti marine che attraversano quelle acque, rilevare 
moltissimi altri dati che possono riuscire utili al naviganti 
specialmente in cattive condizioni di tempo è di mare. 

Giò fatto bisogna disegnare la carta e riprodurla in 
molti esemplari con particolari sistemi che evitino qual- 
siasi lieve delormazione del disegno. 
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La carta nsulita odierna del Canale di S&siellia. 


IL SERVIZIO IDROGRAFICO DELLA MOSTRA MARINA 


Mel nostro Paese la direzione del servizio cha prosgiada 
alla costruzione delle carte nautiche è accentrata presso 
l'Istituto ldrografico della R. Marina che ha sede a Genova, 

Questo lstituto che, sotto differenti nomi, esiste da 
più di sessant'anni ha un magnifico attivo. 

Ha già infatti provveduto alla costruzione ex-novo delle 
carte nautiche dei mari che circondan la nostra penisola 
e le isole metropolitane, a quelle del litorale libico, del 
litorale eritreo e ad alcuni rilievi di importanti tratti della 
nostra costa somala è di altre coste africane, asiatiche, 
suropee ore nostre navi starionarono per qualche tempo. 

In tutto l'Istituto ldrografico della R. Marina ha fino 
ad oggi prodotto alcune centinaia di carte nautiche che 
per la nitidezza è la procialone del disegno vanno annore- 
rate tra le migliori che esistono. 

Come è organizzato il lavoro ldrografico dalla nostra 
Marina ? Periodicamente l'Istituto prepara un programma 
di rilievi da svolgere in armonia al piano generale di lavori 
idragrafici stabilito dal Ministaro. 

Mella stagione meglio adatta, le navi idrografiche, do- 
tate del personale è del materiale necessario per la ese- 
curione delle operazioni, sì recano sul luoghi stabiliti, 
preparano le reti di capisaldi terrestri è quindi per mesi 
e masi, fin quando cioò le condizioni meteorologiche lo 
consontono, procedono alla raccolta déi dati che, dopo op- 
portune controllo, servono a disegnare le carte nautiche. 

Per dara un'idea della imponente mole di lavorò com- 
piuto dalle suddette mostre navi ricorderemo che nella 
sola campagna del 1930 la “Magnaghi”, la “Dardanelli", 
la "Azio" eseguirono sulle coste libiche cinquemila chi- 
lometri quadrati di triangolazioni terrestri; trentamila 
miglia quadrate di rilievo sottomarino facendo all'uopo 
trecentosettantacinquemila misurazioni di profondità, 

Da quanto abbiamo detto potrebbe dedursi che il 


è cioè non si estenda al di là dei punti dai quali appalon 
visibili | segnali costruiti sulle coste. 

Questa dedurione non sarebbe esatta. È pur vero che 
esiste una teoria secondo la quale l'andamento del fondo 
dei mari non subisce profondi cambiamenti In lontananza 
dalle coste: tuttavia lo studio della costituzione morto- 
logica di es$0 è siato esteso anche in mezzo agli oceani 
e specialmente sulle rotte maggiormente frequentate. 

La nave che procede alle misurazioni fuori vista delle 
coste deve determinare frequentemente, è con la massima 
accuratezza, la propria posizione geografica in modo da 
poter segnare sulle carte già esistenti è nel punto dovuto 
i dati riscontrati. 

Questo lavoro risulta immensamente più lungo dei 
rilievi costieri; però il progresso del mezzi di collaga- 
mento, di misurazione, di scandaglio, consente oggidi che 
anch'esso venga svolto con relativa rapidità. 

Nell'ultimo decennio altune navi della marina ameri- 
cana dotate di scandagli acustici hanno compiuto inte- 
ressantissimi rilievi della conformazione del fondo ma- 
rino, attraverso l'Atlantico ed il Pacifico: navi giapponesi, 
todesche, olandesi hanno alla loro rolta esplorato vaste 
rone poco conosciute dalla parte nord occidentale del 
Pacifico. L'insiome delle suddette ricerche ha consentita, 
fra l'altro di rilevare la natura particolarmente tormentata 
del fondo dell'Oceano Pacifico nella sua parte occidentale. 
Sorgono da esso numerose catene di montagne ripidis- 
sime, oriontate genoralmente per nord-ovest - sud-ast, 
intramerrate da profondissimi avvallamenti dei quali quella 
scoperto dalla nave idrografica ‘““Carnogie" nol 1928, è 
denominato fossa di Flaming, raggiunge la profondità di 
8650 metri, quello scoperto dalla nave idrografica giappo- 
nese “Mansyu' nel 1926, e chiamato fossa del Giappone, 
la profondità di 9435 matri, 

Tali rilievi oceanici saranno certamente intensificali in 
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Tra i molti ricordi cari, lontani è recenti, che ho di 
Trieste, uno sopra tutti mi è sempre vivo nel cuore, 
Esso & logato ad un opisodio di commovente grandiosità 
e di altissimo significato, mediante li quale la clità stessa, 
che nè fu protagonista, soppe in pochi minuti svelarmi 
intera è bella la sua anima marinara, forte è gentile, fer- 
vente nella cpore, attiwissima nei commerci, entusiasta 
nelle vittorie, appassionata nei sentimenti, Or è qualche 
anno, in una fulgida mattina d'osiate, una nuovissima nave 
bianca, espressione ultima della tecnica a dell'eleganza ma- 
rinare, appena uscita dali cantieri giuliani, s'era accostata al 
Molo dei Bersaglieri a ricevere i passeggeri che l'avrebbero 
accompagnata nel suo viaggio inaugurale. Pochi &rano i 
selsllaniali sha carabbars anliii: ma Triasta iittia neransa 
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DI TRIESTE RINNOVATA 


colli di Scorcola è di Chiadino, di Chiarbola e di Opcina, 
dalla verde riviera di Barcola fiorita di «ille è dai vicoli 
angusti della città vecchia annidata all'ombra di San 
Giusto, la gente di ogni classe si riversò su la Riva del 
Mandratchio, in Piazza dell'Unità e sul Molo Audace, 
prese d'assalto le piccole imbarcazioni è con esse si 
spinse al largo, trasformandola In tribune natanti, Pullu- 
lavano di falla le finsatre di tutti i palazzi, le rive ed i mali, 
dalla estremità del Punto Franco fino alla punta del vec- 
chio fara, Quando a merrogicrno la nave, tolti i ponti, si 
mosse ed iniziò la manovra di partenza, il cuore di quella 
folla immensa ebbe un solo palpito, e migliaia è migliaia 
di farzoletti s'agitarono in segno di saluto. Alto è farta, 
Pal ninna sli saanfa cippa di ibi a Aiipeta I salita dii tetta 


TO il 


la folla, a stento trattenuta, scavalcò | cancelli della Sta- 
zione Marittima, sali correndo sulle terrazze è sui ponti, 
sì protesa verso la nave che adaglo adagio si staccava, 
come se volesse careizarla è baciarla. E mentre le sirone 
continuavano ad urlare, la blanca nave, drirrzata la prora 
verso l'aperiò mare, scortata da miriadi di minuscole im» 
barcazioni iniziò ll suo viaggio è la sua vita. E là dai mali 
è da la rive, è dai colli è da la navi ancorate, l'anima di 
Trieste protesa nel saluto e nel voto l'accompagnara con 
lo stesso amore è la stessa orgogliosa commozione che la 
madre prova per il figlio partente verso un radioso cammino. 

Città marinara per eccellenza, Trieste vive tutta sul 
mare, del mare è per li mare. Îl suo porto 4 delineato in 
parte da monti ad & protetto da poderosa dighe; ma né gli 
uni nè le altre gli talgono il libero orirrante ed il naturale 
carattero di rada aperta, Con la sua piazza principale, 
con i suoi edifici pubblici, con le sue più potenti istitu- 
zioni, con | migliori albarghi la città è tutta affacciata sul 
mare e al mare guarda dai quartieri interni, ricchi è poveri, 
antichi e moderni, disposti sul colli. Sul mare ha la più 
ampia + bella passeggiata che possa vantare una città 
costlera; e lungo quest'arteria meravigliosa si allineano 
superbi palazzi, è si muove un traffico intensissinmo ché 
collega le due stazioni farroviaria, quella centrale è quella 
di Campo Marzio, ciascuna delle quali ha dietro di sò un 
grande porto moderno con le suo sfilate di magazzini 
è lo suo smisurato plateo: il Porto Vittorio Emanuala II 
da una parte ed il Porto Duca d'Aosta dall'altra: ed in 
morrò ad ossi il Porto Vecchio con la soria dal lunghi 
moli disposti a pettine. 

Lungo tutto l'arco del galto da Monfalcone a Muggia 
sono schierati cantieri ed arsenali, stabilimenti ed offi- 
cine, da cui escono di continuo superba navi destinate 
alla marineria militare @ mercantile del nostro è di altri 
Paosi. Ma queste immense fucina non fanno, coma al- 
trove, macchie nere su la luminosità del quadro; stanno 
tra il sorde dei colli è l'azzurro del mare senza alterare la 
nitida armonia delle coso. Poichè anche in questo sta il 
fascino di Trieste: che il mare ad il paesaggio non restano 
chiusi ed intercettali, come in altre città, dalle costru- 
zloni portuaria e industriali, ma invece ll panorama è do- 
runque libero, ampio è aperto, e pieno di respiro; e mentre 
nel fondo della vie cittadine splende ii turchino specchio 
del gallo, dalla parte opposta si leva, sopra le case, ll 
fulgido verde delle colline. Pur nel suo prodigioso sviluppo 
edilizio e industriale, sembra così che Trieste abbia con- 
sersata intatta quella freschezza puoslstica che le fu rico» 
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= = = nosciuia durante il romantico Otiocento quando vi sog= 
giornavano poeti, a Standhal, che wi fu In qualità di con- 
solo, la elogiava nelle sue kettare, è vi prendevano dimora 
principi a sovrani In asllio, a vi capitavano wolantiari na- 
turalisti di tutti i Paesi, specialmente per lo studio della 
bielogia marina. Anche l'ospite vivo Infatti a Triasie a 
continuo conlalto col mara; è tutti i visitatori trovano che 
la vita vi è nssal piacevole perché la città ospitale apre a chi 
arrfirà il suò cuore schiotto #d è prodiga di sorrisi e non 
J cela segreti perché la sua assistenza laboriosa si svolge 
all'aperto, nelle sirade è su le banchine dal porio, ad al- 
terna il movimento dei piroscafi, dei convogli ferroviari, 
degli autocarri, delle masse operaio è livoratrici a quello 
più gaio è vivace che rallegra e quasi infiora il Corso è la 
Piazza &d il lungomare con gli scelami di quelle mera 
qliose ragarra, la cui ballerra lanto famosa sd a buon di- 
fitto tanto docantata, concorre in così viva parte ad ac- 
crescere il fascino di Triasta. 
Da st lontani, questo fascino per la città gentile sl muta in 
Î cortgfizha nostalgia. Ma quando con lieto animo si va verso di lei, 
È è a Monfalcone ch'asso comincia a farsi più intensamente 
soniire, Già si vede la città biancheggiare lA in fonda 
come disposta in parata sul mare, E Monfalcone ne è 
come l'anticamera, non solo per quei suoi cantieri che 
strettamente l'avincono alla vita triastina, ma anche per 
quelle prime balre petrose del Carso leggendario che ci 
si fanno incontro è per quel tortuoso e misterioso Timavo 
cho risvoca, solo col nome, sacrifici sublimi d'eroi caduti 
con la visione della deslata Trieste negli occhi è nel cuore. 
Sala la ferrorwia sui nudi contrafforti dell'arido alltipianò, 
è s'awvicina un po" al rudéo castello di Dulno, è quindi 
ancora si ritrae guadagnando quota intorno a Sistiana 
per poi ritornare verso ll mare al bivlo di Aurisina, E qui 
comincia la lunga discesa verso la città chè appare è di- 
spare, chè a poco a poco tutta sl svela, che aumenta ll suo 
fascino è mette quasi una punta di graziosa civetteria in 
questo farsi tanto allungo desiderare, in questo mostrarsi 
tanto da lontano è in questo donarsi lantamente all'ospite 
che giunge desiderosa di rivedere le sue bellerro nota 
è di scoprirne di nuove. 

E novità, per merito del Fascismo, Trieste ne ha alle- 
stito molte in questi ultimi anni. Convieno scendere dal 
trettò appunto a Monfalcone è proseguire in automobile 
per veder bene la prima, ch'è anche una delle più belle. 
È la strada costiera che da Dulno s'apre il varco nella 
ripida è boscosa scogliera è va, tra incombenti racce è 
sterminato mara, per quattordici chilometri ad un centi- 


, 
LA 
ì 




























ll nuovo idroscalo 
sul porlo triestina. 





‘0° 





Une seorcio di San Giusiao. 


nalo di metri sopra il livello dell'acqua, stupendo è fanta. 
stico belvedere spalancato sopra un panorama la cui bel. 
lozza può sfidare ogni altra del mondo. Passa la strada 
vicino al bianto castello di Miramare, dove perfin gli alberi 


del foltissimo parco, stormendo, par che modulino strole 
carducciane. Poi si incontra Barcola con la sua spiaggia 
è le sus terrazre, dove è tanto dolce sdraiarsi al sole dopo 
il bagno e sedersi a cena nelle chiare notti astive, E subito 
dopo, sul colle di Gretta, cecco la seconda novifà: il mo» 
numentale Faro della Vittoria, costrulto su le rovine di un 


fertino sustriaco, la cui bianca molo giganteagoià di qiornà 
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Prendiamo — giunti in Piarra della Libertà — la via 
dal mare. Sul corso Cavour, una di fronte all'altra, duò 
costruzioni nuore: un altissimo edificio rosso a dieci 
piani, d'architettura moderna, cho s'alra quasi con ca- 
rattore di grattacielo tra il severo palazzo delle Assicura. 
zioni Genorali ed il Canal Granda; è, proprio di fronte 
ad esso al limite del Punto Franco, il magnifico idroscalo 
cui fanno capo tutte le linea aence che toccano Trieste. 
Andiamo ancora avanti lungo la Riva 3 Nowembre e quella 
del Mandracchio, ed ecco la nuova splendida Stazione 
Marittima, wn ùmeat an sunerbi ponfi metallici cha 
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sui piroscafi transatlantici che di qui salpano per ogni 
parte dal mondo, dovunque portando il segno della lorza 
marinara di Triosio. 

Forza quasi tutta nuova anche questa, a d'origine piut- 
tosto recante. Perchb Trieste ebbe una bon curiosa storia, 
&wwolta mella leggenda la sua lontanissima origine; città 
assai ragguardevole si tempi di Roma imparlala, come ci 
assicurano le scoperte archeologiche; ridotta a piccala 
Comune nel KHedio Evo, ma gelosa dalle sue tradizioni di 
latinità municipale anche dopo la dedizione (1382) agli 
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li Castello di Miramare, 


anime negli anni floridi è tremila in quelli di penuria è di 
epidemia. Venezia era troppo forte per permettere che un 
aliro contro marinaro sorgesse è si sviluppasse proprio 
di frante a lei nell'Adriatico, Ma quando, all'inizio del 
‘700, la stella della Serenissima accerinò a tramontare, 
Trieste fu pronta a raccogliarne l'aroedità. L'aiuto l'impe= 
ratore Carlo VI procilamandola, Insieme a Fiume, porto 
franco: è l'aiutarono i successori di lui riprendendo il 
suo concetto è periazionandolo, sicché alla fino del secolo, 
specialmente per merito di Maria Teroca e di Giuseppe Il, 
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suoi abitanti sl erano quiniuplicati. Poco più di un secolo 
àncorà, segnato dalla continua ascesa economica è dalla 
lotta che la cliità sostiene par affarmare, di fronte all'Au- 
stria dominatrice, la sua coscienza italiana, @ Trieste 
finalmente redenta dal trionfo di Vittorio Veneto entra nel 
novero delle grandi città italiane con i suoi duecentocin- 
quantamila abitanti. 

Può il visitatore vedere abbastanza bene, negli aspetti 
della città, | tratti di questa storia. Modernissimi, ed in 
parte proprio di ieri, sono i colossali impianti portuari che 
fagliano in linge geometriche parecchi chilometri di costa. 
Gli ampi quartieri urbani, che sorgono sulle aree guada- 
grate al mare, sono tagliati al basso da lunghe wie retti» 
linee è parallele, riempiono le «alletto e sì inerpicano sul 
colli, circondandosi d'una corona di «illini interrotti qua 
è là da gruppi di opifici fumanti, Questa è la Triaste mo- 
derna, estesazi incossaniemente negli ultimi due secoli, 
abbellita anche al giorni nostri con la creazione di nuo» 
vissimi rioni: quello del Re, ricco di quasi trecento villini 
disposti sul fianco della collina di Chiadino; quello del 
Littorio, tra il calle di Chiarbola è 5, Andrea, composto 
di grandi adifici è di una bella rete di strade nuowe, E non 
sono solo questi i benefici che, nel campo delle pubbliche 
opere,lacittà abbia avuto in poco più di tre lustri di ammi» 
nistrazione italiana: chè altri importaniissimi lavori sonoda 
ricordare, tra cui: il nuovo acquedotto di Val Medearra, 
che aumenta il patrimonio idrico della città assicurandole 
oltre settantamila metri cubi d'acqua al giorno; l'impianto 
dell'illuminazione elettrica nelle frazioni carsiche: la nuova 
wia carrorrabile per San Giusto: la sistemarione della 
valle di Rorro! con la copertura del torrente; il bagno 
marino a Bartola; lo Stadio del Littorio ed il nuova pa- 
ligono del Tiro a Segno; il maestoso Palazzo di Giustizia 
è il campo d'aviarzione di Zaule; la nuova illuminazione 
della Piazza dall'Unità è l'ingresso monumentale alla na: 
eropoli di S, Andrea: la starione radiolonica è la fognatura; 
l'ampliamento ed il rinnovamento del porto, l'applicazione 
del piano regolatore urbano ed il risanamento radicale 
dolla città vecchia. 

DI malte città si suol dire, oggi, che hanno completa- 
mine mutato valto è ché, viste a distanza di anni, non si 
riconoscono più, tante sono le opere di trasformazione è 
di rinnovamento che il Fascismo vi ha compiuto, Wera 
sempre, questa affermazione è ancora più esalta per Trle- 
ste, la quale mercè una intensissima operosità non solo 
ha riguadagnato ll tempo perduto sotto la dominazione 
straniera, ma si è rivelata come una città giovane, animata 
da fervida «olontà di ascensione, ricca di fresche enargie, 
disciplinata e consona al ritmo impresso alla vita italiana 
dal genio di Mussolini. Fasserà alla storia questo periodo 
non solo per la rinascita morale, amministrativa, educa» 
tiwa o per la riforma dello istituzioni, dalla leggi è della 
consuetudini: ma anche, è soprattutto, per le opere gran- 
diose e belle, nel roalizzar le quali lo Stato, il Comuna, 
la Provincia, gli Enti parastatali, i privati gareggiano con 
cornsggio e con nabilissimi intendimenti. Impossibile è 
qui anche un semplice elenco dei lavori compiuti in agni 
ramo. Basti dire che la parola d'ordine da tuiti ossersata fu 
una sola: costruire, Palarri a diecine; case operaie e wil- 
lini a centinaia: chilometri è chilometri di strade muove: 
edifici scolastici modernissimi: muovi padiglioni capeda- 
lieri, ® Qquell'atqueddito Randaccio che, atteso per un 
secolo dalla città, fu compiuto in dodici masi e costò 
da solo trentacinque milioni. E poi ancora: il Parto della 
Rimembranza ed il monumento ad Oberdan; sstest i giar- 
dini e costruite nuove caserme; restaurato il Teatro Verdi 
sd allestito un Acquario marina; ampliate le sedi e dato 
uri nuova ordinamento alla Biblioteca Civica, alla Galleria 
d'Arte Moderna “Revoltella”, al Museo di Storia ed Arte, 
al Musso di Storia patria e del Risorgimento ed a quello 
di Storia naturale. 

Ma quelli che nan solo per mole, ma anche per impor- 
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sono i lavori per il piano regolatore è per lo sviluppo èd 
il potenziamento del porto. | primi sono in piena esecu- 
zione non solo per quanto riguarda l'ampliamento dalla 
città mediante la creazione di nuorissimi quartieri peri- 
lerici, ma anche per il risanamento della città vecchia, 
nella quale a sudici è malsani quartieri di casupole è di 
vicoli stretti è tortuosi sta per succodere una noto di di- 
ritto è vastissime strade ad un armonioso gruppo di edi- 
fici che saranno tra i più belli e moderni della città, Quanto 
al lavori del porto, bisogna ricordare che, nonostante le 
molle costruzioni, l'Austria avora lasciato un'opera in» 
compiuta ed In parta cadente, a che subito dopo la guerra 
si dovette provvedere a puntellare moli e banchine e poi 
anche a ricostrulrli, Ma tu, in seguita, il Governo Fascista 
a voler dotare Trieste di un porto attrezzato veramente 
In maniera moderna, Mon bastava Infatti avero quattordici 
chilometri di banchine è moli, ampi magarzini ed hangars, 
rati di binari per lo smistamento del treni marci; occorreva 
anche disporre di un arredamento che permettesse il carito 
è lo scarico della marci in modo rapido è sicuro. DI tuito 
cià il Governo di Mussolini aveva chiara è perletta visione 
allorché nel 1525 costituiva l'Azienda dei Magazzini Ge- 
nerali di Trieste e mettena a sua disposizione la somma di 
contodiaci milioni per completare l'attrezzatura del porto. 
In tal modo venivano pienamente ritonosciute quelle che 
in avvenire dovranno essere le funzioni specifiche del 
porto di Trieste: testa di ponte dei traffici mediocuropei 
verso l'Oriente, L'Azienda Iniziò la sua gestione Il 1° lu- 
glio 1926, predispose il progetto delle opere da com- 
piero a l'anno dopo ne cominciò l'esecuzione, spendendo 
oltre cento milioni. 

In virto di queste apero Trieste può ogg! presentarsi 
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parché ritenuta inadatta ad un grande traffico. If questi 
ultimi otto anni la dotazione di opere accessorie fu spinta 
alacremente vorso il parforionamento, ad ora qualunque 
merce può venire spedita a Trieste por essere Imbarcata 
senza preoccupazione por il suo peso, mentre i due Fundi 
franchi possono immagarrinare settecantomila tonnellata, 
o v'è la possibilità non solo d'ormeggio immediato dei 
battelli allo estese banchine, ma anche di esecuzione con 
temporansa di sbarco &d imbarco di merci. 

Moderni sono dunque la siruitura o l'aspetto di Trioste, 
ed è la sua una vita di lavoro è di traffici, Ma anche lo 
spirito ha le sue gasi, la storia ll suo tempio, l'arta il suo 
culto. Froprio nel toniro, sul colle che sovrasta piltorica- 
mente la grande piazza, siede la cattedrale massiccia, il 
leggendario San Giusto, che vigila su le più potenti ve- 
stigia che s'abbiano della città romana, Da cinque anni 
vitne condotta una saggia opera di restauro e di ripristino 
del tempio, il quale ha rivelato molto cose inaspettata 
cd ha confermata la sua origine dovuta all'unione di duo 
antichissime chiesa d'epoca diversa, Tutto intorno alla 
basilica #d al campanile è suolo romano, la cui esplora- 
zione si va compilando con metodo e con fecondi risultati. 
Questa di San Giusto può anzi considerarsi la sola casi 
artistica di Trieste, dato che tutto il resto della città & 
moderno sd è nato più in obbedienta & criteri pratici che 
a gusti estetici, Ma se l'arto fu un po" avara di bellezze 
architettoniche, è se il colore del tempo e la varietà degli 
stili mancano nalla vie piuttosto uniformi, è se perfino 
l'edilizia religiosa ebbe una fioritura scarsa ed insignifi- 
cante, Trieste fu ed è largamente compensata dalla na- 
tura, che le diede felicità di posizione, armonia di contorni, 
lucl o sorrisi sui colli e sul mare, quell'autentica bellezza 
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Fotografia di Sandro Guida 
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ll demone del pia- 
neta Venere che tra. 
figge una divinità. 
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I SACRIFICI UMANI E LA CIVILTÀ AZTECA 


L'idea del sacrificio umano desta sempre una sensa» 
zione di raccapriccio. Il pensiero che l'azione propiriato- 
ria verso le divinità abbià bisogno di sangue umano, è 
il concetto che l'olocausto di vittime innocenti sia neces- 
sarlo per placare la divinità, determinano oggi la rivolta 
violenta del nostro sentimento. 

Eppure questa idea è spontanea in tutti i popoli pri- 
mililvi, @d occorre una profonda evoluzione perchè essa 
scompaia o si tramuti, sostituendo gli animali all'uomo, 
o mutando l'offerta del sangue in quella infinitamente 
più semplice della preghiera, 

I popoli civili — worfemmo dite con una restrizione 
meglio rispondente a verità: i popoli cristiani — consi- 
derano il sacrificio umano con orrore: il che è perfetta» 
mente giusto «e cansono al significato sacro che si attri- 
bulisce alla vita. 

In questo orrore entra però una particella di errata 
ralutarione, almeno per ciò che si pensa quasi sempre 
essere il sacrificio umano un atto di ferocia compiuta 
sul nemico vinto, sullo schiavo, sul debole, Ora nella 
realtà storica ciò non risponde a verità, e di frequente 
ll sacrificio umano alla divinità non è sempre compiuto 
a spese déi nemici ma anche nell'ambito del clan, della 
tribù, della nazione, e non di rado anzi è volontario, In 
quest'ultimo caso pur rimanendo una manifestazione bar- 
bara, riprovevole ed inutile, non si può denegare un suo 
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taria per una credenza erronea, dimostra in ogni caso 
un altrulsmo profondo, un disprezio grande della morte, 
una sonsazione alta della vita collettiva. 

E' utile fare tali premesse affinchè la comprensione 
del fenomeno appala nella sua interezza. 

Le warie civiltà messicane precolombiane — con un 
semplicismo comodo ma scarsamente rispondente alla 
verità storica si comprendono di solito call'aggettivazione 
di “arteca"” — hanno usato con largherrza dei sacrifici 
umani è forse nessun altro gruppo di divinità create dalla 
fantasia malato dell'uomo, si è mostrato così avido di 
saigue come il gruppo delle divinità messicane. Il culto 
fanicio forse è stato non mano avaro: ma la documenta- 
zione intorno ad esso è scarsa, qualche volta sospetta, 
sempre remota, mentre la documentazione messicana è 
amplia e recente, 

I sacerdoti si sono mostrati severi nel difendere il 
sacrificio cruento diretto a placare la divinità, ed hanno 
mantenuto rigidamente la tradizione, anche quando ll 
sacrificio era compluto tra i membri della tribù. 

Il fenomeno — in forma poco differente — si è mani- 
festato sino a pochi lustri or sono anche nei gruppi poli= 
nesiani. È sufficiente leggere Stevenson (‘Nei mari del 
sud") per essere bene adotti del fanomeno, In occasione 
di grandi siccità, di faste con particolare significato, lo 
stregone-sacerdote invaso da furore sacro usciva alla 
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E i sacordoti si valavano del rito per tenere alto il loro 
potere è per delerminarè un shero orrore per ogni allo 
contro di essi: atto che a tempo opporluno avrebbe po- 
liuto servire da indicatore per la scelta della vittima, 


ll Messico arteco non aveva fatto aconomia di divi- 
nità. Lewis Spence (Tha magic and mysteris of Mexico) 
he anumera varie decine. Vi erano degli dei agrari (Tlalots, 
Chalchihuitlicue, Chicemecocati, Xilonen, Canteotl, Xipe 
Totec, Xochiquetzal, Tlazoltesti, Coatilcue...}, degli dei 
del cialo {Tonatiuh, Mazili, Tlavizcalpantecutli), degli dei 
sotterranei (Mictlantecutli, Mictecacinati), oltre a divinità 
senza sede fissa {Huitrlopoehili, dio della guerra, Mixoatl 
dio della caccia, Tercatlipoca specie di Giove dell'Olimpo 
messicano, Quetralcoatil...). 

Tutte le divinità amavano ii sangue, | primi spagnoli 
conquistatori rimasero terrificati alla vista dei sacrifici: 
il che non è poco poichè in fatto di orrori anche questi 
‘imissi’ della civiltà bianca non scherzavano. 

Pietro Martire narra che per dedicare una statua ad 
una divinità si raccoglitwano delle cariossidi di cercali, 
se ne preparava una farina che si impastava col sangue 
di fanciulli, di vergini, di schiavi. Le vittime si sacrificavano 
aprendo loro il costato per strapparne il cuore ché èra 
offerto alla divinità. Il sangue del cuore serviva per ba- 
gnare le labbra della divinità: Il cuore per contro era arso. 

Le vittime erano numerosa è talora si ossorvarano dei 
rigagnoli non metaforici di sangue il quale finiva in re- 
cessì nausoabondi, ows non avevano passaggio se non 
i sacerdoti. 

I sicrifici avewano luogo con malta frequenza : dopo una 
guerra si immolavano decine di vittime, e questa barbara 
liturgia serviva almeno a ridurre il numoro di coloro che 
altrimenti sarebbero stati sgorrati sul campo. 

In molte feste stagionali si ripetavano gli aolocausti 
a tipico era quello chè si compiva ogni quinto mese dal- 
l'anno in onore del dio Tercallipore {o Telpuehtli). In 
questa occasione la vittima doveva ossare sempre un 
giowane nobile di grande distinzione, Per un anno intero 
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questo giovane era considerato come il vero rappresen- 
tante della divinità, Si preparava il giovano insegnandogli 
a suonare il flauto, a presentarsi con distinzione, a por- 
tara i fiori, a fumare elegantemente in modo che fosse 
ben degno di comparire innanzi al dio. 

Il giovane designato poteva andarò ove meglio desi. 
derava: ma èra sempre accompagnato da otto guardia 
che vegliarano su di lui, Il ro stesso lo aveva rivestito di 
un manto superbo non dissimile da quello dei principi, 
© la folla si inchimava innanzi alla vittima designata, la 
quale non era in fondo se non una particolare ferma di 
rivelazione della divinità, Mon si risparmiavano a questa 
svonturalò né onori, nb decorazioni, nè distinzioni, @ si 
roleva egli giungesse perfettamente preparato innanzi 
alla divinità, 

Megli ultimi venti gionni di vita, gli toglievano le pit- 
ture calle quali si era ricoperto ll corpo è lo si univa a 
quattro fanciulle che dovirano rendergli gradevole il 
breve periodo di esistenza residuante prima di passare 
presso il dio, Cinque giorni prima della festa sacra Îl 
giovane era onorato realmente come un dio: è finalmente 
era condotto alla collina di Carbaltepec, ove tutti lo la- 
sciavano solo. La vittima saliva l'alta piramide al sommo 
della collina sporzando | flauti, sino a quando i sacerdoti 
si impossessavano di lui per gettarlo sull'altare, strap- 
pandone il cuore che era offerto al sole, 


Hon sarebbe difficile seguire iutie le altre manilesta- 
zioni del culto messicano nel quale il sacrificio dell'uomo 
èecupa una parte fondamentale: è sarebbe suggestivo 
porre in rolarione queste manifestazioni di ferocia colle 
altro non dissimili offerto dalla civiltà minuscole dell'A- 
frica è dalla Polinesia. 

Ha la descrizione rischierebbe di essere raccapricciante, 

Perché da tutto cià scaturisce una sola porsuasione; 
che mei cicli della sua storia l'umanità ha sentito quasi 
sempre il bisogno di figurasi non una divinità di cle- 
menza, ma una divinità di feroce orrore che solo si pa 
teva placare col sangue. E. BERTARELLI 
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Un milione di famiglie 


usa l'Olio d'Oliva L' urina torbida 
sla spoenmo dad indicare una malattia della wia 
urinare; specie quindo 45 iralla di malattie ine 


feltive il numero dei microbi contenuli nell'urina 
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sono un disinieltante ideale, perehb esercitano la 
laro elevala azione mierabicida nelle vie urinarie 
a nell'intestino. — Interpollato il vostro 
Madical o 
Sciogliendo l'Elmitolo in scequa rucche- 
rata si ha una bibita di sapore quiloso BAYER 
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BANCA 
POPOLARE 
DI MILANO 


SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA 


SEDE CENTRALE E UFFICIO CAMBIO 
PIAZZA FRAHCESCO CRISPI, 4 
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“ANSALDO” 


SOCIETA' ANONIMA 
Capitale Sociale L, 150.000.000 


Sede in GENOVA - Direzione Centrale in Genova - Cornigliano 


Stabilimenti per la costruzione di navi mercantili, da guerra, artiglierie 
di qualsiasi tipo e calibro, proietti, locomotive elettriche e a vapore, 
veicoli ferroviari, compressori stradali, costruzioni meccaniche di ogni 
genere, alternatori, trasformatori, motori elettrici, grues elettriche, 
travate metalliche, lavori di carpenteria in ferro, utensileria, getti in 
bronzo e in ghisa, leghe in bronzo, zinco, stagno, alluminio, rame, 
ottone e delta in lastre, fili e barre, ecc. ecc. 


BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


Capltale e Riserve L. 167,000.000 


SEZIONE AUTONOMA DI CREDITO FONDIARIO 


Capliale a Riserva L. BO.644.573 


Direzione Generale: ROMA - Via Vittorio Veneto, Ill 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO FONDIARIO E CREDITO AGRARIO 


Gestione dei servizi di Cassa di tutte le Associazioni Sindacali ed Istituti Collaterali 


FILIALI nelle principali Città d'Italia - CORRISPONDENTI in tutta Italia ed all'Estero 
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YARIS E TRAMVIARIO - ARI . 
| MUMIDIOHI - TRATTRICI MIli. 
TARI. AUTOCARRI . AERO. 
PLANI. COSTRUZIONI NAVALI. 
MACCHINE ELETTRICHE, AGRI 
COLE E INDUSTRIALI - CAL 
DALE - SERBATOI AUTOOLAWI. 
COMPRESSORI STRADALI. 
ACCIAI COMUNI E SPECIALI IN 
| LINGOTTI, BLOOBS, BILLETTE 
BARRE U PROFILATI - ROTAIE . 
GETTI IN ACCIAIO, BRONZO] 
ECC. GREGGI E LAVORATI - 
PETII STAMPATI E FORGIATI | 
CARPENTERIE METALLICHE 
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BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


MILANO 


FONDATA NEL 18954 


Capitale L. 700.000.000 interamente versato 


180 FILIALI IN ITALIA 
4 FILIALI E 20 BANCHE 
AFFILIATE ALL'ESTERO 
CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IN MONDO 


TUTTE LE OPERAZIONI 
E TUTTI | SERVIZI DI BANCA 
ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 


GRATUITAMENTE A RICHIESTA IL 


“VADE MECUM DEL RISPARMIATORE” 


AGGIORNATO E INTERESSANTE PERIODICO QUINDICINALE 
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I VOSTRI VENT'ANNI 
E LA VOSTRA TRINCEA 


Questa speciale collana di libri di querra, 
scettissami fra gli sorti da genuini com- 
battenti che ebbero parte sallente in | 
molti episodi della querra mondiale, 
costituisce una documentazione di gran- 
da interesse siorico e una lettura a 
mincente e altamente drammalica, Non 
sub mancare nella vostra casa, Fer il 
_ VOSIna buon moordo è per- 
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Un milione di lamighe 
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Lo studio del corpo umano 


dimostra quanto sia grande l'importanza dell'appa 
rato urinario. Le urine lorbide è lo stimolo requente 
sannorad indicare che euo è malato. Par idlwaguar- 
darti da tali malattia, nulla di meglio delle 


Compresse di Elmitolo 


che col lora palere microbicida ripuliscono a landa 
la vie urinarie è l'intestino, lavoriicona la guarigione 
chi una malaliia quà in corso ed elimenanò 
i dolori. Interpellate il voitro Madico! 
Sciogliendo l' Elmifolo in acqua rucche- 
rala di ha uma bibila cli sapore quitoso | 
è rinleeticante 


perché puro di oliva e 
di qualita ruperiore.— 
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ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 
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Camicie Nere di Cagliari! 


Voi avete assistito ad una superba manifestazione 
di forza e di disciplina in tutto degna dell'eroica e 
guerriera stirpe di Sardegna. 

Le truppe della “Sabauda” hanno nel loro nome 
la migliore parola d'ordine. Abbiamo dei vecchi e 
dei nuovi conti da regolare: li regoleremo. 

Non terremo nessun conto di quello che. si possa 
dire oltre frontiera, perchè giudici dei nostri inte- 
ressi, garanti del nostro avvenire siamo noi, soltanto 
noi, esclusivamente noi e nessun altro. 


Imiteremo alla lettera coloro i quali ci fanno la le- 
zione. Essi hanno dimostrato che, quando si trattava 
di creare un impero o di difenderlo, non tennero 
mai in alcun conto l'opinione del mondo. 

Se il regime delle Camicie Nere chiama la gio- 
ventù d'Italia alle armi, lo fa perchè è suo stretto 
dovere e perchè si trova dinanzi ad una suprema 
necessità. 


Tutto il popolo italiano lo sente e tutto il popolo è 
pronto a scattare come un solo uomo, quando si 
tratti della potenza e della gloria della Patria. 
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LA SALMA DI CESARE BATTISTI 
AL DOSSO DI TRENTO 


il »oto del popolo trentino è stato compiuto, ll fa- 
retro di Cesare Battisti riposa sul Dosso di Trento, 
alla sommità dell'altura ove si vuole sorgesse il Cam- 
pidoglio dalla romana Tridentum. Wi è stato trasportato 
alla presenza di S. N. il Re, con un rito di popolo di 
un'austerità somplico è commossa, sotto un continuo 
getto di fiori. | Legionari trentini volontari di querra 
hanno trasporiato a braccla la salma sul colle, 


di sinislra i Leqiuanari 
fare dell'Eroe ni D +: ll orto dall'Os: 
iei Caduti all È ine. » La iribuna 
Trotei ploriosi sul monumento di Baltisti, 
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AMICIZIA OSTILE 


L'atteggiamento assunto dalla Gran Bretagna di franta 
al conflitto italo-abissino si incarica di chiarire il sanso 
di un vecchio luogo comune famoso in Europa dalla metà 
del secolo scorso. Al luma ad al controllo infatti della 
polemica di stampa politica adottata dal Governo di Lon- 
dra, di quella tal certa “tradizionale amicizia italo-inglese” 
fion rimane ché la parto concernente l'Italia, cioè la leale, 
franca e cordiale amicizia del popolo, della Nazione è del 
Gowerni italiani verso l'Inghilterra. 

Ma questa amicizia italiana verso la Gran Bretagna 
non trova adeguate riscontro in una altrettanto piena, 
onesta, cordiale è leale amicizia inglesòe verso di noi. 
SI fraltava e si tratta in definitiva della tradizionale ipo- 
érisia dell'amicizia inglose per l'Italia. 

AI fondo di questa che convenzionalmente ad anche 
impropriamente veniva dafinita per una amicizia iradizionale 
mon c'ara che il tornaconto dell'Inghilterra di avere in 
Europa, sul Continente, un grande popolo disposto som- 
pre a considerare ed a trattare con amicizia gli inglesi, 
o fiduclogo in un trattamento di reciprocità da parte di 
questi. Del rosto, la solamente apparento amicizia dell'Im- 
ghilterra per l'italia aveva per presupposto una politica 
italiana che dimantica del reali è profondi interessi del 
l'italia In Europa e nel mondo, ma specialmente nel Medi- 
terrano e In Orlente, era sempre e comunque disposta 
& seguire una linea di condotta fatta per servire gli intà- 
ressi degli inglesi, in Europa come in Alrica come ovunque. 

La rapentina opposizione dell'Inghilterra alla forma, 
energica è virile presa di posizione del Gorernno Fascista 
contro le provocazioni del Governo abissino e contro le 
palesi allarmanti è gravi minaccio che incombono sulla 
nostre colonie dell'Africa orientale, rivela che un inte- 
tesse inglese, vero o ipotetico, legittimo o no, è stato 
toccato 0 si crede che sia siato toccato. Qui sta tutto il 
senso della acrimoniosa campagna di stampa contro l'Italia 
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e qui stanno le vere ragioni dello sviscerato amore dell'In- 
ghilterra por la indipendenza del Governo del Negus è 
per il rispetto del Covenant ginevrino, 

La verità è una sola, ed è questa; che contro l'Indipen- 
penza & la sovranità del Governo abissino è contro l'in- 
tegrità dell'Impero etiopico esisteva un piano di assog- 
gattamento è di conquista dell'Inghilterra. 

Questo piano si sarebbe effettuato al momento oppor- 
tuno senza nemmeno che l'opinione pubblica mondiale 
maottesse il Governo inglese contro se stesso ricordan- 
dogli la qualità dell'Abissinia come facente parte della 
Lega dalle Nazioni. 

Che la Gran Bretagna premeditasse un'arlone in grande 
stila per mattere sotto la sua dipendenza diretta, il suo 
controllo ed il suo sfruttamento il paese del Negus è dei 
Ras, è dimostrato dalla opposizione dello stesso Governo 
inglese contro l'ammissione dell'Etiopia a Ginevra, L'In- 
ghilterra mon avrebbe voluto trovarsi un giorno di fronte 
ad un socio della Lega è intendeva evitare, fin da allora, 
che il funzionamento della macchina societaria intral- 
classe l'azione cho si riprometteva di svalgore per acca- 
parrarsi, anche con la violenza, una posizione di predo- 
minio in Ablissinia, 

ll sogno etiopico dell'Inghilterra è sfumato il giorno 
nel quale l'Italia ha fermamente dimostrato l'intenzione è 
la volontà di assumera verso le provocazioni è le minaccia 
del Megus un atteggiamento corrispondente alla immedia- 
tezza ed alla gravità della minaccia, è senza oscludere la 
possibilità di arrivare fino alle estreme conseguenze per 
mettere finalmente ordine in quella vasta zona di conti- 
nente africano ed assicurare definitivamente è completa- 
mente la sistemazione e lo sviluppo dei suol possedi- 
menti coloniali nell'Africa orientale. 

ll Governo inglese dovrà decidersi: o per l'Italia 0 per 
l'unico paese al mondo dove la schiavitù viene esercitata 
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La flotta francese a Venetia. L'inerociatore "Algeria" 
come una forma di attività quasi statale: o per la potenza 
suropsa cha fu leale e preziosa alleata in guerra è cha 
condusse sempre una politica di fiancheggiamento e di 
sostegno della politica continentale dalla Gran Bretagna 
o per una accorsaglia di rarriatori è per un misto di tribù 
e di genti rette da ordinamenti rimasti alla semi barbarie 
del più arretrato Medio Evo. 

Il diversivo ginevrlno non ha alcuna possibilità di sue- 
tesso o solo di efficacia; chè la Società delle Nazioni 
non deve essere scomodata solamente per mascherare È 
piani, lo gelosie è gli egoismi degli inglesi. L'Inghilterra 
ha nel suo passato coloniale pagine troppo nere per ap- 
pellarsi a Ginevra è per richiamare comunque sulla nogira 
azione In Etiopia l'attenzione del mondo. 

La “tradizionale amicizia” sta per espora sottoposta 
ad una grande prova; e poichè anche per l'amicizia fra i 
Gorernni è fra i popoli non wi sono zona limitate, è stato 
ricordato autorevolmente all'Inghilterra, da Roma, chè non 
si può pretendere l'amicizia dell'Italia in Europa senza 
dimostrarsi amici nostri in Alrica ed in Asia; è por quanto 
concerne la Società delle Nazioni è stato con ancor più 
forza e chiarezza ricordato all'Inghilterra, da Cagliari, che 
tutti | trascorsi coloniali della Gran Bretagna, dall'India 
al Transwaal, impediscono per l'eternità agli inglesi di 
dare lezioni a chiunque e tanto mano agli italiani, e di 
richiamarsi al giudizio della opinione pubblica mondiale 
che in questo caso si vorrebbe rappresentare o identi- 
ficare nella Società di Ginevra, 

È venuto forse ll momento per fare intendere agli 
inglesi che l'amicizia dell'Italia è più necessaria all'Inghil- 
terra cha l'amicizia inglese all'italia. Gli inglesi hanno 
sempre tenuto a convalidare l'assioma della “tradizionale 
amicizia" nostra per loro, non per una pura questione di 
sentimento è di simpatia, sentimento al quale la men- 
talità Inglese è refrattaria, ma perchè l'amicizia dell'Italia 
& indispensabile all'Inghilterra, 

La cosslane, il controllo è la difesa del troppo vasto 
impero coloniale inglese possono essere mantenute ed 
esercitate alla condizione chè ai passaggi obbligati del 
Mediterraneo si trovi una Marione debole, o serva, o ami. 
ca. Ebbone, l'Italia fascista non è più l'Italietta di cinquanta 
anni fa alla quale si poteva imporre una rinuncia per una 
pressione venuta da Landra. L'Italia fascista è una gran= 
de, forte, disciplinata potenza unitaria, fra le prime d'Euro- 
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lin secondo piano) ancoralo nel bacino di San Marca. 


vorrebbe... Ma l'amicizia dell'Italia va tutta agli amici 
dell'Italia ! 

Memmeno il diversivo del Brennero ha maggiore for- 
luna di riuscire n stornane ad a distegliare la cura è tutta 
la meticolosa attenzione del Governo Fascista dagli svi» 
luppi, forse imminenti, dalla sltunzione ablissina. Il ten- 
tativo di ricatto fatto all'Italia potrebbe rivolgersi contro 
chi lo ha immaginato. La politica di una grande Nazione 
non può è@sseré condannata a rimanere elernamenie in» 
chiodata su di un settore per quanio Imporiante ed inta- 
ressanto comò quello austriaco ed a discapito déi grandi 
interessi generali del Paese, specie quando sono in gioco 
l'onore, Il prestigio nazionale di un grande popolo civile 
dinanzi alla barbaria, 

Il Duce ha avrertito cho la politica dell'Italia non è an= 
corata alle sorti dell'Austria, perché il problema austriaco 
non è un problema ssclusisamanta italiano, così coma a 
Sirèsh Aveva èsposto, con una chiarezza è co una pre- 
cisione che avevano gradovollssimamente impressionati i 
francesi è gli inglesi, quanti @ quali interessi lrancesi ed 
inglesi siano in gioco attraverso la integrità è la Indipen= 
danza della repubblica austriaca. 

Se Mussolini è Hitler si sono trovati d'accordo nal 
dichiarare che solo il problema austriaco mette in contrasto 
la politica della Germania è dell'lialia hanno anche con- 
venuto che in moltissimi, se non in fiutti, altri problemi 
di politica internazionale fra i due grandi Paesi non asl- 
stano rivalità 0 non osistono contrasti, 

Il Governo Fascista ha sempre riconosciuto al popolo 
tedesco ll diritto di armarsi in terra, nell'aria è sul mara 
per la propria difesa è per la propria sicurerra, ed ha 
sempre sostenuto la nocossità è ll diritto della Gormania 
ad una espansione capace di mettere in valore lo sviluppo 
altissimo raggiunto dalla sua organizzazione industriale, 
del quale del resto aveva già dato provi persuasiva è& 
non limitate nella organizzazione e nell'attrazzamento delle 
colonie già possedute in Africa od ora passate sotto il 
dominio dell'Inghilterra. 

I contrasti italo-germanici sono affari che riguardano 
asclusivamente l'Italia è la Germania, e che | Gowamni di 
Roma è di Berlino regoleranno in armonia con i propri 
reciproci interessi è senta irrigidirsi su posizioni che tur- 
barebbaro l'equilibrio della forze sul Cantinanta. 

Presenti ma mon inchiodati al Brennero, gli Italiani 
sanno che in Africa maturano le sorlì della futura più 
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LE ONORANZE A DON GIOVANNI VERITÀ 


NEL CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO DELLA MORTE 


ll 24 maggio — data gloriosa dél nostro intervento in 
guerra — ha avuto inizio il programma delle onoranze a 
Don Giovanni Verità, il prete eroico che salvò Garibaldi 
nel 1848, quando era ricercato a morte dalle soldataglie 
austriache. A tutti è noto || modo con cul avvenne tale 
salvamento è non è quindi il caso chè io mi soffermi 
sul racconto cronistico. Quella che invece va rilevato è 
il valore simbolico di quell'episodio, la ripercussione che 
ne ha avuto nella nostra storia. 

Quasi nessuno, allora, comprese l'alito significato 
dell'intontro, l'amicizia e la fede che unirono il prete al 
Generale. Soltanto Alfredo Oriani — il vero onniveggente 
precursore dal Fascismo — seppe afferrare nella sua 
immensa portata quel gesto è comprenderò a quali alterze 
erano saliti entrambi i protagonisti nel fervore spontaneo 
dei loro sublimi ideali. 

Ed Oriani serisse quelle mirabili pagine in “Fino a 
Dogali" in cul affermava in maniera specifica: "La con- 
ciliazione fra Chiesa è Stato, cioè l'accordo della libertà 
politica colla autorità religiosa, la composizione dell'ideale 
storico coll'idoale divino potrà essere più o meno difficile 
e lontana, ma l'aspirarvi è il tentarla è sontimeonto di ogni 
alta coscienza..." 

Quel povero prete dalla mente semplice e dal cuore 
sincero aveva "conciliato in se medosimo con un processo 
lanto od inconscio quanto si contraddiceva tempestando 
nell'anima del popolo. La formula cercata indarno dai 
grandi filosofi cristiani per accordare la libertà del pen- 
siero coll'assolutismo della religione, è la tradizione di 
Rama colla universalità della storia, egli l'aveva trovata 
nella samplicità della propria coscienza tutta piena di una 
idea morale. Senza saperlo, Don Giovanni riduceva tutta 
la religione ad una moralità illuminata dalla rivolazione 
e sorvagliata da Dio..." 

Ora gli eventi previsti e appena iniziati da due patriotti 
fin da quel loniani giorni, sono maturati; conquiste poli- 
tiche, muova educazione, nuovo mado di considerare è di 
afferrare | valori intellettuali è psicologici, sotto l'illuminata 
guida del Duce, ci hanno portato a realizzare quella che 
pareva una meta discutibile od incerta. Un aliro clima, un 


altro spirito anima le generazioni italiane, più fuse a più 
unite in una compattezza d'ideali politici e religiosi. 


Ho detto chè oggi soltanto, è per opera del Fascismo, 
il difficile complesso problema vissuto e risolto dal prete 
romagnolo, grandeggia in tutto ll suo valore. È impos- 
sibile disgiungaore il nome di Garibaldi da quello del sacer- 
dote che aiutava, favoriva, proteggeva, ospitava luggia- 
schi e conglurati. 

E chi viene oggi in questa casa, trasformata a museo 
e dichiarata monumento nazionale, prowa un intimo senso 
di commozione, Appena si entra, nell'atrio col soffitto di 
legno di noce piuttosto basso e scuro, spiccano, nella 
parete di fronte, due lapidi. L'una (che prima era colla 
cata sulla facciata della casetta) reca la seguente dicitura: 


Gui DOVE DUE CUORI 
STETTERO ASPETTANDO IL DESTINO 
GIUSEPPE GARIBALDI E DON GIOVANNI VERITÀ 
REDUGI GARIBALDINI D'ITALIA 
POSERO » #65 AGOSTO 1906 


L'altrà riproduce le parole che Annaldo Mussolini 


serisso sull'Album: 
MODIGLIANA MADRE D'ERODÎ 
ANTICHI È NUOVI 


Nella parete di sinistra duo apigrafi raccontano al 
visitatore lo storico incontro, mentre due stele l'una di 
lrante all'altra, can sopra | busti del pittore Silvestro 
Lega è dell'erolco prete, opera pregevole dello scultore 
capitano Giuseppe Laghi — danno una nota di vita ed 
attirano colla loro immagine austera, fissa è pansosa. 

Nella sala-biblioteca sono raccolti e custoditi cimali 
preziosi, autografi, libri, oggetti ed opere d'arte, Fra queste 
noto vari dipinti del grande pittore Silrestro Lego conter- 
terranso di Don Gioranni Verità, A lui si devono due 
ritratti del Sacerdote veramente pregievoli per vibrazione 
cromatica, per finerra di toni e rassomiglianza. Mal rl- 
tratto col cappello «i è chi ha voluto riscontrare una della 
opere più importanti dell'artista: è un profilo di delicata 








il manuyumenta eretta al 


impostazione tecnica sobria è franca, di una vivacità elo» 
quente. Vi è freschorra di pennellate, accurata passione 
di ricerca del traîti caratteristici è fisionomici. Altro lavoro 
del Lega — aseguito quand'ara quasi giovanetto — è un 
ritratto di Giuseppe Garibaldi, che stringo fra le mani la 
sclabola a che guarda serenamente in un'attitudine della 
più semplici è maturali, 

Attira ancora l'attenzione un quadretto regalato dal 
Duce alla Biblioteca-Musso, e cioè una Immagina di Don 
Giovanni, quando non era ancora sacerdote. 

Accanto alla Sala-Museo, la camera da letto; una ca- 
mera powera è piccola di mon olire tre metri per quattro, 
illuminata da un'unica finestra, col lettuccio di legno, un 
inginocchiatoio per le preghiere, una sedia è appeso ai 
murì un'immagine di Garibaldi a ll Crocifisso: i suoi due 
ideali, “Fra l'eroe di Mararet è l'erno di Hizza, iu, preta, 
non santiati differenra è fosti solo a non sentirla, Sii tran- 
Qquillo, la tua gloria è maritata; i grandi teco allineati 
sono superbi della tua granderra che colma forse l'unico 
#voto nelle loro file... Se la tua fronia & più bassa di quella 
che ti circondano, il cuore che palpitava sotto la tua tu- 
nica di sacerdote era più largo di quello di tutti i tuoi 
wicini; s@& essi gioraraono alle scienza, tu assicurasti la 
risurrezione d'italia salvandone il redentore... 


Tre sono le significative cerimonie dell'inizio delle 
ongranze: la prima 4 un atto di giustizia warso un grande 
concittadino, cioè verso la memoria è la gloria del pittore 
Silvestro Lega, che oltre ad essere uno del più insigni 
“macchiaioli' fu anche un ardente patriotta; la seconda 
è un alto di omaggio al valoroso aviatore Aldo Giannelli 
caduto nella grande guerra; la terza, più imporfante è che 
abbraccia si può dire colla sua visione più alta, iutte le 
altre e le compandia, è l'inaugurazione della Biblioteca 
Comunale, ordinata appunto nella medesima casetta di 
Dion Giovanni Warltà. Ma lo feste commemorative prose: 
guiranno durante tutta l'estate - dal 23 giugna fino al 26 
novembre - giorno anniversario della morte di D. Giovanni 
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Sacerdote nella 


città nalale. 


Modigliana, fu in quell'epoca, un posto avanzato di 
vedetta e di salvezza, un nido dove convenivano da ogni 
parte d'Italia, da ogni regione, i più infiammati patriotti. 
Vi & stato chi ha creduto di poter asserire cha anche 
Giusoppe Mazzini vi feco una sua apparizione. Verò è no, 
questo particolare, sta di fatto che nella città così piccola 
appura così vibrante di amor patrio, le traccia sono spesso 
eloquenti. Dalla casa di Dan Giovanni si spazia lo sguardo 
su per | sentieri che si pardono fra le ubertesò collina 
ricche di frutti & di vigneti, di ulivi è di grano non ancora 
ingiallito dalle vampe dell'estate, 

Fiù su, si può scorgere, a non molti chilometri di di- 
stanra, il monte di Trebbio che divide Modigliana da 
Dowadola. LA s'incontrarono la notte del 20 agosto, Don 
Giovanni e Garibaldi. 

Discesero a nord-ost dal paese è tragittarono il fiume 
in quella località più deserta che è ancora incassata fra 
la antiche mura di cinta, 

Di ll passarono, non visti, protetti dal buio e dal dilu- 
viara di una pioggia temporalesca. 

Più in giù, verso Faenza, alle Balre, i ricordi ci riportano 
alla prima sellevazione a cul preso parte Don Giovanni 
Verità, Vi era allora la dogana austriaca è il prote, con 
altri congiurati, tentò d'impossessarsene, Il tentativo falli, 
ma fu quello che determinò il carattere di tutta la «ita di 
Dom VWerila. 

Non è quindi senza interesse è commozione, che si 
passa per questi luoghi. Qui si alimentò, con purezia di 
sentimenti e con vera abnegazione, ln sacra fiamma del 
nostro Risorgimento, l'aspirazione continua ad un'Italia 
unita e grande, Perseguitati a ribelli, qui ebbero ore è 
momenti d'intesa al disopra di tutte le apparenti diver- 
genre e degli ambiriosi contrasti dell'agolismo, Qui sen 
tirano che solo la granderra della Patria deve essere la 
fagione prima è più alta di tutti i pensieri è i desideri. 

Solo con un ardore tale di passione, con un tale slancio 
si possono raggiungere le bellezze ideali è portare un 
bene duraturo e fecondo al proprio popolo, comé diede 
fblatreha Itininaso Dan Giovanni Verità colla sua vita mo- 


MALINCONIA 


Adesso Trilussa gira; e tutti gli fanno festa, Firma 
I libri, @ guarda lontano. Dico cose che fanno ridere, 
ama la buona mensa è le liete brigate fraterno. Ma il suo 
squarda + triste, Anche la sua voce è fonda, lenta, pacata 
© triste; è la sua maschera cotta non si scompone mai. 

Un poeta satirico è sempre triste. 

La satira nasce dalla malinconia, ed è — per suo di- 
sdoro — scambiata troppo facilmente con la comicità. 

Infatti gli amici, quando Trilussa declama, ridono. 
Egli non ride è sl balocca con le grosse mani, le quali 
sembrano adusate per il lavoro pesante del piccone © 
dell'ascia, ed invece conoscono il miracolo del bulino è 
sanno soppesare l'ombra dalle pause, il bagliore del 
frantume. | suoi secchi tondi guardano lontano: queste 
lucide favolette inimitabili che sono intrise di acido cor- 
rosivo, sembrano malate di sonnolenza, di affaticato tor- 
pore, di inerte pigrizia. 

Dice, finalmente: — Ascoltate questa. 

Ha cercato qualche minurzolo sulla fovaglia: regge la 
mano a coppa, con un lungo dito proteso verso un ber» 
saglio invisibile, come se dentro quella enorme coppa 
iremolassoe una perlina pronta ad appannarsi 6 a svanire 
al primo soffio... Le labbra si schiudono a pena per un 
sorriso che non è rivolto agli ascoltatori. S| direbbe che 
Trilussa voglia fare “li giochi" di prestigio con quella 
perlina in mano, con quella favoletta in bocca di cui nes- 
suna, all'infuori di lui, può conoscere ll vero valore in- 
limo e sconfinato: 

- Astoltato questa, 

L'etarna verità incommensurabile di un attimo, resta 
6 va ? svapora come una gocciola d'acqua o cade como 
uni seme in fonda al solco ? Giova dire ? giova ammonire 
@ far vedere ? Il mondo è sempre quello, Per chi ne sa 
scorgere e trafiggere le infinite ed eterno magagne, anche 
la schermaglia di un agò ché si adatta, apparentemente, 
ad allinear ricami poetici diventa noiosissima o posante. 

Ecco la malinconia fonda di Trilussa, che è in tutta 
l'opera sua, che, certamente, è nella sua vita solitaria è 
che fa di lui un disperato galante, un petroniano moderno 
dal muscoli sodi, dall'ingordigia sana, dalla pelle arsa, 
che non vuol cedere alla cantilena, alla geremiade 0s- 
sessionante; © quando coglie una verità nel vivo per 
trafiggerla a dovere, si accontenta di temperar la matita 
una volta sola, 

Mon ha una grande stima degli vomini, Trilussa: è 
preferisce gli animali. Li descrive con un corio gusto 
curiosa, affettuoso, minuto e pittoresco, con una cerla 
indefinibile grazia puerilméenie caricaturale, non ianto da 
entomelogoe saputo o da naluralista scchialuto, ma da 
“ragarzino” collezionista: la pulce, la lucciola che smorza 
il lume in segno di protesta contro il baglior della luna, 
la cicala, il bruco, la lumachella de la Vanagloria, l'ape, 
è, poi, più su, dal topo al coniglio, dalla tartaruga all'aqui» 
la, dalla cormacchia alla giraffa, al cane, al laonea, son tutti 


DI TRILUSSA 


disegnati con tratto che diventa come una piccola sigla 
stilizzata ad incancellabile. 

Basta un aggettivo: e În questo aggettivo c'è sempre 
un senso di fondamentale e rassegnata bontà: 


— Cha cana buffo! E dova l'hai trovato? 
Er veschio ma rispose: — È bruita namal, 
ma sun ma lagcla mai; sè alfazzionalo. 
L'unica compagnia che m'è rimanta, 

fra lasii amichi, & “ato lupaito nara: 

nun è do razza, è vero, 

ma m'è fadala è buate. 

la sun faccio questioni da colore: 

l'arzioni bbna o balla 

wengheno su dar cora 

aglio qualunque palla, 


La lede non è morta, le tradizioni mutano salianta 
nelle apparenze: i ricordi sono reliquie, gli uomini sano 
eterni bambini presuntuosi che giocano e che s'azzuffano, 
crudeli a disgraziati... Bisogna far vedere loro la perlina 
dentro la coppa della grande mano rattrappita è tener 
pronta l'altra mano per un solenne scapaccione; bisogna 
attirarli, incantarli, intrattenerli con queste favolo che 
non sono mai più lunghe di un palmo, con questi disegni 
buffi che compendiano in un tratto di penna 0 di pastello 
tanta profonda, ornata, sensata, ammonitrico, chiarifi- 
catrice filosofia, 

Ricerderanno ? SÌ che ricorderanno, e miglioreranno 
un poco. Esopo fu il più grande educatore, | secoli son 
passati, | difetti son rimasti. Ma Trilussa pensa quanti 
secoli impiegherebbe una formicola a fare il giro del 
mondo par poi ritrovarsi nel punto dal quale è partita 
con le antenne in resta... E sorride triste. Fu un matto o 
fu un filosofo quello che serisse il Libro Muta,il libro dallo 
pagine bianche con il titolo allettatore “La Regola per 
vivero faline' 9, 

Fu comunque un uomo: uno di quegli uomini che 
tiavalicano il proprio piscoala destino con un “sompo” 
di pochi anni, in fondo al quale si spalanca il mistero 
gaudioso 0 doloroso dell'eternità, in cima al qualo odora 
di lavanda in polvere, a splende come una gentile lacrima, 
un pensiero, una speranza, un ricordo, forse un rimorso: 


Deppa una noîte meslmentatalia 
rilonno è casa cha n'é fatio giaro: 
già s"aprano la chisis; Faria odora 
da matina abbonora è scampanolla, 
Sbadijo è fumo: ciò l'ides confuse 
a la bocca più amara do l'ampanzio. 
Casto dar sonno. La persiano chiuso 
coll'occhi bassi guardano in silenzio. 
Solo m'ariva, da lontano aqguti, 

* ritarnalio duna cantilena 

da quella +oce cha nisà ièordo mal: 
— FRilorna prosio, sad? 

Hannb ma pijo pond,., 

È *@*da una vacchiola 

cha sospira # m'aspalia, 


TRILUSSA 


Lo ha lasciato, e lo aspetta, ll cielo è chiuso, malgrado Ma la giornata non si chiude con l'alba, 
i "rompi", le scorribande, le unghiate è le avventure, Con il commosso fascino augurale di questa sana 
gli schiocchi della frusta è gli inganni del sentimento, maturità scaltrita, una nuova giornata per Trilussa co- 
nella pura e soave luce dell'amor materno, della riverenza = mincia: @ sarà tutta piena di sole è popolata di larfalle 


filiale, della più vera è più alta verità umana che nessuna e di fiori, 





i LIBRI 


îl ciclo dei ala, interrotto da Salvator 
Geita dona “ Lilith", ripraada coi Para- 
dizo torresire (Casa edibiteo Baldini a 
IL Cataldi =» vg sl quala ritroviamo 
Lilith a Asdiéa Salea protagoniati di ua 

PARA DISO Suo romeno, che per ampiarzà di nl. 
TERRESTRE gnificato è per intensità di contrasti spiri= 
Aderenti tuali supera ipiti i precedenti del feccado 
scritiore piemontese. Si ricorderà cha 
Lilith, cioò l'ebroa tedesca Elan Volt, 
dalla quala Andrea Sala avena avuto un 
bambina, Aundid, eta rimuania par Famania 
came la più possanio forra della natura 
umana: solai cho dal fango lo portò “ su 
nel giro dalla stalla è pei più la allo an- 
cora, fino alla soglia dal regno di Dio”, 
Cra Andria Sali pordo, all'inizio del 
nu libro, la maglie Maria, travolta da 
wna valanga: ad ÉElaa all — cul à marte ll piceslo Asdrli = ritorna 
prùtià di lui, insamorata come una voll, a rappresaniara la tanda- 
rione auprame, Ma la demiaa fine a us caso punto sslbaato: perché 
Ardraa viva a Roma, è nanio la Città Eiorna da italiana è da erl- 
stiano; la grasdazza imperiale, nel clima irionfante del Fasciama, 
diercita sul tuo salmo un infl'asso aplritualo pelonta. E di qui naace, 
nali confronti di Elsa, un diaaldio profondo: Febraa tedarca, lntarna: 
ricsallata è pagana, Ba dall'Uiba una consariona sgliazio adaniatiza, 
adislicza, coma di win “paradiso lerraatra”*, Ebbono; talea fondamentale 
6 lssanabila contranîo divida | duò amanii par sempro. Come sl veda, 
il sentro del ramanio è Roma; o Roma ha dato la ali al ramanziaro, 
cha con apirito di pesta ha elevato la «issnda sul piano di un alto 
contliito di rarsa in amore, sorivando su questo lama lo pagine più 
appassionate # laspirate che ci abbla dato in questi vitimi anni; pù 
Riso cho forme ci annunziasoa un nuora osrlentemenio della sua arte. 


faina Sad 


Qpara di vasto intenzioni, mazitata 
da us uomo di feda, corslalo cha la mia» 
lano dalla acriliare è sopra balîo quella 
di lapirarsi agli idoali & alla ravllzza» 
Ebani sscelall, polliichee a morali dalla 
granda orà moria in cul viviamo, ni 
annuszia Salle il sole di Francsaco 
Sapori, pubblicato dalla Società editrica 
di # Movissima*”, L'ampio romanzo è 
dadisats ad un teena di un'imporiasza 
fendamentale per la vità dalla Naziona 
Faaciaia: la rodesziona dalla isrra. La 
Eliganisica imprana indelalà per volana 
del Buca nell'Agro Fontino, là dos 
tinò a poshi anni fa son c'orà cha 
miseria a malaria, & celebrata nella 
pagina del Sapori cos un farrare no 
billimpima « con affitacia narralivà è 
vigore di daserizioni dagni di molia atlanziose. |l panorama è quallo 
dal Circeo. Protagonizii sona l'ingegner Staschini, gonancia figura 
di animalare, è tulia ina seria di cobani, in gran paria proraniaati 
dal Vanato, di pastori a di pescatori è di bulteri, dinagnati con brillanta 
#leglià di colorito, sof usa alagolaro evidenza ché na coglie gli aspatli 
son solo esleriori, ma umani è profondi, Il romanzo è dunque corala: 
Ùl fatidico canto di # giovinezza”, sacro a lita lo nodtre battaglia è 
a tie la noatrò iperanro, paselra aitraverso le pagina del romanzo 
è «i scorre denîro con usa piaenerra iravolgente, E, ad agni lappa 
conquisiata, la masatà dagli ivaall sera a metter In rilioro l'anti: 
teni fra Sl passato è | presente, ion nolavala forza rapprtianiatirà. 


SOTTOIL SOLE 


poMmaNIO 
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Serlkrando | lormmentati (Fratelli Trevea, editori - Hiilano}, Marlo 
Parodi ha vola raccogliere “la fonme pollodricha” beltà la completa 
realtà del dopoguerra nelle vitando di una famiglia italiana. Ma la 
Burola “dopoguerra” non va Intesa alla allora: polchtb sarebbe Lrioppo 

samados far darirare seclusivamania dal: 

l'atmosfera morale lonmatail ln talo pa 

mass portali riodo tuti quei coslrasti di carditere è 

di lésa «hò MPA. Ba saputo rappragasiane 

can franca evidenza, mà ché apparlan: 
Bons us po' a butli i Bempi è cha afia: 
rarono simpra a demssgue ln sarti pirali 
soclali parttoolarmenio provati dalla botta 
per la vita, La mialatiia cho lA. combatte 
è in modo spaciala l'intelletivabamo: un 
la tallatiualiamo aterile, vana è parisolenà 
forma di prosunzione, ben impersanita da 
Camiibo, coslro ll quale si erge la figura 


ippica rl sana del padre, lnduabriala genovesò di 
chi a buona tempra, che conosca una solare» 
re ligiana: il lavora. latarno a questa capo 


la famiglia non crolla; così concluda di 
foria romanza, csf un'alba parola di leda, 


DEL MESE 


Fra | giorani istiltori italiani, Fabio 
Tombari ha coral un posto al sola: 
è ivparfiua sussertbhba agni parsla di 
presentazione, Ma senza dubbio, queato 
aus ultimo volama, Il libro dagli ani- 
mali (Cana editrica Mondadori) rap. 
presenta par lui la più alta meta finora 
raggiuata, Chi cosoica alcuni del suol 
saggi già appari nulla colonna dal 
quoalldiani sa cho mon al iratta nb di 
novelle né di favola vera è proprio: ma 
di un libro che ha un fina walco ban 
stabilita, un spilogo è dal silarimanti è 
ritorni costinul. Messuno meglio del 
Tambari pub dellalra la nua Intanticad: 
“Gi animali c'arano, è ll ho porîali 
can ma, desio di ma per malli anni, 
Han avero più, dunque, cha da aspri: 
marti col laro piecolo manda è stila maniera musicale è piitorica 
iù adalla per cliscusò di baro, Certo, questi "personaggi", rimagli 
ignoranti ball & quali srano al lampo del buos Virgilio a prima, fasano 
&ggi, ih marta agli uomini nispri, una ban meschina figura, ma la 
werità forio è che assi non pragrediscono in quanio non si sono mai 
fiballati a Dio, Nè ia, anché quanda ll ho faiti parlata, ha mal 
sercato di baglierii dal loro impulsi naturali o di alevariì di oso. 
Ragione, taiinio? Non mi riguarda: la quaationa cade, una volta ine 
#aba in ssi la spirito, Ho voluto pivitorio cantare iddio in quella oraa- 
iure = asimali è pianta = che più gli sono wicise..". È il più alta 
mirito dal libro è proprio quinto; di avor trovato negli anbmali la spi- 
rita. è di aver raggiunto tal fine semplicamente, da posta, ssaza ampli: 
ficazioni rattoriche. Leggote la toria della gattina Maratta, o la sepol- 
lurà del case Dock in mazzo al bosso, o l'agonia dell'arzimola farla 
sul margine dello siagno: pagina d'una smelività lirica incomparabile. 


li Soldato Gola di bario Puscini 
(Gana aditrica Gensiina » Hillano) cl ri» maist Soli rn 
chiama alla guerra: scritto fra Il IRIT 
sa i 19037, è corto li frutto di ian lunga 
6 paescso raccoglimento dell'autore cha IL SOLDATO Cora 
ipemibra abbla voluto far puimaro parsochi elfi 
anni prima di dira al pubblico una sua 
parola su un soul granda bama, In verità, 
dinanzi alla maestà della guerra, la sal» 
tazioni non sono mal ircppe, A cgni 
tombalbacla che napoiso laner la panna 
in mano, fu posslbila scrivere un diario 
di brincaa: ma dal ratcogliana la propria 
sansazioni a imprimere a tali pagino la 
algla dell'arto, si corre. Ebbono, Il Pis- marta 
Gink, sanza prelondero è una grande nor 
wilà di laircaperiona è di acoscel, ha fui- 
tavia serfito un Nbra sincera; è non è 
piscolo merito. Infanto, «gli ha dadizaio la sua nitaaziona non al 
aoldalinoa di lena, usgito firenco fresco dal sampi & dalla botlaga Li 
trasportato sl Tronîa; ma all'uomo fatto, dal traal'anni in ab, cha ha 
un senso di rasponabilità e un equilibrio più sviluppato: a quella sua 
tompignia di reclute cha vanao mal Hosla Nero è descrilia e ana: 
lizzata; falla sua sorpresa, nella ava rinenzia, nal sacrifizio diuturna, 
son riccharra è forrà pantirafiva. Cola # un soldato lascano, uno fra 
tasil: ma nella ava schiettezza è Aél nuo senso di adillamento, è 
sila basa; è paroochéi altri dipl sono ritrabii con ladaltà è apulerra, 
E il romanzo, nuiriio di verità, procedendo dal particolare al ge: 
natale, al consolida è al riosalda, salendo dagli balzi all'apilogo, 





Giulle Caggiano è l'autore di dee volumi, "fiala vita” a "Il glu- 
dice Nami" (romanzo di un maglatrato) nei quali nsppa maitere a 
nudo triali piagho sopravvlvenli Mino a not mollo lampo fa — è par 
fartanà oggi definitivamente entirpale — nel popolo nipolslaso, è sol 
quali provò di maper tratiara con lonacò 
parsimaranza la ovallimtica giudiziaria. in i i i 
genere laiterario di non facila siplorarione, ARE ì 
La doti del nattaiora ai ritrovano nol nua pi ail “il 
ulfimo libro Mareggiata, pubblicato dalla ui 
Cana Sonzogno, ch'è vaa raccolta di sé- pl 
«alla, borretii, noritli vari è anche Laos 
drammatici, fra | quali quello di maggior 
mela è la commedia cho dà il litolo al 
waburmis, Pravalgono In questo libro la noia 
coleritiche, di sapore llpicamenta parto- 
nopeci ma | tam sono nalla maggior parta 
del chili altinii sompro alla aissia fosio: 
a cla dalla «lia dai tribenali è dalle arti 
d'ainisa, dall'astatenra di gente traviata, 
spavio dingrarialà, o spotso immaoritarale 
di us cattito destino: umanità alla darla 
cho l'avere ha caesrralò agaal da «icinò, 
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La risomanza di Francesco Ercola 
t la sua avlorità nol campo della cuolbara 
buatano da a0%s ad assicurare || aucossso 
al libro Pensalori ed uomini d'ariane, 
piebblicaio dalla Casa editrice Monda: 
dari: un wolama ampio è deria di slgal- 
ficati storici è attuali, cha abbraccola wa 
mialiaalmoò èrirronte, intrlamdoni da anta 
» tarmisando nalla celebrazione di Uan: 
mal è fatti dal noatro lampo, 

il più vivo lateransa del valuma con: 
alata proprio ln quasi: nell'anima aio: 
rico a critico di grandi figure del passato 
late da ui modera è conliruansenta 
mesta la rapporio colla vita cutturala, 
sociale è politica dell'apoca contempo- 
ransa. La cosclasra morsla di Cante, a 
clob La ava più vera sd Immortale gran 
derra, & sesiiia da Francesco Ercola nei suoi riflessi coi problemi 
attuali; Egli fu carlo #la più amsiara coscienza marala che mal abbia 
parlaio agli Maliani*; è gli italiani “sono oggi, per loro fortuna, amai 
più disposti ad ascollarne il monito, di quasto son l'oimara sel giorni 
ba cui vio”, Kona meno vivo o rirafalrici sono lo pagino dedicate è 
San Francesco d'Asalal, a Gorolamo Simonarala, rimiaminato nel gran 
quadra della eritl aplriluala della soclatà Hallana quattrocantencza, # 
a Bartolo di Sassoferrato, nel rapporti “colla cosclenia giuridica 
midetna"”. Là seconda parti dol voluma è dadicaîa agli siarici dal 
Ciaquacsato: a la dominaaii figura dal Machiavelli è del Guioziandini 
el affrans un nuovo paralialo di granda lnterssse. lafina il problema 
di Carlo Alberio nél Risargimesto italiano, la *scazione unitaria” di 
Garibaldi è di Camillo Cavour, è la personalità siorica è polîlica di 
Francesco Criapl affsana ll tama a lidagini ricche di lagegno # di 
proflandità, come quelle dedicata adl'Orlani, al Corradini è al Venezlian, 


PRANCESO ERCOLE 


PENSATORI 
EUOMINIDAZIONE 
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Che cosè l'Effopiaf Ecco un in: 
Barragathra, più cha mual d'allualità, al 
quale risponda con grande copla di par: 
bisalari a cosa ampia darumantazioni, 
ricche d'atirattiva, Ugo Manni, sel suo 
volume pubblicato dalla Casa editrica 

ili di RAdlana, | piosieri e gii sapio» 
ratori itallanl, al quall ba patria dea la 
prima ricerche o la primo ardita sco- 
parla, sona ricsrdali all'inizio dal libra 
da sin alasco deo di amemonitrici gio» 
ricio meomeria. Pal ll Nansi sazia la 
geografia etiopica solio fra aspelti di: 
waral: quello falco, quello palliico è 
quello commerciale, Finalmasia, la parta 
storica: cho forio è naascha quella cho 
marlia una più intenta attenzione dl pa 
nato nebulcso dell'altuala Etlapla, la far- 
mazione dell'Imparo, Famlinlone di tale Impero nella Socletà dalla 
Mazioni, la rivalità franco-inglasli al Hila, | problemi di diritto laiar- 
nazionale cha involgeso la vita dell'Africa orlantala, Insomma, NA, 
tisdla l'Etiopia salto agni punto di vista, inassdona la conceluiena 
che si tralia di un passi di granda avvenire, “il quale ha |l torto di 
cosnlodira, nel centro catinaismernte chie di tradizioni millanasta, 
cemisli di moecherze Inetril & Inzaltolablilli possibilità di idlluspo. che 
ultendano da secoli l'intarranio avutornersio di un'inialligenza potaa: 
rlaîrice”. Ed è maturalo cho un volume coma quasto del Hans desti 
la più viva curiosità. ora che l'attenzione dell'Europa = a particolar: 
mene dell'Ifalla => dè appuntita decisimento ivilAfrica corlentala, 





Vagliamo recilare, di Michala Venuti (S, Lattea a C., editori - 
Torso] è wna raccolia di monologhi, dialoghi è sammedia che l'A. 
dedica particolarmente al giowani cha lntendono dedicarmi all'arta 


drammatica. Ai giovani è, aggiungiamo, agli indaparil, cha PA. co- 


sotto "por averi amslo +icinisiimi al 
mio quore a alla mia monte”, SI tratia, 
dufiquea, di un valama di carattere pro 
vblaeltamente didascalico: | manolaghi, 
i dialaghi è lo commedia del Venuti 
possano clab sarvire = senza l'aualilo di 
ui magia = è quella preliminare pra- 
parazione cha è indiaprenabila par chi 
intenda calzsaro lo scena, A ini fina 
lA. ladica per clascun mosolago È 
caratigra, l'allaggiareento è la tonalità 
dii voce: del dialoghi dice quali sons 
gli affeiti cha sò na possono fibrarro; 
a della commedie illuatra diffunemanta 
I tipl a | peracaaggi. Bisogna anche 


all'arrmiarà cho la ia corn a illcacia. mr. 


machele venuti 





kialto + stata serliito istorno alla IRTWO (1 i 
grande figura di Ablrado Oriani la questi A REDO ORI ANI 
ultimizzimi anni; è quale Loro ila stalo L "E 
Oriani l'ha dallo sopra ivita, la parole ì 
chiare, bravi o inconfondibili, Banita 
Hiessolini dopo la Marcia del Cardello 
il 27 aprile 1974, Ha prima dell'anno 
XII un libre veramente organico ad esngs 
rianta nol maraviglicoto animatore roma. 
Enola, farsa non salsteva: ed ecco che 
Allrazo Giorgi ha valuto colrmara la la- 
cana offre=sdozi un valume cha moairsasa 
"['asibtipatore del Faaclamo"”, coma Egli 
vbramente fu, dalla nascita alla moria, 
tha facasia conoesane Alfrado Oriaal 
nella sua umansiidà di «lelù è d'esrori & 
nalla nua grandozia, cha mollonto la 
giusta luce la sua figura quani'alira mal 
timbolica e rappresrstaliva nel travaglio nazionale dal 1870 al prima 
decssnis del secolo veastaalma: un libro che narrando | fatti così coma 
furono, rattolii dalla cronaca ma fuai nella aforla, anpesio additarno 
il malora educata par la Tormmarione delle nuove gendrazioni. li ws. 
lama del Giorgi esco ora (Alfredo Oriani - Casa editrica Bemporad 
a Firenze) ln rilardo di un anso, dopo cha qualche altra biografia 
l'ha prissdulto; ma d cosi ricca di nifizia è di documentazioni, anche 
inedita, di «pisodi è baatimanianze, cha riesca di ulibissima consulia» 
rlana, L'A. non è lato mosto da alcisa inianzilone pariicalarmanta 
erica, ma solo da wai daalderlo di |Nustraziona cobletiiva a fadala. 
Alfrado Orlasi rivive In quasto pagise, da prima nell'ambito della Sua 
famiglia, a Faanza, nalla vacchia casa di Via degli Angoli. nal Collagia 
di San Lisligi, @ pol è Roma, Ecco l primi samanH: la ballaglio è i 
salilequi, la preparazione spiribsalo è polîtica: la vita in famiglia, a Bo 
legna, lgimenti baairali è gilormalistioli; è, Minalemanta, “La riralla idaale”, 





Parhi preblami hanno un iniarasa 
acclale +d umaso coma quello dalla ma- 
farendtà, Sagnallamo, percio, cos iutto ll 
famore cha la pubblicazione al merita, 
il wolama di Gina Giannini Alessandri, 
dedicato a La lulala della Malamilà 
nel Regime Fascista è pubblicato dalla 
Casa editrice *Auguabae”, L'amica avi 
luppa sopra ballo, Gan mirabila larghezza 
di veduta, ll tamsia “malamaità è lavano”, 
sotlingado cho Il lavoro della dona è 
an problema di tutela è d'igiana asclale, 
alla cul soluzione gradusio davono can- 
correre |l medico, il laglalatore, ll mao: 
stra, il aindacalistà, perchè mon è nal- 
ianio problema di scienza è di leggo © 
di aducariona è di orgasizzarzione, ma 
luite queste forma di ariana sociale 
silgo, è non soparate ma collegate. Talo azione coordinata — afferma 
glusiamante l'autrica - “porterà & reguliati scarsi è bnadegiali, ss 
nian abbla par siporaldo l'organizzazione icileatifica dalla provenzione 
contro le con nre daletarie del lavoro solla maferniià è aull'iù- 
lanzià, bavàtà sull'ottentamento obbligatoria dal fanziulla è dalla fan» 
clulla varso qualla forma di lavoro che maglio corrisponda alle sapasilà 
flnicha del lare siganlemi", In sonsluzlone, Secanta "ian orlastamanio 
solanililco:; non amplrico: direlto da scienziati è di tecnici, noa da 
dilattanii & da oteschianii di problemi sociali od analitonziali*. Poli 
lA. ssamina l'amalcurazione di matersità è la riforma faasciate, la altra 
farma di tutela, è, finalmante, la baremaottia sibili dell'O, H_ MM. 1, 


La TUTELA DELA 
MATECRAETA SEL 
REGIME FASTISTA 
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Un salume di recaentisiima pebblicarione, il Radiolibra di D. E, 
Ravalico, è rapidamente gionto alla sua seconda edizione, per | tipi 
della Cana Hoapli. Segno indubbio dal suo successo immediato, Ma 
dobbiamo anche aggiuagere cho della prima addizione è rimasto ban 
poso; ci sono, infatti, sal nuo capitali, 
duecento nuove figure, conîo nuovi schami 
di ricorilori commientiali, traniasei nuore 
tabella. Tuiti gli apparecchi radio altual- 
minte sul marcato «i sono rapidamanta 
Wiusiraii; per butti & forno la achesa sof 
la ladicazioni inili, ln mado da facdiltara 
grandamenta la lora riparazione. Al primi 
&apitoli, che forniscono gli Indispensabili 
slementi di elettricità, magnallamo è na 
diatesnica, fa soguona altri cho daseri- 
«cono ll funzianamento dalla valvola a della 
superoteradine, gli alrumanti di rmalimvrà 
# collauda, o Vaia dell'osciliatore modus 
late, Chiude ll valama us capliolo conta- 
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- Mara, sei pronta ? 

La giovane donna raccolse la borsetta da sera acintil- 
lante, si passò un velo di cipria sul viso radioso, sorrise 
fugacemente allo specchio, e scivolò via, lasciando dietro di 
sè la stanza vuota, greve ancora del suo prolumo di gio- 
wane fommina elegante. 

E tutto per un attimo fu silenzio. 

Fal una vote roca è metallica nel tempo stesso parlò, 
una voce che sembrava l'unione di tutte le voci umane, 
in una sola, che sapeva di gioia è di affanno, di tempo 
è di giovinerza. 

Era lo specchio, 

"lg, disse, — ho un'anima. L'anima di tutte le 
donne che si sono guardate dentro di me è mi hanno sor- 
riso, l'anima di quella che hanno pianto odiandomi, perché 
io nel mio muto linguaggio ho detto loro che erano brutte. 
Voglio raccontare a vol, che siete soltanto cose, la mia 
storia, quello chè hò visto è udito, quello che lo solo ho 
saputo a che ripeto a voi perchb sapete tacera"”. 

Nella camera vuota, semibuia, passò un fremito, e lo 
specchio incominciò: 

# Ora sono moderno e sagomato in una strana foggia, 
che non è quella della mia origine. Come io sia nato non so, 
come l'uomo nen ricorda di quand'era piccino. So che mi 
irowal bell“a fatto, di stile antico, in un'arcaica stanza, pliona 
di romanticismo e di fiori, ed una donna giovane, bella 
e bionda come la masse mi sorrideva a tutte l'ore. 

“Il suo sorriso era dolce è triste, le sue mani mi ca- 
FErFravano come si carsrra un amante, è tante volte verso 
sera, nell'ora scura del giorno che finisce, mentre riflet= 
teo il suo viso accorato circonfuso di penombra, ratca- 
glievo le sue lacrime e un nome, un nome di uomo ch'ella 
dava a ma, che ella implorava da me, come se avessi po» 
tuto trasmutarmi nel giovane del suo cuore innamorato. 

" Alberto, Alberto — mi chiamava, poi stanca di 
desiderio, chinava il capo sul giovane petto analante an» 
cora, che io le rimandavo di una biancheria immateriale. 

"Polce"sra un altro uomo che +iveva con lei nella stanza, 
presso a me, grosso, corpulento, brutale. 

“DI sfuggita, || mattino, anche lui non csava disde- 
gnarmi, veniva a chiedermi com'era, controllava come 
stava mostrandomi la sua grossa lingua opaca, «d io gli 
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chiuso e torvo. Stirzito si allontanara scuotendomi nel 
furore, forse voleva da me ll miracolo che l'ingentiliasi. 

'— Attento — lo pregava la donna, — st si rompa 
porta sfortuna — e mi guardava con amore. 

"DQuania pena dover vedere e far vedere le scene brus 
tali di quell'uomo, scono d'amore sonza amore, di litigio, 
di violenza. 

"E la donna per sfuggire le imagini che io riproducero 
chinava lo sguardo velato di pianto, e forse soltanto allora 
mi odiava è avrebbe voluto distruggermi. 

“kia poi l'uomo sé nè andava, ed della allora ritornava 
trepida e speranroza da me a ridirmi le sue storie d'amore, 
a chiedermi il consiglio più intimo per adornare la sua 
bellezza preziosa, che io le donava èesultante di racchiu- 
derla nella mia cornice dorata, come fra braccia deslose, 

"E la faceva più bella, più bionda è più fina. 

“lo ho posseduto certo tulte le domne, prima dei lora 
convigni d'amore, ed esse hanno fatto aspettare, dimen= 
ticato per me anche l'amante che le attendeva. 

*Ed un giorno, dopo che alla disperatamente fra risa 
è singhiozzi m'èbbe chiamato col nome di Alberto, Mor: 
morato dalla sua bocca sulla mia superficie fredda, che sli 
velava del suo filato odoroso, Alberto venne. Ed io allora 
acctolsi per ore smemorate i loro baci pazzi ed i loro saor- 
rislche si rivolgevano a me, a udil ie loro folli dolei scloc- 
cherre, che io custodivo geloso dentro Il mio cuore divetro. 

"Nemico a truce l'altro uomo la sera m'interrogava: 
arnobbe voluto farmi parlare; strappare da me le imagini 
che si erano involate. Ma la mia luce èra gelida è wuota, 
Glaciale e spietato il mio mutismo. 

"“"Casl «issi attendendo tropido le ora appassionate dei 
convegni, io vissi innamorato il loro amore, 

“Ma un triste giorno, prima che sassi vedessero, di- 
mentichi nel loro sogno, riflettei l'odiata imagine dell'uomo 
che tornava per la sua vendetta spietata, volli urlare è 
non polol, chè io parlo col silenzio alle creatura, Tremai. 

"Oh poter come gli amanti chiudere gli cechi e non 
widero la scena atroce di demenza! Ma aspro è Il mio 
destino che è quello di wedaro, di afferrare anché ciù 
che non mi vede è di rifrangerlo, di riempire me delle 
imagine altrui, belle, pietose, violente, spawenteroli. Tutte. 

“Anche se mi sperro per il dolore, la pena diventa 


ogni cosa mi penetra in tutto le schegge, violentando ogni 
perretto più piccino perchè io continui a vedere mille 
e mille volte di più, 

“Came ridirvi quella chè io spocchiai allora, come 
ridire lo schianto è l'obbrebrio * Sappiate soltanto chè 
del sangue rosso è scottante come fiamma ardente, il 
sangue della mia dolze donna, ché tante volte mi avova 
sorriso è baciato, mi bagnò col suo calore viva. 

“Ancora in un angolo, a sinistra, la dose gli umani 
hanno il cuore, consereo una macchia opaca che non vuole 
sparire. Ed ia vegliai per lunghe ore il suo bel corpo 
giacente nol sanque, ché tutti erano fuggiti, è la sua 
imagine penetrò per sempre, per sempre in me. 

“Fu la donna che più amai, la più bella, fu la mia prima 
donna, Poi mi cambiarono fogge, cornici, luoghi, e passò 
lanto tempo, è passarono davanti a mo tante donne, 

“Ma io non posso dimenticare: perchè sono muto, non 
parlo & rifletto, mantie chi fassa davanti a me parla senza 
riflettere è dimentica. Pare al loro sechi le figure si cancel- 
lino dalla mia su perficie è passino, ma in realtà sul fonda, 
nel mio cuore, rimangono è si sovrappongono all'infinito. 

Così a furia di rispecchiare cose e ersature, presi la 
laro anima, è anch'io divenni ingannevole è illusoria: 
spietato o consolatore, amante amato è odiato. MI sl 
chiedono miracoli, mi si urla, mi si prego come un dia di 
ghiaccio, di ringiovanire, di far bello, di far splendido 
quello che è vecchio, brutto, sciupato. 

“Il mio compito è grave, troppo amaro a volte. 

“Quanto cost è persone ho visto. Tutti si soffermano 
davanti a me. Persino gli animali. 

“Da mè si vuole a tutti | costi l'illusione, 
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"Cameriere vennero a specchiarsi in mo, specchio di 
lusso delle loro padrone, per sentirai rieche coi loro abiti, 
è più belle di loro. 

"Donno bruno si wolevano bionde; donne piccine si 
volevano alte, e iutta, iutte domandarano a ma li miracolo. 

"Ho +wisto uomini fatui comè donne, rifare un gesto, 
studiare unò squardo, atteggiane un'espressione, ed ho 
axuto pietà di loro, 

“bia l'amica vora por me è la donna, anche quando 
falvolta io le sono nemico. 

“Ed lo che sono vecchio, vecchio assai, vi dito che la 
donna non muta, che non è mal mutata, Manicha n sbuffo 
o capelli recisi, crinoline o gambe nude, è la stessa, attra» 
verso tempi è mode diverse. A me solo ha confidato il 
mistero del suo cuore, ed è immutato. 

“la ho «isto nascore, invecchiare, morire, io tutto #0 
è tutlò conosco. 

“Ed io che ho consolato, ho compatito, ho dato gioia 
e piacere di vivere, quando per disavventura, vacchio è 
stanco a mia volta mi sporzerò, allora verro maledetto, 
da quelle stesse che mi hanno adorata, 

“Superstiziona e ingrata è la donna”. 

E lo specchio tacque chè il passo soffice della padrona 
si dirigoewa verso la stanza. 

Mara depose il mantello sul latto, poi teneramente 
cercò lo specchio con gli occhi assonnati per dargli il 
suò primo saluto rientrando. 

Ma gettò un urlo di orrore, perchè non se stessa vide 
riflassa nello specchio ma l'imagine di un'arcaica stanza 
e giacente sul pavimento immersa nel sangue, una donna 
bianda. 


A. M. TEDESCHI 





San Tomaso (af 
frescosulla cupola 
di 5. Giovanni 
Evangelista). 





CORREGGIO 


Se Tirlano non è completo a Venezia, Antonio Allegri a Parma tra quadri a olio a decorazioni murali può essere 
ammirato, contomplato, studiato In tutta la sua opera, tolte assal poche eccezioni. Maglio ancora può dirsi che la cala- 
brazione di Parma mette in evidenza tutta la cultura artistica parmense del Quattrocento è Cinquecento, ed è assai 
importante al fini di quegli esami critici, aggiornati, attuali, della secolare arte italiana che possano condurre fuori dei 
gelidi labirinti eruditi, e stabiliscano Il giudizio «ivo, Il riepilogo appassionato dell'esperienza passata di fronte alla 
nostra civilià novocentiozea. Giudizio csrmolagzizo chè si comoorrà di numborasi aludisi carrsiali a indivlidiunii al manli 


Cupola del Duomo di Parma: Figura monocromo di un sott'arco (affresco). 


pochissimo ricordato, come di un “antico” fuori dalla competizione delle mode attuali, ed estraneo ad ogni 
consonanza con un concetto moderno dell'arto, La maggior conoscenza del Correggio in Italia, l'hanno creata 
lorne I! pie del Salon carrà del Louwfe di Farigi, da un lato, è le Mi PrDS zia per uso degli stranieri 





Affreschi del- 
la Cupola di 
San Giovan- 
ni Bottista: 


San Giaca- 
mo Minore. 


Sull'altaa pogina:; 





tutto di uno sforzo artistico è di una fatica che si va disperdendo in fredde è artificiose 
elegante, crea gli affreschi forse più vasti e certamente dei maggiori di tutta l'arte italiana, 

Anche per questa mostra sl può dire quello che vale per quella di Tiziano, cha motta a 
nudo cioè il buono e il debole, il trionfo è i passaggi faticosi che vi hanno condotto, Anche 
Correggio, consacrato dalla devota è pia tradizione è dal giudizio facilone è ben pensante 
nel solito clichè di un artista dirino è intoccabile, rivela il cammino percorso cercando di 
conciliare Mantegna con Leonardo, Raffaollo con Michelangelo, la fiera severità quattrocen- 
tesca, coi voli meravigliosi del Cinquecento. Dalle prime piccole opere mantegnesche e me- 
ditative, alle cupole invase dalla moltitudine di angeli e di santi, quale cammino in breve tempo. 

L'Italia &ra sopra unà china chè divorava rapidamente tuîte le virtù, tutte lè dure con- 
quiste del passato. Aver sperralo ogni frefiò, è ogni legame, aver croato operò adeguate 
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Cupola del Duomo 
di Parma: Partico- 
lare di un affresco. 


A destra: Madonna 
col Bambino (dalle 











che gli ambiziosi frati commissionari della decorazione della cupola del Duomo, Istigati 
dal salito anonimo “intenditore”, che non pare essere soltanto una delle più tristi invenzioni 
d'oggi, rifiutassero la dovuta mercede al pittore, Chi riparò li torto fu Michelangelo, che 
trovatosi a passare da Parma, fu chiamato dai frati, a dare una sovora lazione all'artista, 
Ma Michelangelo disse breve, che se la cupola si fosse capovolta è riempita d'oro non 
sarebbe bastata a pagare ll suo noblia autore. Laggende forse In parte, ma comunque 
suffragate da notizia storiche sicure, quali l'abbandono dell'opera incompleta è di Parma, 
e il parziale pagamento. 

Con la mostra di Parma cade dunque il concetto di Correggio pittore di soli quadri, 
La sua funzione più importante nello svolgimento dell'arto italiana, si rivelò indubbia 
mente sulle vblte vertiginose. Soltanto qui l'artista trova il coraggio di sperzare le diaci- 
pline artificiali per rimanere solo col suo ardimento è l'acuta è palpitante volontà di vittoria, 
Galtania «vulla sarndia Carrennia coesa di neséero un rcaffifain i alavuania artificiaeo afgana 


Cupola di 5. Gio- 

vanni Battista: San 

Giacomo Maggiore 
(affresco). 


Palagrafia Vaghi » Parma 


Pinacoteca di Parma: La Madonna di San Girolamo (quadre ad dlio - dettaglio), 


oggi troppo spesso decorazione dimenticata. La mostra di Parma richiama con mirabile intento l'attenzione 
degli italiani sul grandioso complesso delle chiese è del palarzi sui quali ll povero artista di Correggio ha 
distoso goenorosamento una lutée gloriosa, 








Cupola del Duomo 
di Parma: | funebri 
della Vergine (affre- 
sco - particolare). 





cutore di estetiche, per dare all'Italia una vota sonora di più, una vera, autentica, gran- 
diosa esperienza ché pone il suo nome accanto ai grandi eroi dello spirito è dell'arte. 

Tra Michelangelo e Tintoretto, e senza che messun altro dopo di lui lo tenti nuora- 
mente, egli getta sopra una immansa parete una composizione unica. Ma dove Barnini è 
lutia scenografia, in Correggio c'è uno slancio cersativo verso una rinnovata larghezza 
è complessità di espressioni. 

Tiepolo non conta a paragone, | suol “fandi" di nuvole non sono sufficienti a ricom- 
porre l'unità dell'opera, ancora pienamente efficiente in Correggio attraverso uno slancio 
grandioso, elettrizzante. Una spinta nuowa, una visione inaspettata, una granderra realo, 
viva, improvrlsa che dé al riguardante una commozione profonda. Sembra di vedere le 
figure più solenni della classicità muoversi & vivora. Quando dalla schiacciante contem- 
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il castello carraresoe (sec. KIVI, 


CASTELLI, TORRI E MURA NELL’AGRO PADOVANO 


Ci sono delle coso nella «ita dagli uomini che, con 
l'andar del tempo, cambiano significato è funzione. Il 
giorno che queste cose son messe fuori corso, hanno 
compluto la loro missione, hanno finito la loro carriera, 
$i ritirano in pensione, a vivere di memorie, a testimoniare 
agli amici i meriti e le imprese compiute, a ricordare 
ùgli altri dato è fatti, che altrimanii forse non avrebbero 
questo punto d'appoggio o di riferimento. Guardate quante 
cose vi sono attorno che hanno questa funzione. Prendete 
una moneta romana, prendete un codice miniato, prendete 
l'armatura fiorentina di Carlo Y, La moneta romana non 
hà più valora corrente; il codice miniato nessuno lo legge 
più: l'armatura fiorentina di Carlo Y chi vorrà mai indos- 
sarla #? Eppure non sono così morte. Hanno finito l'opera 
per cui sonò state composle: e sono passate alla «ita 
dell'arte. Wia d'altro canto, studiate è considerate in quanto 
opere d'arte, richiamano la loro prima funzione, ci ridu- 
gono 4 inquadrarle nel proprio tempo, ad esaminare Îl 
momento storico è tutto il resto. Passato il loro valore 
da un campo ad un altro, dilatano questo fino a rag- 
giungere un orizzonte enormemente vasto è più esteso. 

Casl è per i castelli, le torri, le mura medievali. Se nei 
secoli seguenti non ebbero adattamenti ad uso di abita- 
zione è di mussto, chi si sognerebbe più di pretenderne 
la prima funzione * Con gli sviluppi del progresso, quale 
difesa opporrebbero ? Son rimasti arte; è testimonianza, 
in sede pratica, dell'ingegneria è dell'architettura militare 
d'allora; e ricordo, a cittadini e a visitatori, di gesta valo 
fosè 6 terribili, di leggende truci o gentili, di glorie è di 
ercismi da parte di popoli e di principi. 

Epperò ora, per far rivivere, per ridonare l'anlica anima 
a queste torri a castella, oggi In parte diroccate dal tempo 
o dagli uomini, o ancora xalide è tenaci, bisognerebbe 
esser dei poeti. E allora, come un giorno Diago Valeri, 
si potrebbe anche vedere “avanzarsi sul ponte ahimé 
non più levatojo, & verò — e uscire alla campagna il zi- 
gqnare in persona, splendido nalle vasli, duro è cupo 


dietro a lui ondeggiare è cornuscare la cavalcata degli 
uamini d'arme e di corte". 

Hia della poesia non tutti hanno la grazia. È allora 
mettiamoci in viaggio, così, da buoni è attenti turisti, per 
visitate i castelli, le torri è le mura dell'agro padovano, 
esclusi ln Cà Marcello di Monselice è il Catajo di Batta= 
glia, che sarà più agevole vedere un'altra volta. 

Fuori di Padova, improvvisi nella ubertosa pianura, 
sorgono turchini sul cielo chiaro i colli Euganei dal pro» 
filo ondoso. Man mano che ci si avvicina è quel teatro di 
monticalli, dolci è selvatici, si assiste al trascolorare della 
massa turchina in verde è oro, al moltiplicare! dalle linea 
a meandro, all'apparire vicino di quel primo gibbo selvosòo 
isolato dagli altri. Questi colli un tempo dovevano essere 
irti di fortificazioni: ostacolo al nemico che avanzara 
verso Padova Este Verona e Vicenza, o anche posti avan- 
tati ed alti di osservazione. Oggi rimangono solo del 
ruderi di quelle antiche costruzioni, che ancora nell'Otto- 
cento erano meta al Cosarotti di gite per diporto, 

ll più romantico ed inespugnabile di quanti baluardi 
sorgevano sugli Euganei, per natura è per arte, era certo 
quello dei vescovi padovani di Rincca Fendice, tra Teolo 
o Castelnuovo: ne fanno fede le rovine è l'aspetto minac- 
cioso, che mastrano da lontano le scabre punte della sua 
rupe, Più che esser nota perché nel 1370 con Bassanò 
rasistetio agli assalti di Cangrando dalla Scala, questa 
rocca deve la sua rinomanza all'aria trute che la circonda. 
Qui furono rinchiusi da Giacomo da Carrara (la cul tomba 
è nella chiesa degli Eremitani a Padova è reca l'apitaffio 
del Petrarca, suo beneficato] ll nipote e il pronipote Gia- 
cobinò è Albertino Papalava, sgombrandosi così, è con 
l'uccisione di Marsiliatto, la strada al dominio; qui pure 
maori rinchiuso Giàcobino VII da Carrara. Ma la leggenda 
più conosciuta è quella di Speronella Dalesmanini. Si 
volle che quando Federico | mandò il conte Pagano a 
reggere Padova, questi nel 1166 rinthiudesse a Pendice 
la vergine!” Speronella: mantro altri, come lo starica 





seco, Intasa d'amore, quella lubrica donna, a goderne In 
parte sicura, o drudo o marito ch'egli si fosse, i segreti 
silenzi”, Oggi la critica storica ha tolto a quel rudari Il fa- 
scino della leggenda, negando quanto la tradizione amava 
raccontare di Sperònella, moglie non ideale di sei mariti. 

Vicino a Lorzo Atestino, nel piccolo «Illaggio che 
sorge sulle pendici del conico calle, s'incontra il castello 
di Valbona, Che ha perduto, è vero, il suo severo aspetto 
militare, che certo doveva avere quando, invece di campi 
pingui, predominarano i boschi ed i terreni incolti, è 
quando un amplo fossato piano d'acqua circondava l'adi- 
ficio. Come la maggior parte dei castelli edificati mai 
secoli XIII-XIV, quello di Valbona ha la pianta pressochè rai 
rettangolare. Due torri esagonali, coronate di marlì ghi- pae 
bellini, agli angoli del lato soettantrionale; due torri a pianta sie 
quadrata, ora senza merli, varso la metà del lati maggiori, 
è una torre maestra, purè a pianta quadrata e senza merlì, 
quasi nel contro del castello, Della fossa che indubbia: 
mente recingeva il castello ora non si vede alcuna traccia; 
ma cho fosse stata larga è profonda ce lo la supporre lla 
mancanza di caditole, che sempre si trovavano nelle opere 
fortificate del secolo XIII per la afficace protezione del 
piada dal muro, Intornamanto il castello è abbasiania beéen 
conservato, non avendo subito in più di sei secoli di asi- 
slenza manomissioni irrimediabili: ha duè cortili intorno 
al quali sono | locali destinati al ricovero degli vomini, 
dei cavalli & dei materiali. Il fatto che il castello abbia due 
porte d'ingresso fa pensare a Giacomo Rusconi che la 
costruzione risalga alla prima metà del secolo XIII, in 
cui non ci si preoccupava della comparsa delle armi da 
fuoco, benchè fino dal 1216 fossero usate bombardo dai 
bolognesi all'assedio di S. Arcangelo, come ricorda |l 
Hurafori. Ancho par il suo carattere di rude semplicità, 
che si manifesta nell'interno, si può credere che questo 
castello fosse un posto avanrato di osservazione della 
strade provenlenti da Montagnana da Este è dal territorio 
viceniino, Edificato forse nel periodo della dominazione di 
Ezzelino {1237-1266), dipendeva certo da quello di Lozza, 
paese che diede il name a una famiglia, il cul capostipite 
lu un Guizziala. 

Monsalice si presenta, sulla romana Via Annia, quale 
un pittoresco dirupo, orlato di verde, con un torrione 
mozzio in vetta. Già abitata nei tempi romani (qui è venuta 
in luce la bella edicola funebre della “gens Volumnia', 
che si trova al museo di Padova), sall in importanza du- 
rante l'avo medio quando resistette, baluardo di italianità 
e libertà contro | barbari calati ad invadere la penisola. 
Lasciando agli storici di cercare la prima origine della 
torre, so sia stata starlone semaforica dei bassi tempi 
imperiali, è invece costruita da Ottone | o da altri, 
certo sl & chè Federico Il, vanuto ad Este nel marzo 1239 
e rimastovi più giorni, fece abbattere la vecchia torri ma- 
mori dei longobardi, ordinandone la ricostruzione. Così 
forse avvenne anche per questo mastio, In basso, diélrò 
un primo ordine di muro, la cittadella; pol altrl quattro 
gironi cerchiavano il monte su su fino alla rocca, coma nel 
purgatorio dantesco. Scoperto restava ll fianco a mattina 
perchè le cavo, già allora, da quella paris avevano resa 
la scalata impossibile. Il mastio, un torrione quadro, 
piantato su larga base piramidale, mirabilmente costrutto 
in concì di trachito squadrati e connessi senza calco 
evidente, s'inmalza sul breve spiarzo. Ogg! è un troncone 
mozzo. La prima cinta di mura è munita di torricelle, 
aperta completamente verso l'interno, con una finestra ad 
arto tondo su agni fianco al livello di dov'era il più alto 
impalcato. È anche Il più conservato. Delle altre abbattute 
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dai terremoti è dalle querre, rifatte più volte, non restano 
che brevi tratti, Salvo le più antiche attorno al mastio, 
èggi vediamo le cortine costrutte nel modo proprio alle 
fortificazioni carraresi: un filare in cotto, uno in pietra, 
colla camminata di ronda aggettante dal vivo del muro, 
coi merli quelli cha v'impose Francesco il vecchio, quar= 
niti di feritoia, di buchi per il trawicello d'appoggio, quadri 
è raslremati in alto, PIù presso al mastio ne incontriamo 
di tondi col carro in color rosso, sovente inquadrato colla 
croce padovana. Perchè ci iemevano i Carraresi alla rocca. 

Anche ad Este, che secondo la leggenda deriva Il nome 
antico di Ateste dall'omonimo ercè troiano, figlio di 
Primo è compagno di Antenore ([l'Ariosto accolse la 
leggenda chiamando la clità #*Il frigio Ateste"), ma che 
più verisimilmento deriva da Ahihosia, Adige, che fino alla 
rotta del 599 dopo Cristo la bagnaxa; anche ad Este, 
nota nei fasti della poesia trovadorica e dove tante canzoni 
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risuonnarono, èssendo quella corte una delle più gentili 
dell'Italia settentrionale, paco rimane dell'antico castello. 
Quando nel 961 Ottone primo dà in feudo la città ad una 
potente famiglia, non si sa bene se di Germania o di Ta- 
scans, che ne prende ll nome, Este risorge, e cresce a 
nuora fortuna quando Arro Il «i elegge stabile dimora 
innalzandovi un castello. Ma Errelino nel 1213 smantella 
la rocca, invano dilaza dal marchese Aldobrandina; ri- 
fatta, è nuovamente distrutta nel 1318 da Can Sesligera. 
ll castello attuale fu costruito in gran fretta da Utertina 
da Carrara tra Il 1338 a il 1339 appena ebbe prosa Este. 
Era una semplice cinta militare, di forma poligonale, con 
corline interrotte ogni qual tratto da torricelle (quattordici 
in origine), aperte verso l'interno è coperte da tetto ad 
uno spiovente, nelle quali da un piano all'altro si saliva 
mediante scale mobili, Dalle cortine, all'interno, sporge 
il sostegno del camminò di ronda, che avra ringhiere 
di legno. Il mastio fu completato nella parte superiore 
una trentina di anni fa. La porta principale col ponte le- 
vatolo si apriva dove oggi è l'ingresso al giardino prospi- 
ciente la città (un giardino pubblico incantevole e ben 
curato), che allora si limitava al rettangolo protetto da 
murà (ne rimane qualche tratto) è dal canale Bisatto. 

Fuori della clità, sullo strada napolzonica ché con 
duce a Maniagnana, la Rocca di Fante di Torte, sul 
canale Bisatto. Era una scolta avanzata del castello 
di Este, risalente al tempo doi marchesi. Consta di 
un torrione sopraelevato di un piamo dai veneziani, & 
circondato da mura, 

Dai colli Evgansi passiamo alla ferace piana padana, 
dove, con i resti del castello di Camposampiero, tro- 
viama due mirabili esempi integri di fortificazione media» 
vale: Cittadalla @ Montagnana. 
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La configurazione del castello di Camposampiero (cittadina conosciuta perché 
cspità a lungo 5, Antonio}, quale risulta dal fosso di circonvallazione, unico 
documento oèggidi osisiente, era di un quadrato ut poco birrzarno, ad angali 
smussati, Mon si sa da chi è quando fu costrulto, ma certo è precedente a 
quello di Cittadella Castellranco è Noale. Resistette agli assalti di Erzolino è 
cadde in mano del tiranno solo quando Padova ne lo cancesse (1237). li castello, 
come sì rilova da documenti antichi, èra munito di fosso, di argini, di muraglia 
stretta, di torri e rocca, aveva cinque porte d'ingresso. Oggi rimangono le due 
torri, una di Porta Padova, l'altra della Rocca, le quali, benchè alquanto modi= 
ficate nella parte superiore, conservano ancora il loro carattere schiettamente 
medievale; e la rocca o cittadella, che, recinta un tempo di mura e fortificata 
da terrapioni, attraverso secolari vicende lu residenza dei conti nel ièempo 
isudale, del capitani sotto la repubblica di Padova, del vicari sotto | Carraresi, 
dal podestà sotto Veneria, ed ora è sede del municipio. Ma tutte le altre torri 
s leo mura furono abbattuie tra il Saiconto è l'Ottocento. 

L'adificazione di Littadella rimonta al 1220 èdi èbbo lo scopo tattico di rac» 
calorte padovana contro | trevisani, che avevano innalrato Castelfranco nel 1199, 
È l'unica fortificazione di cui si conosca con sicurezza l'architetto: Benvenuto 
da Carturo, che per acclamazione popolare in seguito a questa sua opera divenne 
Benvenuto da Cittadella, originando così una nobile famiglia. La mura, grossa 
olirè un metro è merro, alla dodici, sormontata dai merli, gira poligonalmente 
per milletrecentocinquanta metri. Le cortine sono interrotte da trentadue torri 
minori quidisianti; è quattro, maggiori per ampierra altezza è solidità, fian» 
cheggiano a destra le quattro porte munite di saracinesche, che davano adito 
alla terra. Una larga fossa circondava la muraglia rafforzata da un terrapiono a 
scarpata. Quattro ponti, adesso di pietra è prima levatoi, si congiungevano 
alle porte, ciascuna delle quali si presenta ancora a foggia di castello con inter= 
stiri è triplice ordine d'archi, eccettuata quella rivolta verso Bassano, che si 
involta su cinque, e sulla quale torreggia ll castello propriamente detto, di forma 
svelta. Era qui che albergava il castellano; è salendo per scale anguste si giunge 
alla merlatura a s'incontrano gli ambulacri che consentono di girare gran parte 
della toriazza, Anche la torre che sorge presso la porta Padova, torre chiamata 
"Is Malta" è più robusta delle altre, Da alcuni si vuole questa, è mon quella 
presso Bolsena, sia la "Malta" dantesca (‘'Piangerà Foltro ancora la diffalta — 
dell'empio suo pastor, che sarà sconcia — si, che per simil non s'entrò in 
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Malta"; Par., IX, 52-54), Certo è che anche questa ebbe 
triste destino: molti padovani durante la signoria di Ezze- 
lino vi furono da lui fatti rinchiudere è morire di tormenti. 

Hia la città, cha offre la cinta di mura che costituisca 
il più compiuto esempio di arthitettura militare che onori 
l'Italia, è Montagnana. Per la sua maestosa integrità si 
può paragonare solo a quella di Carcassonne in Francia, 
Li cronache non hanno tramandato il name dell'architetto 
di quest'opera pittoresca, che dev'essere stato costruttore 
di vaglia, perchè la solidità della fabbrica si unisce mira- 
bilmente al senso della più sobria oleganza. “Per bon 
millanorscentoventicinque matri — descrive Aldo Foratti 
— dl poderoso muro avvolge l'abitato come una corazza 
impenetrabile, e la merlatura quella dalle fitte faritoie 
segna il posto del combattenti, che giravano sul cam- 
mino di randa costruito da archi invaltati su pilastri, ag= 
giunti come contrafforti per la salderrza del muro, ll muro 
è interrotio da «enliquattro torri a pianta esagona col 
coronamento di merli uguale a quello della cortina: questi 
Corpi avanzati presentano una curiosa figura solida, leg» 
gera per le quattro perpendicolari digradanti fuori del 
muro con cinque facce cosparse di piombatoi è di feri» 
tola, che indicano | tre solai dove si disponevano sulla 
dilenziva pli uomini d'arme con archi è fuochi, La cinta 
sorge sul baluardo, formato dalla terra levata sul fossato, 
è circolava l'acqua immessavi dal Frassine e, molto in 
antico, dall'Adige, che poi devib dal primitivo letto” 
Là parte più antica della cinta risale al 1100, anno in cui Il 
bresciano Alghisio da Gambara con i veneti di Ordelaflo 
Falier espugnò la fortezza dopo lungo assedio. Errellno 
pure l'attacca nel 1238, con battaglia improvvisa; ma la 
resistanza e l'ardire dei cittadini sano slstrenui e gagliardì 
che egli con le sue soldalesche è rigettato indietro dagli 
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aver fatto capitolare altri castelli @ aver occupato Padova, 
riuscirà ad impadronirsi di Montagnana, e verso orienta 
vi farà costruire, con parte delle mura, il suo castello, 
ove sono le Insegne di vicario imperiale. Aggrogazioni 
dell'Ottocento, fabbricate sotto il dominio austriaca, alte- 
rano alquanto la fislonomia della rocca, che era circondata 
da fossati, chiusa da portoni di rovere lerrati è da saraci- 
nesche: dai parapetti, che In orlgine erano senza merli, 
si inalza ancora la gipaniesca torre a base quadrata, già 
coperta dal tetto a padiglione senza traccia di coronamento 
quelto, aggiunto in seguito dall'architetto che riordinò 
tutta la cinta. Mel 1360 Franceschino de' Schiti, per in- 
carlco di Francesco da Carrara, edifica l'altro castello 
posto in parte simmetrica a quello di Errzelino, e compia 
la cerchia muraria con severo intendimanto artistico. Il 
lato occidentale, non munito di torri tanto frequenti come 
la cortina werso merroglorno è senza | contrafforti, fa 
pensare al Foraiti che in un primo tempo la vicinanza cal 
nuoro fortilizio non inducesse l'architetto a munire qual 
lata, come i due lunghi, di un apparato di difesa; oppure 
che manomissioni del secolo sequente abblano rovinato 
i torrioni, prestando fede allora alla base di una torre 
ssagona affiorante al terrapieno. È slcuro In ogni modo 
che da principio il castello carrarose fu edificato a somi- 
glianrza dell'altro cui fa riscontro, come un punto di di- 
tesa in isola, indipendente dal muro quasto è incendiato. 
E quando dopo l'eccidio di Erzelino, | profughi salvati 
fecero risorgere le propria case nell'antico circuito, fu 
riedificato il muro, che si distingue perchè fatto solo di 
cotto anzichè a righò di mattonò alternato a macigno. 

lQuesto castello del de' Schiti consta di un'alta torre 
n base quadrata, nascente da un'ampia scarpa che fian= 
cheggia il quadrilatero into di merli di più altezze nei para- 


madiglioni scaglionati è conferisce un aspetto elogantis- 
simo alla massa imponente del laierizio, frastagliata da 
una merlatura colossale. Portoni è saracinesche serra» 
vano ll luogo agguerrita; nella parte cieca dell'altissimo 
&fcoò ribassato furono raschiati dall'ira delle orde rivolu= 
zionarie di Francia gli stemmi dei Carrara è le insegne 
imperiali; fu risparmiata solo la croce armena, divisa 
della repubblica padovana. Il ponte levatoio, composto 
di bolzoni, contrappeso, traversa è colonne ferrate (se na 
vedono ancora le carrucole di rovere negli sporti) attra= 
versawa ll fossato come nell'altro castello. Ma circa il 1650 
il congegno mediovale fu sostituito dal ponte a quattro 
luci in pietra, fiancheggiato da due ali parallele di mura- 
tura, unite sul dawanti. 

Trabucchi, mangani, petriere, catàpulte, balestre, raffi 
uncinati, macchine, alabarde, frecce o l'altre cose sono 
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relegato noi musei, tra le curiosità, Contro le mura, le 
torri, i castelli, non hanno più forra. E le mura è le torri 
e | castelli madiavali vivono nella vecchiaia, fuori d'ogni 
asilo, all'aria al sole alle intemperie, la loro libertà, quella 
che hanno sempre difesa. Ruderi nacciaccosi, Coperti di 
edere o in parte restaurati, tronconi fioriti dalla terra o 
incorporati in nuovi edifici, testimoniano delle antiche 
lotte, degli slanci d'indipendenza del nostro popolo in un 
tempo che si valle barbaro. E invece fu ancora romana. 
SI quardino Montagnana è Cittadella. Specialmente in 
quest'ultima sono conservate anche oggi le due vie prin- 
cipali che si tagliano a croce, con | capi allo quattro porte, 
è che sono le due strado romane del campo armato, la 
decumana e la cardinale; e tutto le altre formano scacchiera. 

La continuità della razza non conosce interruzioni. Ed 


ha sempre i suoi distintivi. CÈNCIO PERTILE 





IL PALAZZO DEL CRIMINE E DELLA FOLLIA 


Su la sponda europea del Bosforo, poco lungi dal pa- 
lazzo sultaniale di Dolma-Bagicht — un immenso pastio- 
cio di crema, sovraccarico di frastagli e di ornamenti 
policromi di marmo, più lussuoso che elegante — sorge 
tuttora una facciata altissima,.su la quale si notano ancora 
le linee d'una bellezza non interamente cancellata. Sono 
i resti del sontuoso palarzo di Ceragan. Le belle colonne 
corinzie, sormontate da capitelli di forma bizantina ma di 
decorazione indefinibile, si alternano a gruppi di quattro: 
marmo blanco, breccia rosa a marmo verde, è sorreggonhò 
sommi di finestre su cui si iniuiscona reminiscenze del 
barocco italiano, Come gran parte delle costruzioni sul- 
taniali, anche il Palarzò di Ceragan non ha uno stile defl- 
nito: le sue linee sono Il risultato di una composizione 
piuttosto arbitraria, ma non mancante di leggerezza e di 
bellezza, 

L'interno, malgrado le devastazioni del formidabile in- 
cendio che distrusse il monumento mostra pur sompré 
le iracce delle meraviglie che dovevano adornarlo nei tempi 
migliori. Una sala del trono immensa con la volta soste- 
nuta da colonne di marmi rari; la sala del bagno tuta ri- 
westita di alabastro finemente lavorato; tavole enormi di 
malachita 0 di lapislarzuli; grandi specchi è irecentotranta- 
tre candelabri dai bracci d'argento. 

SI può ricostruire l'aspotto che dovera assumere la 
sala delle cerimonie nel giorno di “balram", durante il 
ricowimento ufficiale comandato dall'ultimo imperatore tra- 
dizionalista e dispotito: Abdul Hamid. Su un trono a 
forma di divano — la pigrizia classica dei musulmani non 
consentiva al padiacià lo slorro di stare in piedi o almeno 
seduto |, collocato all'estremità sottentrionale della sala, 
era sdraiato il sovrano, vestito con un abito nero: col 
capo coperto d'un fer rosso dal fiocco di seta. Al fianco, 
una sciabola d'oro mandava riflessi gialli. Il gran visir 
s'avanza alla testa di una processione di funzionari. Egli 
cammina lentamente è gli altri lo seguono in fila indiana 
lungo i muri, Allor che giungono all'altezza del Sultano 
i membri del corteo lasciano successivamente la fila, si 
inchinano fino a terra, e giungono quasi strisciando i. 
cino al divano del padrone. Baciano il lembo di una cin- 
iura di seia verde è oro che pende dal divano, là premono 
su la franie, poi si allonianano con una precipitazione di- 
secreta. Cerimonia in cui la dignità umana non celebra | 
suol trionfi migliori; ma ai tempi di Abdul Hamid l'atteg- 
giamento più sicuro era il terrore più servile da parte 
del sudditi, mentro il sovrano poteva consentirsi un'atti- 
ludine di altera indifferenza... 

Si racconta cha duranta una di queste cerimonie una 
scossa sismica agiltasse la cupola è le colonne. In un atti» 
mo la lungo sfilata sl ridusse alla visione piuttosto ridicola 
dei grassi pascià luggenti in tutte le direzioni. ll corpo 
diplomatico, malgrado ogni contraria disposizione di eti- 
chetta, scappò ercicamente dalle porte è dalle finestre; 
il solo che restasse nella sala — come paralizzato dal ter- 
tore — fu Abdul Hamid, il quale, sollevato a metà sul di- 
vano, lanciava sguardi Imploranti di bestia inseguita ché 
cerca disperatamente un rifugio. 

Ora, a fianco del palazzo, è sorto un campo per il gioco 
del calcio: una specie di stadio in miniatura, è davanti, 
sulla spiaggetta dalla quale partivano | calcchi imperiali 
per trasportare le bolle odalischèe dell''“harom® alla quoti- 
diana escursione lungo le acque dolci d'Asia, sli accu- 
mulano detriti e resti arrugginiti di boo danneggiate è 
logorate dalla corrente del Bosforo. 

Mell'interno non si vedon che rovine, Muri serosiali 
che scoprono frammenti di mattoni rossi corrosi dall'in- 
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lora rigori a traverso le grandi fenditure è le vilte demolite. 
L'edificio è scoperchiato in ogni sua parte; qua è là qualche 
melanconico troncone di colonna marmorea dai colori 
vivaci; ma dello ricchezze che adornano l'interno dell'adi: 
ficio neanche una traccia, neanche il ricordo. Una specie 
di arco di trionfo all'ingresso, intatto, dà l'idea di cià 
che doveva essere il palarro: ma dove fu il giardino ere- 
scono rigogliosamente cardi è ortiche, 

Una storia di follia è di crimine è rinserrata in queste 
mura, Una rivolta di studenti ad una congiura di palazzo 
strappano dal trono Abdul Asis, il bell'imperatorne pro- 
digo è feroce, che aveva mantenuto In captività dorata ll 
legittimo erede del tronò, figlio dell'ultimo sultanò morto 
conservando la dignità imperiale: Abdul Megid. Siamo al 
1876. Sale al supremo potere il figlio di Abdul Megid, 
cha assume il nome di Murad V. Abdul Asis & confinato 
nel palazzo di Ceragan, dowî i cortigiani svaligiane il sua 
tesoro privato ed insultano le sue donne, Tre giorni dopo 
egli è trovato morto nel suo letto. Suicidato, si grida da 
prima; ma due anni più tardi due esseri insignificanti si 
proclameranno responsabili di quella morte e domande. 
ranno la clemenza del sultano, che è Abdul Hamid e che 
è clomentissimo con loro. Voci di palazzo nwovano accu- 
sato di quel delitto il sultano Murad Y, che l'alcool aveva 
già irreparabilmente tarato 0 condannato alla parzia; ma 
una testimonianza che non può essere sospettata, quella 
del medico di corte, il dottor Luigi Maria Capolsone, un 
Abrurrese su lè cui memorie manoscritte sono riescito 
fà porre la mano, afferma che Murad V era Innocente è 
che la responsabilità del crimine era altrove. Il Capoleone 
nan accusa csplicitamente il varo responsabile, ma lo 
addila in maniera abbastanza trasparente. Il nuovo Sul- 
tano, malato, col sistema nervoso rovinato dagli abusi 
alcolici, non avrebbe potuto resistere al duro onere del 
potere: ll successore sarebbe siato il fratello Abdul 
Hamid qualora fosse scomparso il Sultano deposto Abdul 
Agla. Dunque, l'unico che avesse motivo di ordinare 
l'assassinio di quest'ultimo era Abdul Hamid. Più tardi 
gli storici dettero ragione al Capoleone sd ora è noto a 
tutti come Abdul Asis fosso assassinato per ordine del 
principe ereditario del tempo. 

La facile previsione hamidiana circa la permanenza al 
potere di Murad V si verifica dopo qualche mese, ll sul- 
tano imparzisce, È preso da malinconia, da mania suicida 
e minaccia di morte i servitori che — ubbidienti alla pre- 
scerizione del medico — rifiutano di dargli vino è liquori. 
Ha scene burrascose con la Sullana Validà (imperatrice 
madre), e scaccia dalla sua presenza lo duo più amatò 
sue "“cadin' (favorite), Ad Abdul Hamid viene offerta la 
reggenza, ma quando il Gran Visir gliene parla egli volge 
il capo è finge di non sentire. Vuole il troma definitiva- 
mente, integralmente. Sia, dunque, rinchiuso nel palazzo 
di Ceragan il sultanò imparzito. E vi rosti per sempre, 

Forse nella mente del sovrano criminale balaenò tal- 
volta l'idea di far sopprimere il fratello; coriamente non 
mancarono cortigiani senza scrupoli che tentarono di 
sospingerlo su la via di quel delitto; ma egli sa che il 
popolo ama il sultano impazzito, teme la rivolta popolare 
è non s'avventura nelle incognite del fratricidio. Tuttavia 
tenta di ottenerne il risultato che mon ha il coraggio di 
provocare, lasciando il fratello alle cure del dottor Capo- 
lsone, al quale fa balenare la promessa di una ricca pen- 
stone per | servizi rosi e "da rondere", ma poichè il me- 
dico italiano è un uomo onesto è tenta di curare onesta- 
mente il sovrano ammalato, Abdul Hamid scorda la sua 
parola d'onore solennemente impegnata, toglie la pensione 
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Un corridoio del 


Tuttavia, mentire nel palazzo si svolge e si svolgerà 
per oltre un quarto di secolo Il dramma della pazzia, nel 
vicino palarzio di Yidir si svolge la tragedia della paranvia. 
Abdul Hamid teme la guarigione del fratello che condur- 
febbe infallibilmente quest'ultimo sul trono per volere del- 
l'intera nazione, Per ciò ad ogni rapporto in certo senso 
ottimista del madico curante agli chiede un torrattivo mei 
consulti di altri medici d'ogni Paese, che sono conside 
rati bonomeriti solo se affermino cho la malattia di Murad 
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Sultano. 


Abdul Hamid teme, teme di tutto, di tutti, Ha trasferito la 
corte a Yidiz porchè a Dolma Bagichè non si sente tran- 
quillo. Nella nuova residenza il parto è circondato da 
altissime mura, guardate da infiniti posti di guardia, Egli 
crede che la marina non gli sia incondizionatamente ligia, 
a quando lo Stato compra un nuovo inerogiatore dall'In- 
Ghilterra fa irasportare nel suo palazzo | perri più sssan- 
riali dello macchine, perchè la nava sia inefficlonte. Man 
si sa mai! 








Un salone coi 
damento sul trono non bastia a renderlo tranquillo. Egli 
considera il potere comeè un feudo che gli è stato assegnato 
& riservato da Allah, L'impero mon esiste, esiste il suo 
trono. | vicini ad | lontani strappano vaste plaghe al ter- 
ritorio ottomano, ma egli non ha cechi per quelle scia- 
gure, per la ruina del Paese che va in briciole, agli teme 
la rivoltella del sicario è vede sampre — come un incubo, 
come una maledizione, come una emesorabile Nemesi — 
la sparuta imagine di Murad V, del pazzo inguaribile di 
Ceragan, come eventuale mandante dell'assassino. Frat- 
tanto ll cerimoniale ottomano, ricco di titoli iperbolici 
al sultano, accentua in Abdul Hamid la tendanza alla 
megalomania: una povera megalomania pavida, fatta di ter- 
rori @ di tremori, fatta di soggezione credula ai cerretani 
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che indovinano l'avvenire nel fondo di caffè raccolio in 
unà tazza rovesciata; il “Sultano dei Sultani, il kan del 
kans, l'ombra di Dio su la terra, il padiscià delle tre citta: 
Stambul, Adrianopoli è Brussa olire che di Damasco, 
odore di paradiso, è del Cairo, città di eccezione; del- 
Anatolia a della Romelia, dell'Africa è dell'Arabia, del- 
WArerbagian, dell'Irak, del Barca è della Tripolitania, di 
Gerusalemme la santa è di Errerum la Deliziosa", si di- 
batte nelle angosce della mania di persacuzione; è cru- 
dele per paura: uccide, stermina per paura, unicamente 
por paura. 

Voci di palarro, di ‘‘harem', quelle voci incontralla- 
bili che però circolano sommesse e che nessuno può 
arrestare, lanciano dubbi su la sua vera origine, La madre 
era un'armena, e sì pretende che il padre reale non fossa 
Abdul Maogid, ma uî medico dell'’harem', armeno ancho 
lui, Abdul Hamid conosce questo “si dice" è teme che 
divulgandosi possa determinare esplosioni di popolo — 
poichè il popolo in gran parie parteggia per Murad, alla 
cul pazzia non vuol credere — contro di lui, considerato 
straniero e mon discendente legittimo degli Osmanli. 
Vuol dare una prova della sua purerza originaria, quindi 
si mostra sempre musulmano intransigente, Non basta 7 
Ordina la strage dagli armeni. | particolare di quell'evento 
fanno ancora fabbrividire, a tant'anni di distanza. 

I russi sono alle porte, Abdul Hamid si occupa spe- 
cialmente di vigilare i suoi Visir dai quali attende sempre 
ll tradimento e la pugnalata; l'Inghilterra lo avvolge, per 
merzo d'un ambasciatore senza scrupoli come son senza 
scrupoli le direttive politiche del suo Paese, nella rete 
di un colossale intrigo politico; agli si lascia apparente- 
menta irratira, ma poi si districa dal groviglio è fa assas- 
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La facciata del palazzo di 
sinare gli uomini politici ottomani che averanò restato 
toll'inviato britannico, L'interesse del suo impero non 
l'avrebbe sospinto ad occuparsi della manovra politica; 
ma è oculato e severo perchè negli uomini politici fatti 
uccidere vede altrettanti partigiani del pazzo rinchiuso 
nella gabbia dorata di Ceragan. 

La sua unica occupazione è la lettura del "djornals", 
cioè dei rapporti che gli inviano le sue spie disseminate 
da per tutto, Gli impiegati dello Stato, mal pagati, non 
riscuotono i loro emolumenti, ma le spie sono riccamente 
è puntualmente retribuite. Allorché | rivoluzionari s'im- 
padranirona del palarzo di Yldiz, vi frowarono i rapporti 
spionistici, i ‘‘djornala', accuratamente classificati, an- 
notati, mentre trovarono pure importantissimi dispacci 
ufficiali chè non erano stati mai aperti! 

Mel covo delle sue paura, ll palazzo di Yidiz, avvengono 
erimini inauditi. Passeggiava un giorno peri vasti giardini 
accompagnato dal suo segretario è dal suo “cafedjibachi" 
cioè da colul che aveva l'incarico di portare sempre l'ap- 
parecchio per conlerionare il caffè, dovunque Il sultano 
andasse, Improvvisamente, alla svolta di un viale, incon- 
trà |l giardiniere che sorpreso si prosterna rapidamento 
per salutare, ll sultano ha inteso un rumore, ha visto 
un'ombra, si spaventa è spara d'istinto contro l'ombra, 
Più tardi si raccoglie Il povero giardiniere con una pal- 
lottola nel capo. Un altro giorno egli sonnecchia in un 
padiglione estivo: entra una sua bambina, la prelerita, 
e lo sveglia con un grido, Egli salta giù dal divano e uc- 
cide a rerolverate la sua bambina che non ha avuto il 
tempo di riconoscere. 

I èerimini si accumulano, la paranola Imperiale fa wit- 
time infinite, mentre sembra ché l'ultimo grido di ogni 
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Sf eragan allo stato allualée, 


assassinato o annegato nel Bosforo si contonda con le 
strazianti risate del falle ch'è rinchiuso poco lunge, a 
Coragan, 

Quando si rissumano questi ricordi — è la visione 
del luoghi in cui i fatti si svolsero basta a risuscitarli 
nella memoria — si pensa agli anni lontani del medio- 
eva, agli anni lontani della barbarie; eppure son fatti di 
quarant'anni addistro. E ad un'alira così si pensa: dal 
cammino compiuto da questo Paese in poco più di dieci 
anni, durante i quali tutto il passato è stato seppellito per 
dare alla Turchia uma vita nuowa, una vita, cioè, il più possi- 
bile vicina alla civiltà occidentale. Corto, moltissimo ancora 
c'è da lare, ma sarebbe cecità ed ingiusiizia non ritonoscare 
che s'è già compiuta un'opera colossale. SB, 
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L'sdalcasta 


DALLO STADIO DI 


nel Giardino di Bobeoli. I primo piano dél mernviglifzo palcoscenica, 


Fuaî, Maragili 


ROMA AL GIARDINO 


FIORENTINO DI BOBOLI 


Le due manifestazioni musicali che qui è là ebbero 
luogo nel mese scorso offrano motivi di discussioni non 
perfettamente accademiche. Da asse si può è si deve 
riprendere il discorso sul problema del teatro maderno 
considerato sotto il duplice aspotto ostetico è sociale, 
che è il punto di partenza è d'arrivo del problema stesso, 

Beninteso che fra l'una e l'altra delle accennate ma: 
nifestazioni non +vi sono interterenze d'ordine artistico 
se non generiche: l'una non sta all'altra per ragioni di 
particolare accostamento stilistico, per identità perfetta di 
doterminazioni estetiche. 

L'interesse concomitante d'entrambi è nel carattere 
spettacoloso, propriamente detto, che le distingue da 
ogni altra usuale manifestazione del genere. 

Ci riferiamo particolarmente, per questo, al fatto topo- 
grafico ed aritmetico da cul si Improntarono è si sostanzia» 
rano: alla vastità dell'ambiente che le accolse ala favorì, 
è al numero degli attori a degli spettatori che vi prosero 
parta è vi assistettero. 

Sono dali maleriali che in sò, cortamanta, dicono poco. 
| fattori artistici di una qualsiasi opera d'arte, in fatti, 
non cambiano l'entità è la fisonomia dell'opera d'arte 
stessa, per quanto possano essere moltiplicati in qualsi- 
voglia copia. 

Trasportare è allargare una visuale scenica dai suoi 
limiti prospettici è metrici originali ad altri più vasti, 
non significa che porla su una scala diversa. In linea 
pratica sarebbe come osservarla con una lente di Ingrandi- 
mento, Aumentare, del pari, il numero degli elementi cal» 
lettivi preposti alla sua esecuzione porterebbe ad ascol- 
tarla come da un megalono. 

D'accordo. Al riguardo, anzi, c'è qualcosa da dire sui 
teatri all'aperto, alla cui rigogliosa rifloritura stiamo 
assistendo. Se assi si propogano sempre più non è cero 
per la originalità in sò degli spettacoli che finora danno pro- 
spetiato, ma per la implicita natura artistica che tali spot- 


è il carattere dello spettacolo ‘all'aperto, considerato 
nelle suo possibilità, megli elementi inconfondibili suoi 
Propri, intuito, si potrebbe dire, e sentito oltre | modi 
rappresentativi è le opere tradizionali che abbiamo avuta, 
che asercità la sua suggestiva attrazione. 

È innegabile che gli spettacoli all'aperto &ànno risposto 
sinora, in generale, alle esigente delloro essere è della loro 
funzionalità con gli espedienti della moltiplicazione è della 
trasposizione pura e semplice. Sono stati all'aritmetica, 
non all'estetica: Anno sovrapposto nymeri su numari, 
assommandoli, senza attingere a dati è a ideazioni originali, 
senza giungere a creazioni è a ricrenzioni, se più piace, 
Inadita, Inusate. 

Dunque il numero è lo spazio, in se stessi, non deter- 
minano fatti nuovi. La quantità non è la qualità, D'accordo. 

È però dagli olementi materiali di spazio e di numero 
che si propone è si impone il problema del teatro nuovo, 
o dello spettacolo teatrale moderno, per essere più spe- 
cifichi. 

E distingulamo. 

Han vagheggiamo vasto scono teatrali è un popolo di ai- 
tori per vizio mentale d'aletantiazi è per megalomania arti- 
stica. Il teatro di masso, per usare una parola che si ripete 
ora, spesso, con significato impreciso, è dirai meglio, 
quindi, il teatro democratico, se ll vocabolo non fa paura 
e se sì intende, naturalmente, non nel sonso politico di 
isti, main quello letterario è storico, è una necessità incon» 
trastabile dei nostri tempi. Sta determinandosi e si con- 
croterà offottiwamente per logica concatenazione di fatti, 
per spontanea germinazione, per impulsi è influssi naturali. 

Il teatro tradizionale è il teatro di un tempo tramoniato. 
Nato aulico #@ cresciuto aristocratico, tira a campare — 
non più aulico, naturalmente, è aristocratico > col poco 
ossigeno della borghesia che non gli fa certo lè spese, 
lontano dal popolo per il quale non riesce accessibile 
spesso spirliualmente — che c'è di popolare nel modesto 
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Immagine è specchio di un antico regime che réestrinso 
la vita collettiva nell'angustia dei privilegi di classe, 
ché può per nol? Ha spazio per contanervi la falla 
del nostro libero tempo ? Ha madi di figurazione scenica 
secondo il gusto nostro, ora che la cinematografia ci A 
usati a ben altre prospettive chè fon sono quelle dei 
fondali, della aria è della quinte del nostro palcoscenico 7 
Si dice: vanno misurate a spanne le concerioni artistiche 7 
Va bene, ma ogni epoca & il suo metro, è nello svolgi» 
manto storico dell'arte gli elemanti costitutivi di essa 
sono sempre alati diversi è sempre più numerosi. Si dice 
anche: l'arto & aristocratica per sua natura, perciò vuole 
raccolto spirito è raccolto ambiente, Come si prova per 
esteso, In modo assoluto * E la tragedia greca, allora ? 

Ma ecco qua, Andiamo alla premessa di questo di- 
scorso: al Concerto dello Stadio di Roma è all'’“ Alceste" 
del Giardino di Boboli, 

Là, trentamila spettatori, una popolazione, addirittura, 
sono stati trascinati all'entusiasmo da musiche corali a 
bandistiehe intonate da più che seltemila esecutori. Al» 
cuni del nostri brani sinfonici più popolari è quei due salmi 
della patria chè sono la pagine corali più ispirato del Verdi, 
inno risuonato con una intensità di espressione irnnesi- 
stibile, avvincente come non mai, Sulla falla inverosimile, 
multanime, che ascoltava, l'onda maolodica od armoniosa 
si spandeva viva è +ibranite con le sue sattili, profonde è 
vaghe malia, operava il miracolo di quella fusione spiri- 
tuale che riduce all'unità emotiva il sentimento di mille 
è mille persone, 

È questa dice, ancora una volta, como l'arte musicale 
possa rompere ll breve ambito espressivo che da taluni 
le è assognaio senza scapitarci: come le giori, come sia 
proprio, anzi, della sua natura, come sia potenziale in lai. 
Essa si avvantaggia dallo spazio è dalla moltitudine, coma 
dai suol migliori elementi di risonanza: cresce la sua 
forza #sprossiva quanto più cresce la facoltà della sua 
agpansione sonora è giunge alle più vaste platee. 

Hal Giardino di Babali, lo stesso fenomeno, naiural- 
mente: la rifrazione delle onde musicali A operato su 
vasta scala, sì è propagata sul fronte di un pubblico 
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masse distribuite sulla colliha della Meridiana 





nello spettacolo dell'‘Alceste”, 


ili 
Folo Daneathi, Pins 


scomsolio ogni ordina è modo del teatro usuale, LL" Al» 
ceste' del Gluck fu riespressa, o meglio tradotta sceni- 
camente, con piana libertà, compleiamento fuori dalle 
tracce della scenografia originaria. 

L'azione venne svolta su tutta la collina prospiciente 
al piarralo della Meridiana: su vari piani, alle +oli& su 
butti simultaneamente, compresi in un'area di circa un 
chilometro quadrato. Gli affetti corcografici grandiosi è 
maestosi, l'apporto magico delle luci, il senso arcano di 
certe posizioni sceniche, il risuonare della voci ora «icine 
bra lontane con appropriata varietà drammatica cui & 
dato luogo, anno creato l'atmosfera di una suggestione 
artistica muova. 

Decisamente, lo spettacolo teatrale moderno che tutti 
vagheggiamo e presentiamo dovrà muoversi dai suggeri» 
menti è dagli esempi del teatro all'aperto, così come si 
è «lsto, in un saggio del più persuasivi e geniali, al Giardino 
di Boboli. La crisi del melodramma non d'essere che 
una crisi di “teatro”. Îl mondo di chi pub e deve parteci: 
pare alle manifestazioni dell'arte lirica è più grande, più 
popolato assai di quello di ieri. 

Nan si deve pensaro alle moltitudini cha affollano ap- 
passionatamente gli stadi sportivi e quelle dei cinemato- 
grafi # Dore possiamo raccogliarle ? Che «a datto loro 7 
Quali sono i modi più idonei per farci comprendere ed 
amare da ossea 7 

Usciamo dallo angustie dei palcoscenici di ieri che 
costringono la fantasia creatrice nelle strettoie di una 
invarlabile scenografia trisecolare, Consideriamo la nuova 
necessità è le nuove possibilità drammatiche. cenno è 
pubblico più vasti saranno incentivi di lspirazione è di 
animazione impensati od infallibili, 

Questo suggerirà i veri drammi popolari e universali 
di tuiti e di ognuno, quelle offriranno le indicazioni della 
nuove proporzioni formali è dei nuovi merri adeguali per 
i muovi indispensabili effetti acustici ed armonici. 

Del malodramma tradizionale che ne sarà allora # 

ll romanzo, che & sostituito il poema in versi a In rima, 
che nossuno più serio, perchà forse da nessuno è più 
rithiosto, & per avventura confinato la “Divina Commedia", 
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GOLDONI 


Questo primo volume sfornato di fresco dalla fucina di 
Hondadori per la preziosa raccolta de" suol Classici, è 
dedicato a Carlo Goldoni e contiene quattro commedie 
della prima raccolta, | "Mimoires" nel testo originale, 
la Prefazioni del Riformatore ai diciassette tomi del suo 
Teatro stampato in Venozia dal Pasquali, una cronologia 
della «ita è delle Opero ed una profonda è ricca miniera di 
note scavata cautamente, diligentemente, amorosamente da 
Giuseppe Ortolani attraverso i sedimenti, le scorie, le 
fatali ® devastatrici alluvioni di due secoli di studio è 
molti anni di oblio, 

Più di mille pagine in tutto. Ma il valumo è soffice come 
uni quantialetto di cuoia è di piume: insita docilmento 
all'abbandono, al dolce sorriso della nostalgia, è si spa- 
lanca, con la prima letiura, come una finestra, sulla fa- 
cola verità romantica di quel Goldoni che & vivo ancora, 
che vivrà sempre, 

È difficile amare è conoscere un vomo attraverso la 
propria opera letteraria, così come si conosce è si ama 
Carlo Goldani. Nelle sue Memorie c'è tutto ll suo tratro: 
tutto la sua vita & nel fsatro 0 per il toatro. 

Di questa finzione Egli ha formato una natura, una 
realtà comica è romantica, apparentemente modesta è 
fandamentalmente superba ed indistruttibile, 

(Certi tratii commuovono: certi tratti invece suscitano 
un lieve #d affettuoso sorriso di compatimento. 

Dopo di aver letto questo mirabile studio dell'Ortolani 
a le memorie, ci si accosta alle commedie con altro spirito, 
La prima pagina, con la targhetta del titolo, & il battente 
di una porticina sul campiello che conduce in una tiepida 
casa abitata, Dentro vive il signor Goldoni: & truccato: 
ma sì presenta subito in mado ché tutti lo possano rico» 
noscere sotto le effimere, indis pensabili e mentite spoglie. 

Visse è vive per ‘“ciacolar” faceto, colorito, suadente, 
bonario, ospitale e sincero, 

È bene che non si sappia dove giacciono le ossa di 
questo piccolo è paffuto veneziano galante, gentile, signo» 
fè, povero, generoso e prolugo! ll destino ha voluto che 
rimanesse sospeso ll filo dell'ultimo rigo delle Memoria 
sopra l'alito di un giocondo séerrizo, perchè quell'alito, 
fur cessando di dar suono è senso ad altre parolette 
di garbo, continuasse, come continua, a palpitare sempre, 
non sl spegnesse rantolando mai. 

Rileggo Goldoni: si ciarla. Lo sento, lo vedo, accarorio 
le molli pagine di questo nuoro volume come se mi cor- 
rosse fra lo dita il santo è l'ala del suo tabarro rosso che 
fa là ruota per adagiarzi ton un lembo sotto il monia 
tando, attraverso la spalla dritia. 

Fin da fanciulla scriva l'Ortolani con l'idea fissa 
al teatro, il Goldoni fu salito contemplare la vita come il 
gioco di una commedia di cui tutti gli uomini fossero 
personaggi. Degli uomini lo colpiscono appunto gli atteg- 
giamenti comici, sia della persona, sia dello spirito; par- 
fino il dottor Giulio, il padre del Goldoni, diventa nelle 
Memorie un personaggio da commedia. Questo vivo senso 


VIVO 


che il mondo gli appare tutto ridente, da non prendersi 
îroppo sul serio... 

I due ultimi amici, amici ancora veri, confidenti, non 
soltanto nel senso artistico ma umano della parola, dopo 
due secoli, furono un iInierprete ed uno studioso: Zago 


e Ortolani. Ma, forse, esiste ancora una folla ignota, 


fitta, taciturna è roverente. E chi serive, dopo aver letto, 
ripromettendosi di leggere ancora, di leggere una pagi= 
netto ogni sera, prima di coricarsi, per poter mormorare 
placidamento a so stesso, al presente, al passato ed al- 
l'avenine: “beati sogni!"', appartiene a quella folla. 

Emilio Zago avera incollato un pezzettino di carta sul 
muro, tra gli infiniti, futili, dorati, polverosi, rinsecchiti, 
sdruciti cimeli della sua carriera "Amo Goldoni..." 

E già vecchio, già quasi assente, ma impettito è soli» 
tario, uscendo di teatro per andare verso la sua casa in 
Corte del Leon Bianco, dove l'aspeltava la quieta è tra- 
dirionale cena di marzzanotie del comici dell'arte, passando 
accanto al monumento del De Lotto, aggiustava la cravatta 
a si lovara rispottosamento il cappello. 

"Salza la tela è il dialogo comincia: 

— Fia wai è mae v'è qualche differenza! — Sulla lo- 
canda tanto «ale Il vostro danaro quanto il mio, — Comarè 
cossa disou de sto tempo ? — Siora mare! — Fia mia! — 
Debatto xe fenio carmeral... 

Sono le prime note delle commedie come della vita”, 

"Locandiera"”, “Rusteghi", “Una delle ultime sero di 
cornerale !..."', 

ll Goldoni più tipico, il più vera, il più vivo: quello 
che non è morto ancora anche se non si rappresenta più; 
che non morrà mai. 

Penso ai tre capolavori autobiografici dell'arte narrativa 
Italiana; Benvenuto Cellini, Giacomo Casanova, Carlo 
Goldoni, Tre statue, tre aloni, tra mentalità fondamaental= 
mente diverse. Alterrose, sanguigne, arventurose le 
prime due, e valorizzate sopratutto da un evidente distacco 
dalla ronltà, da una tracotante irruzione ad immersione nei 
fegni della faniasia, 

his anche questa pacata istoria goldoniana è tulla per- 
vasa di una gentile fantasia: è teatro, & nata per commentare 
lutta una attività teatrale, soltanto una vanità teatrale. 

Troppe volte il commediografo, narrando di sò stesso, 
ha cura di asvertirci: — Dir la werità. Badate che quello 
che scrivo è proprio vero! 

È più una preoccupazione che una dichiarazione. Nate 
dalla vita, tutte le ereaturò del suò ttatro si staccarona 
istintivamente a fatalmente dalla vita, per diventare im 
mortali. E con lo stesse penne si armarono di ali, per un 
volo radente, ma, senza alcun dubbio, inroalo, Rimana 
unoambra stampata sulla pagina: ed è l'ombra di una mano 
più che una mano, ed è il segno ancora di una parola più 
cho l'impossibile realtà fonica di una parola. 

"La nuora letteratura, avverto il Do Sanctis, la la sua 
prima apparizione nella commedia del Goldoni, annun- 
ziandosi come una risiaurazione del vero è del naiursle 


È. È ate 


Carlo Goldoni (Ritratto di Cochin). 


profondità rimangono occulte, Ma la via era quella, a In 
capo alla via trovi Goldoni... 

Trovi Goldeni. E lo vedi, a lo ami, e lo senti. Le falsità 
del suo mando, smisurato a piccolina, sono raccolte come 
in un cofanetto di nastri che non si stingono, di stampe 
che non ingialliscono, di lettere che non perdono il loro 
antico profumo. La cipria non diventa polvere. Sotto quella 
cipria, che non bisogna togliere, è la verità che non bisogna 
toccare, che bisogna intuire. 

Anche la grande tragedia rossa che sommerge sui 
marsini dai Tarare la liinaa viia tarrana di Carla Gealdani. 
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accompagna un cleco sotto gli alberi apogli dei viali di 
Parigi, Nicoletta accompagna quel cieco che è quasi con= 
tento di non vedere, è lo accompagna il nipote. 

La miseria più tremenda, il destino più feroce pesano 
sulle povero spalle curve. La punta del bastone trampesta 
fra gli stecchi stroncati dal vento della follia rivoluzionaria 
& fra i ciottoli agurri dell'ultima asssajola. 

La notte cala, Ma le estreme bonarie, confortatrlci 
parole del fecondissimo autore sono già state trascritte 
tre anni prima: “lo son nato pacifico, ho sempre con 
sarvato ll rallo sanmiia fredda. a nell'età mia laassa naesn. 
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CINEMA DOCUMENTARIO 


Sono mesi ché i programmi cinematografici non dicono una parola nuova. 
Le sale italiano segnano vuoti preoccupanti già alla terza o quarta replica di 
films annunziati con pomposa propaganda; le riviate periodiche d'oltre Ocaano 
si rassegnano all'elencarione eguale per tutti di prodotti a serie. Shirley Temple 
è all'ennesima sua storiella, Myra Loy alla contesima sua avventura, Laurel è 
Hardy alla millogima loro buffonata è Charlot continua a meditare sulla prima 
scena del suo nuovo film chb nessuno più aspetta. 

L'industria sta all'agguato dell'elemento arte, Indispensabile al successo finan= 
ziario, lo afferra, lo moltiplica è lo disperde. L'operazione si è ripetuta molte 
volte ed ora il campo s'è Inaridito; forse bisognerà attendere qualche tempo 
prima che rifiorisca, ma l'attesa sarà salutaro spocialmante por i paesi che stanno 
riorganizzando il proprio organiamo cinematografico. : 

Intanto è confortante constatare che il film teatralo sta slasciandosi e che 
l'azione cinematografica sfonda i limiti chiusi della convenzione storica è lette- 
raria è drammatica, por spaziare fra terra è cielo è mara, 

il pubblico grossa è ancora al drammone domenicale, al romanro storico 
tipo "| Miserabili", all'operetta viennese; digerisce tutto con sorprendente 
facilità, ma non tarderà molto a decidersi per un regime menò ingombrante 
è più salutare, La formula è peraltro così incerta nel momento attuale, che la 
maggioranza s'accontenta del vecchio è diffida del nuova; la parte più medi» 
tativa degli spettatori ritorna invece con entusiasmo al documentari, intuendo 
felicemente come la cinematografia possa svelare nuovi connubi fra l'arte 
e la natura con un'evidenza reale è poelica insieme, che difficilmente può 
&sere raggiunta attraverso altre espressioni del pensiero. 

Si constata che in fondo l'interesso di molti film di buon ricordo era sal- 
damente legato al brani documentari, | quali non avevano solianto funzione 
estelica, ma servivanò sopratutto a creare lo stato d'animo sensibile agli af- 
fatti omotivi dell'azione, L'intreccio apisodico non era che Il pretesto per age- 
volare la comprensione è stimolare la sensibilità verso fenomeni della natura è 
situazioni della vita, che la semplicità umana si ostina puerilmente a ricostruire 
in limiti soggettivi. DI alcuni films che ci hanno entusiasmato anni fa, non ri- 
cordiamo nemmeno più il soggetto episodico, ma ci sono presenti, in tutto il 
loro significato, alcune scene naturali non tanto per la loro ballezza, quanto 
per la loro efficacia suggestiva. 

La cinematografia non è fatta puramente di belle immagini, tant'è vero che 
alcuni film fra i più lodati hanno il loro punto debole nell'accesso di preocceu- 
pazioni estetiche. La dosatura delle scena è il ritmo del tempi sono perlo mano 
altrettanto importanti quanto la buona fotografia per creare lo stato d'amimo 
appropriato a ricevere a sentire le emozioni volute dall'artista, All'efficacia nar- 
fativa non occorrono le balle scene, ma l'ambionte vero, reso con una ripro- 
durione fotografica fedele, sobria è sintetica. 

Esauriti momentaneamente | tentativi verso nuowi indirizzi del cinema, l'in- 
tellettuale ritorna oggi con «iva simpatia al film documentario, inteso non come 
arida successione di fotografie animate, ma coma ricostruzione sintetica di 
visioni diverse è reali, capaci di suscitare emozioni poetiche o drammatiche. 

L'accoglienza favorevole riservata al “Figliuol prodigo" di Trenker è merito 
sopratuito del suòo genuino amore per la montagna, riprodotta con amorosa 
fedeltà ed espressa con intima giola. 

In Francia uno dei successi della stagione è stato riportato da "Itto", 
girato da Jean Benalt-Léwy e da Marie Epstein nel Marocco, sulle montagne 
dell'Atlante; l'ambiente, nella sua realtà fisica è nella sua vita effettiva, è 
stato preso con sincerità così evidente è convincente, cha il dramma apparo 
straordinariamente vicino e veritiero. 

Nonostante i precedenti stupendi di Chang e di Rango, è stato salutato con 
viva simpatia un nuovo film di Schank, "Nalacca", cha trasporta lo spettatore 
attraverso il mondo misterioso è suggestivo della penisola malese. 

Fra le produzioni più graziose degli ultimi tempi va sagnalata ‘“Sequoia'", 
di Chester M. Franklin, un racconto delizioso di vita animale che ha la leg- 
gerezza d'una favola nella narrazione è la consistenza d'un documentaria 
scientifico nella ripresa fotografica. 

Han altrettanto lievi è poetici saranno i film sull'Himalaia che sta montando 
una società svizzera col materiale cinamatografico raccolto dalla spedizione 
Dyrenfurih. L'assoluta novità delle fotografie girate a settemila metri d'altezza 
è l'esperienza superiore dell'operatore Richard Angst promettono però uno 
spettacolo di grande interesse, 


Appena in questi giorni si è proiettato sugli schermi italiani un film cucito 
insiste sac celtiguati della cellicala siiraia mal Maasasicn da Fisancsiolia. “ Famrnaata 


Scona di speri da un film 
documentario della Casa 
U.F,A, sulla gioventu tedesca. 





peggio con una conclusione da fanfara; l'una è l'altra sono evidentemente cucinate dai successori di Elsanstein, il 
quale, seccato dei suoi finanzieri, aveva piantato in asso committenti è lavoro. Ma la descrizione del Messico, 
nella sus tragica storia, nol suo arido paesaggio, nei suoi orgogliosi abitanti è riassunta in immagini insuperabili 
per Intensità di espressione, per efficacia di contrasti, per potenza di rilievo. 

L'abilità fotografica è mantenuta costantemente al livello più alto è quando già vi pare che un motivo estetico 
sia stato siruttato in tutti i modi possibile, ecco un nuovo taglio 0 un accostamento impensato a creare effetti 
imprevedibili. La successione delle scene e il montaggio, quando sono dell'autore, rivelano una fantasia invsau- 
ribile e un'efficacia straordinaria; ogni quadro è abbandonato solo quando ha reso tutto quello che poteva dare 
per contribuire all'effetto drammatico, 

"Temposte sul Messico" è una raccolta, spesso infelice, di frammenti di cinematografia, che hanno peraltro 
un valore artistico molto allevato è rappresentano una scuola preziosa per qualsiasi regista. 

Messun paese come il nostro potrebbe offrire materia così ricca è così varia per opere cinematografiche basato 





LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


Disagni di Fabiano 


A Milano si lavora molto per la bellezza femminile. 
Tutti lo sanno e da molte altre città sì dirigono alla capi- 
tale lombarda, in cerca degli ultimi è più perfetti prodotti 
d'ogni genora. Pura, c'è ancora qualche creatrice che 
wiene da altri posti, un paio di volte all'anno in rapida 
gita è chiama n raccolta al suo albergo è altrove, signore 
amithe è conoscenti (che facciamo possibilmente ufficio 
di palla nevosa) perchè ammirino le ultime trovate della 
sua fantasia è magari, so non è troppo chiedere, le 
comperino tutte è In parte. 

Questa ha portato ricami. Ne facciamo anché qui, 
d'accordo, ma ognuno veda la cose coi suoi cechi è la 
interprota in divarso modo. Chi se lo vede arrivano differenti 
da quel che gli sta sempre sotto agli occhi, preferisce 
generalmente la novlià, E pol, coma dicera con disdegno 
quel conferenziore a proposito della folla adunata per 
ascoltare un suo collega, ognuno ha ll sua pubblico, 

I fitami sono una parientissima, delicatissima cosa 
che può riempire i momenti +uoti di una vita, impedendo 
alla noia di entrarvi, Ma poche sono le signore ché vi si 
dedicano oggi. Una volta ci dicevano che l'ozio è il padre 
dai vizi, Adesso ci incoraggiano a inframmerzare lo nostre 
giornate di riposi perfetti, per rilaaciare occhi, spirito è 
narvi è risorgerne proparati a nuova attività, 

Si ricama dunque meno in casa ma si comperano 
ugualmente questo bella cose che possono assurgere ad 
opera d'arte purehè stiano confinate al loro ufficio. Quando 
pretendono, putacaso, di sostituirsi ad un quadra, asor- 
bitano del loro compito, Ma sè fanno più bella è varia una 
stoffa, colla perfezione Imitativa del lavoro, del colora è 
dél disegno, danno gioia agli occhi è sbrigliano l'immagi» 
nazione dietro alle mani delicate che, passando è ripas- 
sando l'ago nel tessuto, secondo il sogno o il ricorda, 
han faito sbocciare le tenui grazie che non possiamo non 
ammirara, 

Sembrano cose sorpassate al lrettolozo mostro mondo, 
avido di semplificazioni, E sono, Il più spesso, riproduzioni 
di antichi disegni colti dal particolare di un quadro, co- 
piati persino da resti marmorei, o da un relitto di indumento 
religioso sopravvissuto per secoli alle pallide dita che 
l'hanno trapunto. 

Punti infinitesimali che fanno l'insieme piano, so non 
convesso ed imbottita. Ramificazioni agilissime; ornato 
ingenuo ovvero elaborato: mazzi di fiori assortiti, dolci 
colori smofti è ambreggiati sul fondo chiaro delle sato. 
Tapperrerle a pannelli per una grande sala: topperrerià 
compiuta pel salotto intimo della signora: coperte per il 
piano, borse da lavoro, sedie, panchottini, schermi, Pics 
cola è grandi così, perchè si veda bone che quel che cir- 
conda la dama di gusta, non può essere figlio del caso, 
ma prodotto di una ovreditaria stlezione, di una ricerca 
oculata è individuale verso la più semplice espressione 
di ballorza, 

Chi vuole fare un regalo ad altri o a sè, non ha che 
l'imbarazzo della scalia è #6 non è economica, c'è il sol- 
linwo di pensarà che un tessulo durerà assai meno di un 
oggetto d'argento, 8 più di un vaso di Murano. 

Ricami ancora, sulla biancheria meraviglicaa chè è 
venuta a grossi carichi da Trieste. Fini e leggeri, distri- 
buiti con una parsimonia che serve a metterli meglio in 
valore; poco pirzo, in via di eccezione, ma vero è genuino. 
Tossuto buono è bello tagliato con arto, è folici trovate 
nei modelli che tengono dietro alla forma degli abiti & 
con loro sli scecordano. Camicie lunghe è adorenti alla 
linea del corpo fino al ginocchio, e poi svasaie nel prolun= 
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cinture, fisciù Maria Antonietta, mazzi di arrieciature, 
zone di alveari, piegoline, cordoncini, vani per cui si mo- 
stra la pelle in posti inconsueti... è tutto quel che si vuole. 

Par ogni camicia, una veste da camera che la copra 
senza disaccordo quando la signora si alza è gira un poco 
per la sue sianze prima di decidersi alla vestizione. Per 
ogni camicia, anche Il giubbatto cortissimo da infilara 
quando sì sta in letto languidamente a poltrire senza 
scusa, 6 a curare un'omicrania inciplente o a leggere il 
libro interessante ancora odaroso di stampa fresca. 

Uno è consigliabile, fra tutti; & di morbido raso nar- 
rurro da una parte è rossio dall'altra: i due, uniti insieme 
tutto intorno con una specie di addentellato. Secondo 
lumore, il capriccio, i fiori distribuiti per la camera, il 
piubbetto si «olta ed è color di clelo ovvero color di peonia, 

Pub anche darsi ché il piccolo indumento soglia at- 
cordarsi alla coperta fine che vela la vere coperta, quanda 
il letto & in funzione, ma bisogna tener conto chè questa 
è già nata gemella col lenzuolo che la si rimbocca sopra. 
Sono, infatti, tutti è due di lino sottile, coi madasimi ri» 
cami Imporzialmente distribuiti all'uno come all'altra. La 
sola differenza è nel colore che per la coperta può variare, 
mentre, per quanti rivoluzionari tentativi siamo stati fatti, 
il lenzuolo rimane sempre candido, 

Così le signore che si occupano di biancheria, come 
le sarto dalle più grandi alla minori, tutto sl dedicano al 
vestiti da spiaggia sbararzini e disinvolti, che trovan modo 
di fwaro una linea anche là dove sano così scarsi che quasi 
non esistono. 

Il loro segreto è appunto questo, che accoppiato alla 
scelta dei coloridà o non dà il‘«quid'"chesichiamaelegania, 

Due piccole cose: una gran borsa di grosso lina stam- 
pato, che figura il salvagente a ciambella, bianco sul 
fondo turchino è si accompagna al farrolettone da collo. 
E un appendi-abiti foderato di seta — il che è già stato 
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unta borsa a due tasche dove si terrà la cintura, il larro- 
latto o qualsiasi altro aggeggio che «a col vestito, evitando 
così la ricerche è le confusioni al momento déel bisogno. 


Lo stesse camicie da natio, con vestaglia relativa, ci 
fa sfilar davanti una signorina che si è svegliata una bella 
mattina decisa a far profittare gli altri del buon gusto, 
troppo abbondante per una sola persona, che il buon Dia 
le aversa largito, 

Apriamo una parentesi. 

Non sono poche, oggigiorno, le giorani donne che pre 
feriscono trar profitto dal loro esperto amore dei cenci 
femminili, piuttosto che sbilanciarsi per essi. In fondo, 
avere indosso il bel vestito che ci vuole dà soddisfazione. 
Ma più grande ancora è la gioia del momento in cui forma 
a colori di una futura realtà lasciano il limbo per concre- 
tarsi in quella che chiameremo creazione. Per sò, la si- 
gnorina milanese avrebbe dovuto contentarsi di un nu- 
maro limitato di questi felici momenti, Allargata la cor- 
chia dello persone che aspettano il suo verbo, alla è venuta 
a moltiplicare colle proprie responsabilità lo soddisfazioni 
che ne possono nascere, 

Ci sono anche delle signorine che prestano la loro av 
venento disinvoltura al compito di mettere in valore la bel- 
lerza di un modello per invogliare la clianti a comperario. 

Una rivista americana molto slegante porta in effigie 
la serie della indossatrici; professionali è dilettanti non 
si distinguerebbera, se non ci fosse per ognuna la nata 
tsplicativa. A chi il merita 7 Alla natura o alla sapianza 
dei tagliatori ? 

Tomiamo alla signorina milanese che fa passare | 
suoi molto graziosi esemplari come altrettante Violetta 
all'ultimo atto della Traviata. Più tardi sono pronte per 
il balla in campagna, Tele a grossi fiori, che se non arri» 
vassero a terra sembrerebbero abitini da sabbia. Qualche 
spacco all'estromità per dar modo di muovere il passo; 
due fori uguali a quelli del tessuto, alla cintura è il gioco 
è fatto. Se si potesse ritirare il fondo a volontà, magari 
con una serie di automatici, sarebbe uno dei vestiti a 
due usi più facili da impiegare: tanto, la scollatura è 
proprio la stessa, è il giubbéito 0 la cappa di color unito 
non han bisogno di variare, 

Ecco un vestito pronto da consegnare, in seta bianca, 
consistente e opaca, appoggiata al corpo, con leggerissi- 
mo drappeggio al busto sostenuto da una collana di gar- 
denle: la seta denuda la schiena, stringe i fianchi, si al- 
largà appena verso terra, Sulle spalle un arloso giubbetto 
di tulle marron. 

Quest'altro, di un turchino speciale (notturno vorrei 
dire lumare) £ fatto di morbida stoffa è di grazia: su di 
#ss0o, una corta cappa di identica tinta nella quale si 
alternano struzzo e stoffa. 

Ma nel vestiti da spiaggia la birrarria e il capriccio della 
appassionata sarla recenio si manifestano più in libertà, 
Gonne lunghe e gonne corte; i pantaloncini cortizzimi 
della stagione passata in un anno hanno avuto il tempo 
di crescere è sarebbero leggermente golfi se il taglio- 
traverso non desse piombo e movimento Insieme. L'assorti- 
mento dei colori stridenti è purè armonici è la mota viva 
cho fa risaltare | lievi drappeggi sovente Ingualnati al 
collo. Un morbido «èestito color di burro fresco avrà la 
qliacchetta paonazza: un altro, di un pallido greggio, ha 
unò sparato a V fiancheggiato da bottoni ai quali si allac- 
cia una giacca turchina aperta in eguale forma e misura, 
Fra tante novità, un pratico ma aggiornata ritorno all'an- 
tico, L'accappatoio, la cui spugna rimane interna mentre 
all'esterno sembra una veste da camera mascolina coperto, 
com'è, di seta bianca a pallini arrurri. Spugna arrurra 
forma il collo, | polsi e le tasche. E pol... chi può ricor- 
dare ogni tentazione che insidia la povera, grigia saggerra ? 

Cambiamo sartoria. 
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gonna: scelta la tinta dominante, se ne compone il mor- 
bido vostito per sabbia. Può stare a far da blusa piut- 
tosto arieggiata su quella gonna lunga, aperta sul davanti, 
ovvero sì annetto un mantellino terminato a punta nel 
mérro, per essere con quella ricongiunto alla gonna, 

Ricordate le fatali isolane dei mari dol sud, come la 
abbiamo vedute heel cihema ? Vostito stretto, acollalizzimo, 
da sotto alle ascelle a poco più giù delle ginocchia, 
anch'esso molîo buono per spiaggia, call'aggiunta di 
qualche piccola copertura mobile; per farlo è indicatis- 
sima una stoffa egizia ad nnimali stilizzati che ho visto 
bellissima, a fondo marron con le bestiole che si rincor- 
fono, crema, rosse e verdi. Una grossa cintura ieratica 
a se il corpo è bello, il vestito apparirà bellissima. 

Particolari. 

Una tendenza da notare, Lombi sovrapposti alla veste 
che dan movimento fluttuante alla linea. Partono, per esem- 
pia dal merro della «ita, sul pancino, tenuti da un mazzà 
di arricciature. Arrivano fin quasi a ferra è ripartono verso 
l'alto, in diversa direzione. Nocche doppie, allo stosso 
modo, ma corte, si ripetono è moltiplicano per formare 
coda e pesanterra. Abbiamo già parlato di quei lembi 
che arrivano a coprire la testa è delle cappe leggere con 
cappuccio, 

Un abito alla Greta Garbo, blanco è fatale, avrà il tur- 
bante. Un altro, di crespo trasparente bianco, arieggia al 
peplo greco è lascia vedere un'alta striscia rossa è una 
turchina cha fan parte della sottoveste. 

Ce n'è uno, in morbida polpa di banana, fatto come la 
scala a chiocclola che gira, gira dal basso all'alto, finchè 
finisce sulla testa, Uno nero, fatto press'a poco allo stesso 
mado, ha l'ultimo tentacolo appesantito da un disco ri» 
camato d'orò, che può appoggiarsi sulla spalla è sulla 
testa secondo il bisogno di protezione, 

E, per ora, questo è tutto. 


MANTICA BARZINI 





ABITI DA SERA 


| tessuti di erespo 
di seta sono i 
preferiti perchò 
cadono meglio # 
frandoano più 
snella la figura. 


Pot. Masreza, 
Mae è fra 


Sono rari i 
disogni fantasia, 
mentre cresce la 
voga dei fiori ar 
namentali in seia. 








MODELLI VARI 
DA FESTA E DA SERA 


Fabi Nar è D'Ors 
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Mppunia Taqiwila d'oro sil nedto ali 
ppunii a il a ali 
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figlio Bruno, il più giovane pilota d'INalia. 


RECLUTAMENTO DI VOLATORI 


Un mirabile slancio è stato impresso all'Aviarione 
italiana in questi primi mesi del 1935: nelle costruzioni 
aeronautiche per qualla rinnovazione del materialo che i 
rapidissimi progressi della t*cînica omai imponevano: nel 
reclutamento dei volatori per completare gli organici am- 
pliati in conseguenza dell'aumento numerico déi velivoli; 
nel reclutamento dagli artieri o specializzati per i wari 
mestiori inerenti alla manutenzione del matariala di volo 
ed inerenti al serelzi cho vi sono connessi. 

E siccome nel fraîitempo iutia la vita militare ed indu- 
striale italiana ha goduto d'un impulso analogo, l'aviazione 
ha irovato vantaggio nel propagare ira i giovani la notizia 
dei raclutamenti banditi, affinchè sempre più numerosi 
affluiscano gli aspiranti al volo è gli artefici del volo. 

L'aviazione sta diventando sempre di più la forma mag- 
giarmente ambita di espressione vitale della giorentà ita» 
llana; tanto profondamente il Fascismo ne ha educato ad 
esaltato le virtu intime: tanto ardentemente il cuore dai 
giovani ha sentito gli incitamenti del Duce ad una espan- 
sione di ardimento e di «olanià combattiva. 

S'è detto qualche anno la "La nostra che fu stirpe 
di marinai dowv'ossero sompro più stirpe di volatori" èd 
il proposito si compie. 

Saima nall'anaro di sranonsundia neanrlanmtoo 
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è ancor oggi il Duce che non lascia passare alcuna pro- 
pizia occasione per condurre a volo Egli stesso il suo 
potenta trimotora, 

Primi nell'asempio di cià che la gioventò fascista deva 
assere mei riguardì del volo, sono i piorani di Casa Mus- 
salini; Infatti finora qualtro conglunti del Duce hanno 
conquistato il brevetto di pilota aviatore 0 volano molta 
sovania: Vittorio Mussolini, Vito Mussolini, il Cante Ga- 
ltazzo Ciano od ora Bruno Mussolini che, avendo com- 
piuto da un sol mese i suoi diciassette anni, & il più gio» 
vane pilota d'Italia. 

Pochi giorni fa ll suo grande Padre gli ha puntato sul 
petto l'aquila d'ora, «d ha poi baciato con orgoglio di 
genitore e di educatore il maschio «irgulto del proprio 
gagliardo ceppo. 

Tutta la gioweniù italiana (o specialmente i giovani 
piloti) ha salutato con simpalia vivissima il brillante 
neofita o con gioia ed amore gli ha portato l'augurio che 
il suo pelto si fregi l'una dopo l'alira dello medaglie di 
lunga nawigarione di bronzo d'argento è d'oro destinato 
a premiare ll pilota che ininterrottamenta eserciti Il vala 
per dieci, per quindici, per «ent'amni. 

Che sarà l'aviazione italiana fra vent'anni ? Il cuore 
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Brunokiussalini € il suò istruttore, 
Le cartine barografiche delle pro» 
vi colle quali il figlio del Duce 
ha ottenuto il brevattò di pilota, 


pochi a molti capelli di argento, 
fio può non commuoversi pan 
sando agli anni lontani quando il 
volo Incerto # breve era privi- 
legio di pochi, auspicando gli 
anni futuri quando falangi è squa- 
dra di «olatori empiranno i cieli 
della Patria por velocità sempre 
maggiori, per altitudini sampre 
più accelsa, per mete più lanta- 
na; quando l'aviazione sarà an- 
tor più prolondamente entrata nella 
vita quotidiana del popoli è sarà 
trionfalmente lanciata alla conquista 
dei destini nazionali nella guerra, 

Questa primavera 1935 ha ma- 
strato presso tutti | Passi del mon- 
do un notevole Incramento nelle 
aviazioni civili è un cospicuo svi- 
luppo nelle aviarioni militari. Ciò 
& forse il riflesso del poderoso pra- 
gresso tecnico (imprevedibile fino 
a tre anni fa) che l'aviazione ha 
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di traffici civili per reazione alla crisi, cd è 
la cCOnsaguenza d'una più concreta valuta» 
ziono dello immani possibilità belliche cho 
s'aprono all'arma dell'aria. 

Comunque il fatto resta innegabile, e se 
perchiamare centinaia di migliaia di giovani a 
rispondere ai bandi di reclutamento occornas= 
ero alire cagioni oltre al lervore dell'animo, 
vò certo quista considerazione utilitaria; che 
l'aviazione militare o civile, con la azionde ei 
servizi che vi sono comnessi sta diventando am» 
plissima è fruttuasissimo campo d'attività ope- 
rosa è di “carrlera". 

D'altra parte sompro più, mentro al pars 
ferionana le caratteristiche dol materiale, si 
riscontra valida l'antica legge che pone Îl 
spalaro del cuore umano come massimo polen- 
rialore del «alora dalla macchina, come con- 
dizione indispensabile dol buon rondimanto, 

Specie nell'aviazione militare sempre più 
bisogna richiedere nel volatore saldissimo ca- 
rattere, fortissima volontà, perizia accellante, 
cognizione profenda. 

Hi minori doll sobbone d'altro genere bi- 
sogna richiedere negli artiori o specializzati 
d'aeronautica; moltoristi, moniatori, radiote- 
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Gruppo di allievi della Scuola di Filotaggio della R. Aeronautica in attesa del furno di volo, 


chò ‘una folla di mediocri, 0 una schiera nella quale pochi ottimi è buoni trascini seco una 
zavorra di insipienti, non è conciliabile con l'alacie vita dei reparti di aviazione. 

Anmncho per gli artieri in cima ad ogni requisito sta la volontà operosa, anche per gli 
artieri come per i piloti è necessaria una selezione rigorosissima. 

Meglio pechi ma buoni. 

Ma siccomo lo sviluppo dell'aviazione richieda indispensabilmente molti piloti è molti 
artieri, il reclutamento deve ampliare il più possibile le sue basi, deve chiamare a sé lè 
più numerose schiere di giorani che sla possibile, alfine di poter selezionare con risultati 
cospicui tanto dal punto di vista della qualità quanto dal punto di vista della quantità. 

Por questo stopo di ampliare la base di reclutamento, la Ragia Aeronautica non ha 
esitato a ridurre i requisiti culturali minimi richiesti: in considerazione che talvolta la 
mancanza di un titolo di studio non è l'indizio di scarsità intellettiva ma è il risultato 
di contingenze famigliari, e che talvolta queste stesse contingenze rafforzano è temprano 
nai giovani le qualità di carattere di volontà di operosità, ciò che vale moltissimo più 
d'un diploma oc d'una laurea conseguita da taluni figli di famiglia tra l'una è l'altra 
spensieratezza di vita agevole. 

D'altra parte le scuole di pilotaggio, le scuole di mestiere, | corsì d'istruzione pro- 
fessionalo cha la Regia Aeronautica ha organizzato nella sua dodecennale vita, sono 
così completi sviluppati e dotati da consentire a giovani volenterosi di colmare presto è 
bene ogni lacuna culturale, 

ll Ministero dell'Aeronautica ha perciò bandito duo mesi fa un grande concorso per 
650 ufficiali piloti, per 650 sottufficiali piloti @ per 4750 specialisti d'aviazione. 

È la grande Forza Aerea che si forma; è la poderosa Ala Fascista che, sulla salda 
base costrulta agli ordini del Dute nagli anni trascorsi, spicca il suo ampio volo; & l'Italia 
intera chè si alza a popolare il cielo con le sue ali; è siccome la gioventù italiana rispon- 
derà alla chiamata della Patria con i suol elementi migliori, questa fase di sviluppo è a 
sua volta prologo è prépararione di quella Armata dominatrice delle sorti della pacè è 
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CAMPIONI NAZIONALI 
DEL VOLANTE NELLE 
CORSE ITALIANE E SUL- 
LE PISTE ALL'ESTERO 


Murolarti alla parlenza della corsa 
sul circuito dell'Avus in Germania, 


Solto: Sul difficile percorso di 
Bergamo lo stile è l'èudacia dal 
popolare campione s'impongono 
al «valore ardimentoso degli altri 
hnumefofi Concorrenti, 








In tuite le principali corse automobi- 
listiche dell'annata gli Italiani hanno 
sostenuto un ruolo primario anche 
nelle rare occasioni in cui la vittoria 
d rimasta ad un concorrente sfra» 
niero. Recentemante in Germania, 
nella massima prova, ha trionfato, 
dopo una battaglia accanita e veloce 
come mai, Fagioli; e Varzi ha prea- 
ceduto pure tutti i Tedeschi. Le loro 
macchine erano germanicho ma l'Alfa 
Rameo del francese Chirom s'è piaz- 
zata dietro al vincitore. Nuvolari, con 
morri insufficienti, non poteva far 
rifulgere ll suo valore provato poi 
in Patria con due brillanti successi 
a Biella e a Bergamo. L'intrepido 
campione ha colto in questi giorni 
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L'ascensore soltomarino nell'istante in cui qiunge alia superficie. 


IL SALVATAGGIO DEGLI 
SOMMERGIBILI 


DEI 


Il sommergibile, divinato da Giulio Verna, abba una 
infanzia assai lunga e caratterizzata da alterne vicende 
di ottimismo e di pessimismo sulla sua vitalità. Per pa- 
recchi anni rimase allo stato di nave sperimentale; poi, 
in seguito ai progressi fatti, venne riconosciuto atto a 
compiti di difesa costiera è cioè ad agire soltanto nelle 
acque di casa. 

AI primi di agosto del 1914, nella imminenza dell'ini- 
zio del conflitto mondiale, i tedeschi, che pur avevano 
dedicato cure assidue allo sviluppo di questo muovo mer- 
zo di guerra, ritenevano che ll più proficuo impiego del 
loro sommergibili consistesse nel mantenerli in agguato, 
durante le ore diurne, a poche miglia da Helgoland. Lè 
unità all'uopo destinate raggiungevano nelle prime ore 
del mattino i posti di guardia stabiliti, scortati da unità 
di superficie, « a tera lagciavan l'agguato per tornarsanèa 
in porto. 

Questa modesta utilizzazione della possibilità del som- 
mergibile fu di corta durata. Ben presto l'alto comando 
navale tedesca potò constatare che, contrariamente a 
quanto esso prevedeva, la Marina britannica aveva ri- 
nunziato ad applicare la sua tradizionale dottrina del 
blocco ravvicinato od invece di mandare le sue navi ad 
incrociare davanti alle basi navali germaniche si limitava 
a sorvegliare gli accessi del Mare del Nord, 

Visto che il nemico non si avvicinava allo coste teda- 
sche si pensò di andarlo a cercare, è così furono orga- 
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EQUIPAGGI 


nel Mare del Nord. Queste non ebbero palese successo: 
qualche sommergibile andò perduto senza che aleun 
danno fosse inflitto al nemico, Ma un grande risultato 
venne ugualmente raggiunto; nel corso delle suddotte 
croclere si potò infatti constatare che i sommergibili 
potevan compiere da soli lunghe navigazioni, prowedere 
per alcuni gionni con i propri merri a tutte la necessità 
derlranti dalla loro aîtività, 

E questi Insegnamenti furono subito utilizzati. Poche 
seltimane dopo l'inizio della guerra mondiale, sommaer= 
gibili tedeschi apparvero infatti sulle coste occidentali 
britanniche e all'imboccatura del Tamigi è affondarono 
alcune delle numerosissime navi mercantili che giunge 
vano nei porti britannici o da questi partivano, 

À partire dal primi giorni del 1915 lo sviluppo dei 
sommergibili assunso in Germania un ritmo rapidissimo. 
Nel 1918 ne esistevano circa duecento, parecchi dei quali 
aventi il dislocamento di duemila ionnellate (circa il 
declupo del dislocamento delle unità in servizio nel 1914) 
è idonei a portare la loro temibile offesa fin sulle coste 
orientali del Nord America, Nel frattempo anche le Na- 
rioni dell'Intesa avevan notevolmente accrescluio il nu- 
mero è il dislocamento delle loro unità subacquee è alla 
fine della guerra mondiale possedevano unità di poco 
dissimili da quelle tedesche. 

Mal corso dell'aspro ed immane conflitto parecchie 
decine di sommergibili tedeschi è dell'Intesa andarono 


a innda snnsa sho cli iivna snaiisia icassslassàa siilla pirsan_ 


74 


stanze della loro fina. Le circostanze certamente terribili 
nelle quali tanti uomini trovaroan la morte non suscilaran 
particolare commozione: migliala è migliala di uomini 
lasciavano quasi quotidianamente la vita nell'inferno della 
fronti ternestri di guerra, è non era il caso di considerane 
in modo speciale coloro che combattendo sul mare an- 
davano incontra ad una fine più o mono atraca, 

Vanne il dopoguerra è tutte le Marine continuarono 
& costruire sommergibili sempre più perfezionati, ad im- 
piagarli attivamente In esercitazioni organizzate In moda 
da riprodurre per quanto possibile la roaltà bellita, Fu 
nel corso di questo addestramento che, per improvvise 
avaria, a agani più spesso per fortuita collistoni, più di un 
sommergibile andò a picco. Una parte dell'equipaggio 
riuscita a rinchiudersi in qualche locale stagno rimase in 
vita dopo la catastrofe, Sforzi sovrumani furono compiuti 
per salvarli: i palombari scesero sul fondo, cercarono di 
immeltere aria hei compartimenti in cui si trovavano | 
superstiti, di Incoraggiarii nell'attesa penosa, segnalando 
con colpi di martello battuti sullo scato che i lavori per 
portare a galla la nave sinistrata erano stati intrapresi è 
continuavano alnerementa, 

La notizia che un gruppo di vomini era racchiuso in 
un involucro d'acciaio in fonda al mare, è unicamente 
con le forza morali poicva lottare contro il lanto è pra» 
gressivo esnurimento dovuto alla deficienza d'ossigenò è 
di nutrimenti, sl sparse come un fulmine in tutto il mondo. 
Milioni è milioni di persone seguirono con angoscia i 
tentativi fatti per salvarli, vissero col pensiero le atroci 
core della loro attesa angosciosa, 

Quasi sempre il dramma ebbe l'epilogo più triste. 
Difficoltà tecniche o condizioni di mare avverse imposero 
di daosistore dai tantativi di salvataggio. A poco a poco 
ogni segno di vila si spense nell'interno del sommergibile 
qiocente sul fondo e questo si trasformò in una grande 
bara di acciaio, 


La poria d'accesso alla garitta, altraverso la quale 
si vede la pari superiere del cilindro ascensore, 


Talvolta fu possibile riportare n galla la nave sini- 
strata; troppo tardi per salvare gli uomini che essa rac- 
chiudovwa ma ancora in tempo per apprerrare il sublimo 
contegno tenuto dai morituri nalle ore supreme, quando 
deposta ogni speranza, essi si proparavano luctidamento 
àl gran passo, trasumanati dai più puri ideali che no 
avevan guidato l'esistenza terrena: Iddio, la Patria, la 
Famiglia. 

Anche la nostra Marino diade il suo tributo di wit- 
time gloriose alla lotta per il pertezionamento del nuowo 
marzo di guerra riconosciuto indispensabile per la di- 
lesa della Patria, 

Due nostri sommergibili, il “Veniero” è INF, id" 
affondarono durante esercitazioni, per urto subito da mavi 
di superficie mantra si trovavano in immersione. Il "Va 
niera' si inabissò ad una profondità irraggiungibile dai 
palambari a nulla potò essere tentato per ritrarlo & galla: 
l'4F. 14" invece andò a picco in fondali di poche decine 
di matri e con lavori che destarono l'ammirazione dei 
tecnici nostrani è stranieri fu traito alla superficie dopo 
circa trentassi ore dall'affondamento. Numerosi srano 
i superstiti rimasti in vita nel momento della catastrola 
ed ossi avrobboro potuto resistere — chà l'animo non 
faceva loro diletto — se gas venefici spriglonati dagli 
accumulatori elettrici non ne avessero accelerato la fino. 

Come tutti ricordano — # la marina can apaciale 
orgoglio il comandante, gli ufficiali, gli vomini del- 
dell'equipaggio dell'“F, 14° lurono trovati morti al lora 
posto di manovra, Fino a quando le lorze glie lo avevano 
permesso il comandante, tenonto di vascello lsidara 
Miiel, avera aruto la cura di annotare sul libro di borda 
le fasi della tragica situazione in cui la sua nave si era 
trovata dopo l'investimento ad espresso con frasi nabi- 
lissime il magnifico comportamento dei suoi uomini. 

il senso di profando cordoglio largamente suscitato 
dalla fine di tanti valorosi marinai italiani è stranieri ha 
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Marinzio munito di apparecchio respiratore, che sale a galla 
dopo esser uscito da un sommergibile che poggia sul fondo, 


stimolato la ricerca di mazzi che consentissero agli equi- 
paggi di sommergibili affondati, per irreparabili avaria, 
di abbandonare la nave e giungere in salvo alla superficie. 

La soluzione del problema non era facile. Bisognava 
infatti trovare il modo di permettere agli uomini racchiusi 
nell'interno del sommergibile di abbandonare successiva- 
mente la nave senza che l'acqua allagasse per intera il 
locale ove erano raccolti | camarati ancora in vita; bisa- 
gnawa fornire altresi a coloro ché eran riusciti hd uscire 
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ll genio degli inventori si è tuttavia mostrato assai 
fertile in tal campo è numerosi sistemi di salvataggio 
sono stati finora ascogitati. Parecchi dei suddetti sistemi, 
pur basati su giusti concatti fisici, avevano però il grave 
difetto di essere eccessivamente pesanti ed ingombranti 
a quindiinadatti perisommergibili cho son vere è proprio 
navi trincee è nelle quali il peso è lo spazio debbano es- 
sere quasi Interamente utilizzati por armi è macchinari, 

Esistono però alcuni sistemi di salvataggio esenti dai 
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lilustriamo quelli ldeati da nostri connazionali è che 
sono tra i migliori chè si conoscano. 


LA VASCA DI SALVATAGGIO 


Venne ideasls dal comandante Belloni della riserva 
navale, Con l'ausilio delle nostre figure ne descriviamo 
il funzionamento, 

Supponiamo che In un compartimento stagno munito 
di portello d'accesso all'esterno si sian rifugiati i super- 
stiti di un sommergibile affondato. Per uscire dallo scafo 
essi dovranno sistemare al disotto déel portello la vasca 
cilindrica di tela chè di forma vien conservata ripie- 
gata nel compartimento e il tubo verticale che prolunga 
nell'interno del locale l'involucro del foro d'uscita è pè 
sca nella vasca suddetta. Aprendo un'apposita valvola 
immaeltteranno l'acqua nel tubo è nella vasca è contem- 
poransamante introdurranno nel locale l'aria compressa 
contenuta in apposili recipienti in esso ubicati, Regolando 
opportunamente tale immissione in modo da raggiungere 
l’equilibelo tra la pressione interna del localo è quella 
ché grava sul sommergibile affondato, senza che l'acqua 
superi il bordo della vasca & tubo riempito, stabiliranno 
una sicura via per uscire dallo scafo affondato. 

Un vomo munito di apposito apparecchio respiratore 
potrà infatti penetrare nel tubo, aprire senza difficoltà il 
portello di accesso — ché sulle faccie Interna ed esterna 
di asso gravitano prassioni uguali — è risalire quindi alla 
superficie. Gli altri uomini che si trovano nel comparti- 
mento, muniti anch'essi di apparaio respiratore, potranno 
seguirlo successivamente por la stessa via. 

Esistono oggidi numerosi tipi italiani ed esteri di ap- 
parecchi respiratori ed alcuni di essi, congegnati in modo 
da funzionare anche da salvagente, rendono più rapida 
l'ascesa dei naufraghi è li sostengono quando, giunti alla 
superficie, rimangono in attesa del soccorsi. 

Per eliminare l'impiego dell'aria compressa che nel 
sletoma descritto occorre per oltenere l'equilibrio della 


Un marinaio di un sommergibilà pog: 
giato sul lendo giunge alla superficie 
del mare con l'ascensore soltomarino. 


Vasca 
Belloni 
con garitta 
Bernardis 
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pressione interna del compartimento è di quella esterna, 
la #asca Belloni è stata accoppiata alla garitta ideata dal 
generale del genio navale Bernardis ed esistente in tutti 
i nostri sommergibili come merzo per facilitare le opera. 
zioni di salvataggio è che consiste in un tubo metallico 
a perfetta tenuta d'acqua che prolunga fino al fondo dal 
sommergibile l'involuero dei portelli d'uscita (simile cioò 
alla tromba delle scale di un edificio) è nel quale può 
accodersi dai locali interni dell'unità subatquéea a marro 
di aperture chiudibili con porte stagne. 

La vasca di tela Belloni vian montata a fianco della 
garitta in corrispondenza di una delle aperture d'ac- 
cèosso e mediante opportuna manovra di valvole è di 





portelli si può ottenere che l'accesso degli uomini nella 
garitta avvenga nalla normali condizioni di pressione del 


compartimento ove i superstiti si sono rifugiati, 
ASCENSORE SOTTOMARINO 


Un altro sistema di salvataggio dimostratosi afficacis- 
simo è quello dell'ascensore sottomarino brewitto Ros- 
sini-Gerolami- Arata. 

Con questo sistema la garitta Bernardis viene usata 
come alloggio di un cilindro {C) inferiormente zavorrato 
e munito di doppia parèie con intercapedine vuota a ca- 
pace di contenere un uomo. 

Un apposito cavo metallico svolto ad avvolto da appo- 
sito werricello e fissato alla estremità interiore del cilindro 
consente a questo di salire alla superficie quando la ga- 
fitta sia allagata o di essere tratto dalla superficie nella 
garitta. 

Lè fasi dell'impiego dell'ascensore sottomarino pos- 
sono così riassumorsi. 

Prima fase — portelli superiori chiusi — garitta non 


allagata. Dalla porta (1) di accesso al locale del sommaer- 
gibile, un uomo entra nella garitta, apro il coperchio del 
ellindra e vi si introdute. La porta «ien ermeticamente 
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rithiusa. L'uomo che ha preso posto nel cilindro ne serra 
il coperchio. 

Soconda fase. Mediante l'apertura di apposite valvole 
la garitta viene allagata. Quando riempita, attraverso la 
valvola lasciata aporia ossa è in comunicazione coll'am- 
biente esterno è pertanto si avrà in essa la stessa pressione 
che l'acqua esercita sullo scalo del sommergibile. Dal- 
l'interno di quasto sl potranno facilmente aprire i portelil 
Superiori della garitta è l'ascensore avrà la via libera. 

Terra fase, Filanda il cavo, l'ascensore salirà alla 
superficie per effetto della sua spinta di galleggiamento. 
L'uomo che vi è racehiuso nell'interno potrà scorgere 
attraverso un welro spia quando il cilindro emerge calla 
sua parte superiore. Aprirà allora il coperchio, si troverà 
all'aria libera, e potrà essere raccolto da eventuali socctor= 
ritori, Il cilindro libero del suo carlco verrà quindi richia- 
mato in basso dalla trazione esercitata sul cavo, rientrerà 
nella garitta espellendo una parte dell'acqua ché vi era 
anirata, SI chludaranno | portelli di accasso, si evacuerà 
l'acqua rimasta nella garitta o si potrà quindi procedere 
a mandare alla superficie un secondo uomo. 

È chiaro che il predetto alstema potrà anche servire 
per mandare dalla superficie del mare uomini o materiali 
all'interno di un sommergibile 
affondato. 

A prima -«ista può sem 
braré chè l'ascensore solto» 
marino sinteticamente deserit- 
io sia una specia di vovo di 
Colombo. In réaltà osso è 
esattamente l'opposto inquan- 
lochèò è facile nd idearsi nalle 
line generali, difficile ad at- 
iuarsi. Per renderlo di sicuro 
a pratico funzionamento in 
ogni circostanza si son do- 
«uti infatti risolvere molti 
problemi tutt'altro che sam- 
plici e la genialità degli in- 
wantori si è per l'appunto di- 
mostraia nello soluzioni ad 
ssi dalé. 

Le idee sommarie che ab- 
biamo dato sul sistemi stu- 
diati per il salvataggio del 
personale dei sommergibili 
affondati mostrano come an- 
che l'oblattivo di evitare sa- 
erifici inutili tra il valoroso per- 
sonale delle unità subacquee 
possa oggidi considerarsi rag= 
giunto nella maggior parte dei 
casi disgraziati. 

Il genio umano registra una 
nuova vittoria sulle forze ciù» 
che della natura. 

BAHR 


L'ascensore sottomarino, bré» 
wilto Rossini.Gerolami-Arata. 


I DI TUTTI 


i bresciani hanno awulo un'idea felice organizzando In 
primavera, nella loro città ch'è la culla di quest'arte è di 
quest’industria, una Mostra Nazionale delle Armi. Quale 


sede poleva essere più indicata, anzi più naturale, di 
Brescia Liar una rassegna storica delle armi, della arma 
èi 


ture è prodotti bellizi ? Il territorio che s'estende 
lungo le rive del Chiase è del Mella — che l'Aleardi chla- 
mava “tertila di spade" e il Monti “ricco d'onor, di ferro 
e di coraggio! — & da secoli lamoso per la sue fabbriche 
di armi. La materia prima veniva dallo miniere di ferro 
della Valcamonica è della Valtrompia: è la gente bresciana 
ci metteva (o ci mette sempre, poichè se le miniere sono 
svuotate le fabbriche ci sono ancora) il suo genio, ll suo 
gusto, i suoi muscoli saldi, il suo spiccato senso com- 
merciale, Ci fu un'epoca nella quale queste valli, oggi 
sampra fiorenti di industrie e popolate di maodarnissimi 
stabilimenti, divennero la fucina per i cavalieri è gli eser- 
citi di tutta Europa. Perfino par i sovrani, se è varo, coma 
sambra, che qui siano state battute delle armature per 
Carlo V è per Luigi XIY. Tutto Il Medio Evo ebbe qui 
la sun armeria. Da ogni paese affluivano a Brescia e nei 


partite d'armi, corazze ed elmi; è sono rimaste insuperate 
la scienza è l'abilità dei fucinatori bresciani, che da un 
solo blocco d'acciaio ricavavano elmi è celate delle far- 
me più classiche, più razionali è più leggere, pur assando 
delle altre più resistenti. 

Benchè accogliesse soltanto armi italiane, antiche è 
moderne, tuttavia la Mostra di Brescia al visitatore attento 
è& nof superficiale, dive aver suscitato un senso di ams 
mirazione, ma anche di stupore è di meraviglia. Stupore 
è meraviglia nel vedere quania intelligenza è quanto studio 
l'uomo abbla speso In ogni tempo onde escogltare merzi 
sempre nuovi, sempre diversi, sompre più potenti, Im- 
placabili, micidiali, per colpire è distruggere se atessao. 

Ma ben alito così può dire una Mostra come quella 
di Brescia. Le armi sono bensi lo strumento col quale 
l'uomo s'utcide a vicenda, ma sono altresi lo strumento 
con cul si costrulsce la atorla è se ne scrivono le pagine 
più bello è gloriose. La millenaria storia d'Italia confa a 
dovizia di queste pagina; polchè le armi nostre fin dai 
lempi di Roma decisero spesso delle sorti della poni: 
sola, le assicurarono il dominio non solo militare ma anche 





rono dal servaggio, portarono ancora il dominio delle nostre potenti Re- 
pubbliche oltre i mari, brillarono d'arcismo è di sacrificio In cento occa- 
sioni, ridiedero infine alla Patria l'indipendenza è la rinnovata polenza. 

Una della raccolte private d'armi antiche più ricca, interessante è varia 
& quella posseduta dal cavaliere del lavoro Luigi Marzoli, di Palazzolo sul- 
l'Oglio, ideatore ed organizzatore, nella sua qualità di Presidente dell'Unione 
Fascista Industriali, della recente mostra biesciana. A questa mostra il 
MHarzali ha potuto inviare solo una parte dalle suo collezioni, ma basterole 
a dar un'idea dell'eroluzione subita dalle armi italiane tra il WI secolo 
avanti Cristo od il ITO0, 

Bisogna far distinzione tra armi da offesa &d armi da dilasa, è soguire 
ognrijlipo d'arma nelle sua evoluzioni, Prendiamo, per esempio, la armi 
d'asta, è trà esse una delle più tipiche, appunto l'alabarda. Ne abbiamo 
visto, soltanto a Broscia, almeno una ventina di tipi, tuiti diversi, special: 
mente del secoli XY è XVI è di fabbrica lombarda è veneziana. Ma pol 
erano lanzie, ronchi é ronconi, falcioni da parata, corsesche vanaziane 
o lombarde, molti tipi di parfigiane, larche da bretcià, spiadi è spuniani, 
brandimarte, buttaluoco e brandisiocco; carie armi così gigantesche è po 
santi che non si ah come polsssoro essere usate da un sol vomo, sia pure 
vigoroso. E le armi bianche manesche ? Anche qui una varietà infinita, spe- 
cio tra le spade. Corti spadoni enormi di tipo vernoziano, ma di fabbrica 
bresciana, dovevano essere adoperati a duo mani, ed i loro fendenti dove- 
vano essere micidiali è spaccare un vomao nettamente in duo. Dalle spade 
a coccia cesellato si passa a quelle a gabbia di lipo schiavane ed italiana, 
dalle spade da battaglia alquanto rudi a quelle da cavaliere con coccla ed 
elsa finamente lavorate, a quello a rami ornate di cesallature in bassoriliava, 
Poi vengono gli spadini da corte con else d'acciaio pure finemente scolpite, 
traforate ed omnate di figure e disegni a cesello, è daghe di mano sinistra, 
o del tipi datti “cinquedea” e “lingua di bue", e pugnali alla levantina ed a 
“stondagiaco", e atiletti è misericordìe. Formidabili e terribili nelle conse- 
puenza appaiono anche le armi da botta, lè marra ferrata, i martelli d'arma, 

alnbarda-martello vanerziana del XY secolo, la piccola ascia d'arma puro 
veneriana, le grandi scuri ed il marzafnusto. 

Passando alle armi da corda, è restando come epoca intorno ai secoli 
XY a XVI, acco le grosse balestro è le balestrite a forca, ad arganallo, 
a martinetto ed a pallottole, con Frecce e dardi, Quando subentrano le armi 
da fuoco c'è tulta una fioritura di archibugi ed archibugioni da posto mon- 
tati su casse, di spingarde, colubrità, moschetti a miccia ed a ruota, ma- 
schettoni ed archibussetti, fucili, scaworzi, tromboni e trombencini, pistoni 
e terraluoli a ruota, pistole e maziagatii, Ammirawali per rischerza ed ele- 

anza sono alcuni ssemplari di fucili è di pistole di lusso, con canna è 
ornimenti cosallati o decorati da artisli bresciani, ed avanti forma snellissima 
o di facile maneggio. 

Alle armi da offesa si contrappongono le armi da difesa. Complete 
armature di vario fogge ha adunato la sala centrale della mostra bresciana, 
armature da battaglia è da giostra, e da parata, da cavaliere 0 da balostriore, 
parecchie ormatissime con incisioni, disegni dorati è stemmi. La maggior 
parte di esso è di fabbrica bresciana, o almeno lombarda. Ed oltro alla arma» 
tura, una quantità di elmi, di diversa forme ed otà (uno, ad incastro, del sa- 
colo XWl, si dice appartenesse nd Emanuele Filiberto); è poi calate, celatine, 
barbute, cappelli di lana, mariani è bacinetti lisci, bruniti sd incizi, scudi, 
pasosi, rotelle, maglio di ferro, bardafure per cavalli. Dal Musco Nazionale di 
Artiglieria erano state Inviato & Brescia parecchie bocche da fuoco primi- 
tive, specialmente bombarde, bombardelle, spingardoni, mortai è cannoni 
dal secolo XV al XWill; ed accanio ad esse erano state èsposte alcune ri» 
produzioni di disegni tratte dal Codice Atlantico di Leonardo da Vinci, ri- 
produzioni rivelatrici del genlo prodigioso è profetico di Colui che compl i 
i primi studi per render meccaniche le armi da luoco, che già aveva ideato 
una specie di mitragliatrite mediante una batteria di canne disposto a ven- 
taglio, ed i cannoni con lo sparo a vapore, che aveva immaginati e schizzati 
sulla carta certi carri armati che sono l'embrione delle modermnissime “tanka”. 

Grande è il salto è profonda la differenza tra le armi del passato 0 quello 
dal prosenie. Alla buona riuscita della mostra bresciana, per quanto si rife- 
risco alle armi moderne, ha validamente contribuito li concorso spontanea 
& fattivo non solo delle principali industrie italiane fabbricanti di materialo 
bellico @ d'armi da querra è da caccia, ma anche quello dai tire Ministari 
delle Forze Armate, S'ebbe così una vislono generale e quasi completa dei 
merri bellici è della nostra preparazione militare. ll Ministero della Guerra 
ha raccolto materiale da futti i suoi stabilimenti: granate d'ogni calibro, 
prolattili per tutte le armi, fucili di ogni modella, automatici ed n ripati- 
rione; mitragliatrici a cannoncini lanciafiamme; armi bianche; cannoni leg- 
geri è pesanti; carri di assalto; bombardo è campionari di esplosivi; riflet- 
tori è talemetri; goniomatri èd altri istrumenti di misurazione di calcolo per 
il tiro, Il Ministero della Marina ha presentato, tra l'altro, un siluro da 450 
mm., è quattro perfettissimi modelli delle più recenti navi da guerra, oltre 
ad un complesso binato da 120 mm. Hel padiglione dell'Aeronautica hanno 
Aguero apparecchi da bombardamento è da caccia, vari tipi di bombe ed im- 
pianti di difesa antiaerea. 

Un'importanza capitale, nella guerra moderna, è attribuita alla chimica, 
la quale fornito agli eserciti l'arma più micidiale è potonte, il gas, e la 
ra continuamente perterionando. Nella mostra bresciana s'è dato alla guerra 
chimica, ed alle sue armi d'affesa è di difesa, il dovuto rilievo, è si è tra 
l'altro sistemato, nel sotterraneo del palarro Bottoni un posto di ricovero 
e di soccorso perfettamente attrezzato, dove ll pubblico ha potuto avere 
una pratica dimostrazione di come si debba difendersi dalla più terribile 
arma èscopitata dalla barbara civiltà moderna. 

CANGRANDE 


Dall'alto: La vetrina degli elmi e delle coraiza « Le ammi da fuoco 
primitive dal sec. £Y al sac, AVI + La mostra delle armi automatiche 
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LA MOSTRA CORPORATIVA DELL’AGRICOLTURA 


NAZIONALE 


Questa straordinaria città agricola “tondata' come 
par incanto sull'esempio o meglio sul riflesso delle lon- 
tane città di Sabaudia è di Littoria londate per i secoli 
dal nostro grandissimo Capo, si presterebbe alla descri- 
zione giormalistita più lervida di colori è di immagini. 
Ha noi non possiamo fermarci all'estetica, dobbiamo pe- 
netrare più addentio, nei caratteri fondamentali, per qui 
la improvvisata o provelsoria “Città agricola di Bologna" 
è sorta per la dimosirazione fascista. 

Desideriamo precisamente anche per queste pagine 
che hanno pure una loro magnificenza d'arte è di visione, 
mettere in rilievo — siccome è anche nel titolo è nella de- 
nominazione — il carattere @ssenzialmente corporativo, d, 
potremmo dire, intrinseco, organico, unitario, della Ma- 
stra, Il caraltere fascista, in una parola, da sentirsi, co- 
gliergi, se non vedersi sotto gli aspetti più appariscenti, 
esteriori, particolari è generali, della dimostrativa aspo- 
sizione, Per cui, sotto ad una figurazione affiorante come 
un simbolo o un auspicio nell'acceso cielo di una visione, 
vogliamo quasi immediatamente dopo, se non contempo- 
raneamente, andare a ritrovare in profondità le radici 
della tecnica, dell'economia, della scienza, E allora & 
diusto che proprio in riferimento a questa 19 Mastra Na- 
zionale dell'Agricoltura, si sia riconosciuto che: il Cor. 
porativismo agricolo, inteso come potenziamento della pro- 
duzione traverso una maggiore è più consapevole disciplina 
déi produttori, doveva avere nella Mostra il compendio 
e la spocificazione in quanto la produzione terrigra, non 
s'è rappresentata secondo divisioni geografiche, ma incon. 
formità della naturale divisione dal settori produttivi che la 
compongono. In tal modo tutti i prodotti italiani sono rap- 
presentati como frutto della terra, come risultato delle 
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traslormazioni è, infine, come materia dei traffici. In pari 
tempo le Organizzazioni è gli Enti che aderiscono alla 
Confederazione degli agricoltori, hanno portato alla Mostra 
tutto ll materiale inerente alla loro azione sclentifica, tec» 
nica, stonomica, culturale è propagpandisiica offrendo così 
un quadro totale dell'attività rurale, coi la Confederazione 
stessa presiode con vigile cuore èed attenta volonià co- 
struttrice, 

Così la Conlederarzione, nel Padiglione riservato alle 
organizzazioni sindacali, illustra l'azione specifica della 
quattro Federazioni Nazionali che raggruppano gli agri- 
coltori nello categorie assegnate dal nuowo ordinamento; 
ma quelli che maggiormente hanno attirato è attirano 
l'attenzione dagli interessati è del pubblico, sono | reparti 
corporativi e cioè: piante tessili, cersalicoltura, bieticoltura, 
Witivinicoltura, sooteenia, acc. al quali bisogna aggiungere 
| Consorzi Agrari nelle loro diverse branche così definite: 
Fadesport, Federgrani, Ramo editoriale, 

La Mostra è stata ordinata per corporazioni di prodotti, 
in analogia all'ordinamento che è stato dato alle otto cor- 
porazioni nazionali dell'agricoltura. i 

Frà lo Sazioni più importanti abbiamo quella della 
Mostra Corporativa dei Corsali che wwole, prima di tutta, 
documentare cd illustrare il lavoro compiuto dai nostri 
produltori per | continui miglioramenti apportati alla teenica 
della coltivazione del grano è degli altri cereali è che serve 
a tar conoscere il frutto del parlante assiduo lavorò dei 
nostri Istituti di genetica è di sperimentazione, sottopo- 
nendo al pubblico abbondantissimo materiale sciantifico, 
dando nl visitatore la completa visione dell'attività cereali» 
cola della nostra agricoliura, Altra sezione caratteristica 
a che sopraltutto in questo momento richiama l'attenzione 
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dei rurali, & quella dei Prodotti Tessili. Essa, oltre ad 
illustrare ogni problema attinente alla produzione della 
seta, ha una grande importanza per quanto si rifarisca 
alla coltivazione è tessitura della canapa. 

Queste due Sezioni hanno |l valore di un esempio è 
ci possono risparmiare la illustrazione particolareggiata 
di altre Serioni, Ma accanto ad esse, non meno impor- 
tanti, figurano altre mostra come quella Orto-Floro-Frutti» 
cola, è delle Bietole è dello Zucchero, della Zootecnia, 
a della Pasca, ecc. 

Lo sviluppo planimetrico dei Giardini Margherita ha 
permesso una soluzione felice quanto alla sistemazione 
del considerevole materiale. Lungo il wiale centrale dei 
Giardini, dal piarzale della palazzina sino al piazzale dei 
Daini, per una lunghorza di circa quattromila metri, sonò 
sorte le vasia tettoie che ospitano le ditte partecipanti 
alla Mostra; mentre lateralmente, sul grande prato ché 
costeggia il canale di Savena, trovano posto gli impianti 
per l'irrigazione @ per ll solleavamente delle acque. 

ll complesso delle Macchine agricoleè uno degli aspetti 
più salienti e, perche no 7, superbi della grande Mostra, 
chè risponde, d'altrà parte, è appena necessario riafiar. 
marlo qui, al fondamento stesso della nostra nuova vita 
rurala tecnica appassionata militante. 


Un'altra importantissima Sezione che di più ci dice 
il lato “morale” è sociale della terra, è quella dell'Istituto 
Hazionale Fascista per la Previdenza sociale, che occupa 
alla Mostra Nazionale dell'Agricolturà, tutta la parte di 
sinistra del Padiglione d'onore. 
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La previdenza sociale è fra lo manifestazioni della 
politica del Regime, una di quelle che più ampiamente 
4 più profondamente ne interpretano le promessa fon- 
damentali @ ne realizzano i fini. 

Ed è per la totalitarietà di assistenza al lavoro, cho 
questa Serione della Previdenza Sociale, trova una pro» 
fonda ragione di figurare in questa rassegna corporaliva, 

Il pittora Busi ha curato la presentarione artistica della 
Sezione. Un operaio, visto di scorcio su un piedistallo 
formato di fasci littori, vuol significare la ivtela del lavoro, 
mentre altre due figurazioni ai lati, mostrano l'assistenza 
svolta per la maternità, sotto forma di assicurazioni è 
di premi, è quella profondamente umana, contro la vec» 
chiala. Sempre ai lati, alcuni grafici, presentati in forma 
modernissima, mostrano gli sviluppi statistici dell'istituto 
è, in particolare, delle sue varie altività. 

Col carattere profondamente corporativo, vogliamo 
mettere in rilievo la espressione cooperativa della Mostra, 
che nella integrità sindacale fascista è come la nuova 
rinnovata plasmazione sociale del lavoro nazionale a spi- 
rito fascista e di soldatesco cameralismo operaio. 

Lò altività dell'azione cooperativisticà, omergono in 
ogni reparto, ove alla mirabile arione delle diverse orga- 
nizzazioni sindacali e del vari Enti partecipanti alla Mostra 
è associata l'azione cooperativa nelle molteplici forme con 
cul essa opera: dal lavori di bonifica all'acquisto di sa- 
menli, concimi, macchine per lè colture, trasformazione 
e rendita del prodotti. 

Detta la intrinsoca sostanza corporativa della Mostra, 
vogliamo accennare alle manifestazioni d'arte che ne sono 





il coronamento è che formano uno degli orientamenti più 
visibili e topografici se non addirittura... geografici per 
il visitatore che voglia osservare è andare più spedito. 

il progeito architettonico di massima della Mastra è 
opera dell'arch, Florestano di Fausto, continuata e rea- 
lizzata dall'areh. Melchiorre Bega. 

Nell'atrio del padiglione d'onore, su una grande parete 
dorata, l'ing. De Angelis ha raffigurata una sintesi plastica 
per il Commissariato delle Migrazioni Interne, e, sulla 
parete di fronte, il pittore Busi ha preparata la Mostra 
per l'Istituto di Previdenza Sociale. La altre pareti sono 
divise fra la Mostra del Credito Agrario (arch. Saccenti 
è pittore Lambertini); dell'Ente Nazionale della Coopera- 
rione (pittore Ortona); dell'Istituto Professionale Agrario 
(prol. Boari). Un grande fregio del Dudovich decora la 
parete frontale di questo padiglione, Si accede pol al 
grande salone circolare dedicato alle Organizzazioni Sin- 
dacali, progettato da Hirzoli, col quale hanno collaborato 





li Salone dello Cres 

ganizzazioni Sinda- 

cali, progellalo da 
Mirtoli. 


grandioso, opera dell'arch. Gian Luigi Giordani, Il pittoro 
Quarone vi ha sintetizzato, in un grande pannello, il con- 
cetto della Bonifica; ll pittore Santi no ha decorato la 
Biblioteca è l'ing. De Angelis ne ha espressi gli effetti 
In un panorama plastico rotanta di nobila è forta effetto. 

Ed eccoti all'originale padiglione della Milizia Forostala, 
che è stato curato dal console Gori Montanelli assistito 
dal pittore Gentili, mantre la Foderazione Artigiani è 
l'EN.A.P.I. hanno allestito un padiglione dedicato all'Ar- 
tigianato Rurala. 

ll visitatore prosegue ormai spedito per la logica dello 
svolgimento topografico che lo conduce, ma noi che lo 
seguiamo siamo certi, che farà una sua... più lunga tappa, 
nell'immenso padiglione del Fiore è della Floricoltura, 
chè, senr'arte, o appena con qualche accenno decorativo 
sulle delinenzioni è l'inquadramento del reparti, può rap- 
presentare la meraviglia dei giardini di Bologna, dell'Emi» 
lia, dell'Italia. 
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LA SUGGESTIONE E LA FOLLIA DEL “SABBA” 


La storia dell'umanità ci riconcilia coi manicomi per- 
chè essa dimostra cho veramente gli ospizi dei falli non 
sono che i campionati di coloro che stanno in libertà nel 
mando esterno, 0 perché ci documenta che non vi ha 
parzia che non abbia avuto il suo periodo di parvenza di 
verità intoccabile, La storia, dolorosa poichè gronda di la- 
erime e di sanguòo, del sabba romantico sia a riprovare 
questa poco allegra constatazione. 

Per almono quattro secoli l'umanità civilo si è persuasa 
che il diavolo aveva rapporti diretti abituali cogli uomini, 
è che si avessero veri e propri ritrovi demoniaci nei quali 
intervenivano gli iniziati, con manifestazioni rituali, con 
orgie presiedute da Satana o dai suci luogotenenti. E per 
*ari secoli ha inviato al patibolo {molto spessa al rogo, 
qualehe «alta alla mannaia) un esercito di disgraziati è 
di suggestionati, sicura di sradicare così il male della 
invasione demoniaca. 

Il “sabba"”, e cioè | ritrovi abituali degli iniziati coi 
demoni, si è presentato per secoli come una verità indi. 
sacutibile, ed il negare questa possibilità ancora nel 1600 
voleva dire indiziarsi como possibile accolito del demonio. 

Per secoli uomini di pensiero è folle ignoranti, scrit- 
tori @ teologi hanno craduto con fermo convincimanto 
che i diavoli avessero schiere di accoliti seritturati con 
regolarità militare, pronti ad ogni olocausto per tenore 
fede ai patti orrendi che Satana sapeva imporre: è la sug- 
gestione del “sabba" ha assunto tale aspetto è tale in- 
tensità di fede, da dar quasi sostanza di verità a quella 
che era una eselusiva manifestazione della fantasia malata. 

A distanza di quasi duecento anni dalle ultime manifa= 
stazioni di questa curiosa mentalità ci soffermiamo chie- 
dendo a noli siessi come mai tutto ciò sia stato possibile: 
e talvolta una ondata di scetticismo ci pervade sino a 
farci dubitare che proprio abbia ragione Schopenhauer 
di ripotero che l'uomo sli distingue dal bruti per avere 
l'intelletto cho impiega per essere più bruto dwéi bruti. 

Gli uomini (e non soltanto le falle ignoranti) hanno 
sempre sentito il bisogno di attribuire n Satana una con 
slstenza antropomorla: è quindi se lo sono figurato con 
tali a così vivi attributi umani che molie volte non si do» 
eva più distinguere ove cessava il demonio è dove co- 
minciavà l'uomo. 

Mon può quindi sorprendere che finissero col fare del 
demonio un essere in materiale rapporto cogli umani: 
è per conseguenza deve parere naiurale che si credossi 
colla più sicura fede a veri è propri contratti tra uomini 
senza fode è demoni, con relativi ritrori, con cerimonia 
precedute da spiriti mali, con manifestazioni materiali di 
carattere strettamente diabolico. 

Uomini abituati alla osservazione e dotali di criterio 
discriminativo come Ambrogio Paré (che fu grande ma- 
dico è celebre chirurgo) non si peritavano ad offrire del 
demonio deterizioni dirémo così anntomichée, netto, rigide, 
praprlo come se avessero poluto disseccarlo è studiarlo 
sul vero. Il Paré anzi nella sua celebre “Opera omnia” 
nel capitolo dei mostri, cataloga i vari tipi di diavoli, nè 
presenta le note somatlche di riconoscimento con tanta 
sicurerra, che no & possibile non ammettere la più per» 
fatta buona fede. 

Stabilita questa base, il rosto diventa tutto facilmente 
comprensibile: gli spiriti del male assumevano forma 
umana o quasi umana e soîto tale aspetto sì rivalarano a 
coloro che parevano possibile facile conquista. 

Il commercio tra questi sventurati e le creature dinbo- 
liche diventara comprensibile è pareva per conseguenza 
razionale e bene ammissibile che intervenissero adunate 
di futti gli addetti con atti di vassallaggio alle creatura 
Internali, Ad aggravare tutto ciù si aggiungesa la sugge» 
stione che in deboli di spirito ed in malati di nervi aveva 


del 1500 e del 1600 non ci meravigliamo più di trovare tanti 
sventurati cho si confassavano in colpa, che dichiaravano 
{pur sapendo che la confessione era una sentenza di morta] 
di aver avuto rapporto con Satana, di essere intervenuti 
allà adunanze, di avèr visto da viciio Satana èd i suoli 
ufficiali e di avere firmato patti coi poteri inferi. 

Hal stcolo XVII in modo particolare si sbbe una vara 
@ proprla epidemia di suggestione satanica: buona parte 
delle isteriche che cadevano sotto Il sospetto di atrego- 
neria finiva coll'assere persuasa che dawsero èra in rela» 
rione diretta con Satana e molti giudici onesti si trovarono 
come sperduti innanzi alla conlessione dei presupposti rai, 

Le donne in modo particolare formavano il gruppo 
dalle svonturate che erano colpite dal sospetto e che ta- 
lora si accusavano spontancamente di questa strana ami. 
clzia, Quasi sempre non occorreva nemmeno la tortura 
par sirappare la confessione delle intese demoniache: la 
massima parte delle sventurato pur sapendo che il rogo 
gra pronto a purgare la colpa, si accusava dell'amicizia 
con Salana è entrava nel dedalo delle deserizioni di det- 
taglio, Se li “sabba" come noi oggi lo intendiamo @ebbe 
possibilità di vita è di credenza, fu specialmente per le 
nette e minute descrizioni che le indemoniate offrivano, 

Il fatto più strano (e che finiva per imprimere un carat- 
tere di rigida verità alle narrazioni) stava in ciò, che essa 
concordavano quasi sempre nei punti sostanziali. AI più 
mutava l'aspetto di Satana è la forma sotto la quale il 
demonio si era rivelato, DI rado asso sl era presentato in 
forma di un bel giovane: quasi sempre aveva assunto un 
aspetto più terrificante che seduttiva, senza che con questo 
la relazioni fossero rese più difficili, 

Le riunioni in tutte le descrizioni hanno cargiteri. co- 
muni: sempre è Salana stesso od uno dei suoi grandi 
ufficiali cho le prosiode, sempro si riprtono alti di omaggio 
6 di soltomissioni, quasi sempre si bestemmia la Chiesa 
ed il Redentore. Quasi in tuîti i casi nelle descrizioni dei 
colpevoli le riunioni finiscono in orgie alle quali Satana 
stesso ama prendere parte attiva, non disdegnando il com» 
mercio diretto colle streghe. Molte di esse si dichiarano 
amanti nella significazione materiale del termino, per il 
demonio è per i suoi accoliti. 

Quasi non bastasse il demonio aversa la cattiva abitu= 
dine di lasciare sul dorso delle sue credenti una impronta 
indelebile: ed i carnefici in tutti gli atati sapevano rico- 
scere questo sigillo diabolico e sempre sotto giuramento 
affermasano di averlo nettamente riscontrato. 

Si comprende come, dato un simile stato di spi- 
rito, la affermazione di un camefice attestante che l'im- 
pronta diabolica èra visibile sulla pelle, bastasse per av- 
viare al patibolo senza speranza di salute, La follia cal- 
lettiva era tale, che mentre da un lato si infieriva contro 
coloro che eramo sospettati di stregoneria, dall'altro i 
malati di nervi che sl persuadevano di essere in relazione 
col demonio aumentarano di numero è quasi si gloria- 
«ano del paîti strani e inumani contratti col demonio pur 
conoscendo il pericolo che stava a tergo. 

ll pensiero che sotto tuite queste manifestazioni po» 
tesse nascondersi un vero e proprio stato morboso dello 
spirito rasentante la fallia, non passava per ll capo a 
nessuno, Tutto aveva un tale aspeoito di verità che il solo 
dubbio poteva sembrare una confessione di complicità: 
ed in tal modo si spiega il turbamento profando dello 
spirito di tutti ed il radicarsi di credente che oggi ci fanno 
sorridere dolorosamente. 

II “sabba"” ara Il ritrovo abituale degli adepii del da- 
monio. Le narrazioni delle streghe innanzi ai giudici par- 
lano di “sabba" di «ario ordine è di importanza diversa. 
Si avevano dei “sabba” regionali nei quali si davano ri- 
trovo in numero limitato gli adepti: è si avovano riunioni 





Assemblea di streghe (da una stampa di Strasburgo del 1517), 


La zone scelte per le riunioni (quali se le figurava la 
fantasia malata degli isterici é delle degenerate) erano 
quasi sempre punti montani dall'aspetto tragico è cupo, 
liv tulti i paesi si Avevano sone che bene si prestavano per 
questi ritrovi e che gli accusati di stregoneria citavano 
come luoghi abituali di riunione. 

Gli adepti vi si recarano nella maniere più incredibili: 
inalcuni casi essi narrawano che per raggiungere il ““sabba" 
dovevano ungersi con strani materiali, dopo di che si 
presontavanò cavalli mostruosi che proneèdevano al tra- 
sporto, In molti casi la strega pronta per la riunione si 
poneva a cavalcioni del manico di una scopo è si iniziava 
così con questo modestissimo strumento domestico tra- 
sformato in mistica cavalcatura, la corsa verso il con= 
gresso misterioso, 

La inverosimiglianza di futto ciò non inquietava nes- 
suna: il manico di scopa aversa una recondita significazione 
è poteva benissimo per virtò diabolica assumera il valore 
di un velivolo. 

Molle riunioni sempre trapolava un fondo di orotismo 
morboso che oggi sarebbe bastato a porre in guardia 
contro le facili affarmazioni, ma che nel passato pareva 
una maturale manilestarione del pervertimento diabolico 
imposto dallo spirito del male, Tutti gli stregati nei “sabba" 
ripetexano al demonio la promessa di compiere tutto il 
male cho avrebbero poîuto porre in esecuzione: ed ll 
rito si swolgewa come una vera cerimonia religiosa, anche 
se il suo fondo rimaneva orgiastico. 

Alcune località erano state nettamente indicale come 
luogo di riunione per il "sabba” diabolico: è però curioso 
the gli abitanti delle regioni sospettate mai avevano ve: 
duto alcun che di sospetto e di strano. Ma questo fatto 
che avrebbe dowuto porro in guardia contro la facile cre» 
dulità non impediva che da tutte le parti si ritenesse asso- 
lutamente corrispondente a verità ll fonomena del ritroei 
diabolici, 

Vi é di più: nel 1830 più di una solta | giudici assistet- 
lero a scene di viaggi versa il ‘“sabba" da parte di accusate 


state al ritrovo diabolico. Anzi offrivano descrizioni osatte 
delle scene che si erano svolte, narravano di viaggi per 
l'aria, asponevano dettagli significativi sul demoni è sulle 
persone incontrate. Il sospetto di fenomeni isterici di 
suggestione affiora qualche volta nel rapporti: ma di 
Ironte alle confessioni dei colpevoli i dubbi scamparivano 
a le condanne fioccavano, 

A distanza di due secoli nidi ci chiediamo come mai 
una critica anche modesta non abbia guidato al sospetto 
di una suggestione morbosa collettiva, sia purè anche 
in presenza delle confessioni di individui malati o degene- 
rali che offrivano comoda è&sca per il mantonersi della 
credenza dei ritrovi del “sabba': ma i fenomeni sociali 
vanno giudicati attraverso il tempo nel qualo essi si svol 
gono e non coi criteri di tempi successivi. 

Tutto il pensiero del pubblico dal 1500 al 1700 era pre» 
disposto per la credenza di una partecipazione diretta 
degli spiriti satanici nel commercio umano: è al diavolo 
non si sapeva dare una significarione che non fosse nat- 
tamente antropomoria. Ammessa la forma umana assunta 
dallo spirito maligno, ammesso il facile commercio degli 
accoliti di Satana cogli vomini, accolta l'idea di poteri 
sorrumani capaci di vincere le leggi fisiche, diventava per- 
fettamante accoglibile anche la tesi di adunate prosiodute 
dal diavolo. Così migliaia di individui (indubbiamente dée- 
generati ed lsterici) furono avelati al supplizio, a sempre 
più si radictava la persuasione dei ritrovi satanici com- 
presi col termine generico di ‘sabba". 

Soltanto poco prima degli Encielopodisti si farma una 
renzione dello spirito pubblico il quale comincia a diffidare 
di tiutio quanto si era narrato sui ritrovi satanici: e il 
“sabba" rimane soltanto nella leggenda e nelle narrazioni 
romantiche. 

Oggi tutto questo fa sorridere: Satana ha cambiato 
aspetto ad nbliudini è i ritrovi non li compie più sulle 
montagne è nelle valli deserte, è non necessita più di 
manichi di scope e di unguenti por rendere possibile la 
corse delle streghe, forse perchè sa molto bene cha il 














BANCA 
POPOLARE 
DI MILANO 


SOC. COOPER, ANONIMA 
SEDE CENTRALE E UFF, CAMBI) 


PiAZZA FRANCESCO CRISPI, 4 
TELEFONI DAL N, 21540 ALL'EISEI 








Uvunque 
| il progresso. 
© scienza e 

o tecnica | 


«hanno creato 
per l'umani- 







ih modera, 
| infallibile rimedio 
contro tutti i dolori... 





TUTTE LE OPERAZIONI 
DI BANCA E DI BORSA 


BANCO DISICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


CAPITALE L. 230.000.000 - RISERVE L. 240.082.498,70 


FILIALI IN ITALIA: Acireale - Adrano -. Agira - Agrigento . Alcamo - Avola . Bagheria . Barcellona 
Caltagirone - Caltanissetta » Canicatti . Carini » Castelvetrano - Catania . Cofalù - Comiso . Corleone 
Enna - Fiume - Francavilla - Francofonta - Gangi - Gela . Genova - Giarre . Grammichele - Lentini 
Leonforta - Lorcara - Licata -- Lipari - hiarsala - Mazara - Moanfi - Messina - Milano - Milazzo 
Mistretta »- Modica - Monreala - Naro - Nicosia - Niscemi - Noto - Palazzolo Acreide . FPalarmo 
Pantelleria - Partanna - Partinico - Fatornò . Paiti . Pairalia Sottana - Piazza Armerina . Porto 
Empedocle . Facalmuto - Ragusa - Randazzo - Ravanusa » Ribera - Fiasi . Riposto - Foma - Salemi 
S, Agata di Militello - Sciacca - Siracusa - Taormina - Termini Imeroso - Torino - Trapani - Trapani 
(Borgo Annunziata) Trieste . Venezia « Vittoria « Vizzini. 


FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa . Rodi . Goo. 


FILIAZIONI ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company, 


HEAD OFFICE: 487 Broadway, New-York, N. Y. 
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